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orno 30 settembre 1850 nella Gazzetta di Genova di- 
i alla Emigrazione Siciliana le segnenti parole — che 
areno La Croce di Savoia ed altri Giornali del Pie- 

ALL' EMIGRAZIONE SICILIANA. 

e parole che sieguono ho fatto precedere il racconto della rivo- 
) siciliina del H gennaro 48 nel primo volarne dell'opera mia. 

Capitolo II, $ I. Il 12 Gennaro. 

isso sotto silenzio i nomi e le più alte gesta di coloro ohe vi- 
• in Sicilia per non esporli vieppiù all' ira borbonica. — Parlo 
oloro che ebbero fortuna di emergere nei fatti che imprendo ad 
trare ; e se taluni fatti e nomi generosi restano ignorati o di- 
ticati dallo scrittore, prego coloro che hanno documenti e pos- 
illustrarli di farmene avvertito perch' io possa nella seconda 
one ammendare o i miei errori o la mia insufficienza ». 
\imtnti della rivoluzione siciliana del 1847-49 illustrati da G. La 
pag. 50. 

ste parole le ho messe in fronte alla mia narrazione, acciocché 
lenziosi patriotli Siciliani scorgessero pria d' ogni altro il pia 
(entimento che è di guida alle mie pubblicazioni, e mi assistes- 
ieiropera loro onde io possa rendere un serviào quanto più utile 
ipleto alla storia sugli ultimi avvenimenti di SicVlVa. 
go ora gli emigrati Siciliani d'inviarmi le \oto ossetNMÀcyoÀ. v^ 
ho io pahbìicato nel mio primo volomie petcb© Mao à?V^'*»TV«% 
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I giorno 24 settembre 1847 in Palermo fallila la prima 
congiara, perchè sventala dal governo, onde sfuggire le ri- 
cerche della polizia io lasciava la Sicilia per ritornare in To- 
scana. 

Passando dal porlo di Napoli chiamai sai Vapore il sig. 
N. N. , ora sello le minaccio del dispotismo Borbonico. — 
Dissi a questo il motivo della mia fuga , e promisi che fra 
pochi mesi sarei rilornalo in Sicilia o con una spedizione 
armata o solo da sconosciuto per agire ad una sommossa. 

Egli assicuravami che molli cospicui personaggi del paese 
si offrivano a contribuire per una somma alla spedizione' 
armala da farsi nelle due Sicilie , i quali per suo mezzo si - 
sarebbero messi meco in relazione in Toscana, per Tunione 
rivoluzionaria. 

In Firenze seguii due vie , Tana legale , e rivoluzionaria 
— Corsi la prima perchè vedeva che terminala in 
ni qaesta che era generalmente apprezzata nel con- 



Il 

Unente, veniva immediata e necessaria la seconda, la quale 
si sarebbe in seguito abbracciata colla maggioranza, fratto 
logico deir esperienza. 

Isabella Rossi Conlessa Gabardi procoravami V amicizia 
del Generale Adham Inglese, da lango tempo dimorante in 
Toscana, e che militò con Lord Bentink in Sicilia, parente 
di Lord Minto e di Palmerston. — 

A qaeslo inglese, uomo leale e franco, io disvelai le mie 
idee, -r Dissi, che i Siciliani erano decisi di tentare prima 
ogni passo moderato e legale per riacquistare gli antichi 
diritti garantiti dalllnghilterra, se non intieri, almeno in parte, 
onde poter concorrere col continente nella Lega Italiana ; ed 
ove questi non fosse possibile di ottenere , erano pronti a 
rivendicarli colle armi. 

Al medesimo diedi per memoria il libro del Palmeri di 
Termini , che tratta per disteso della costituzione Siciliana 
del 1812, garantita e poscia dimenticata dair Inghilterra. 

Il Generale Adham mi consigliava a non tentare alcun 
moviménto rivoluzionario dichiarando che Y Inghilterra era 
in quei giorni governata da uomini onesti, e che se Castle- 
reagh gettò una macchia di tradimento sul governo Bri- 
tanno , e sulla fama di Bentink innocente di ogni intrigo, 
ora gli attuali governanti agirebbero lealmente. — Pro- 
mettevami che avrebbe messo ogni sua opera per informare 
e spingere i governanti dell' Inghilterra nelle pretese della 
Sicilia. 

Lord Minto incaricato straordinario del governo Britanno • 
giungeva in quel tempo in Toscana. i 

Rivelai allora ogni mia pratica ai Siciliani dimoranti in 
Firenze , e si tenne una riunione air ufficio del Giornale 
UAlba e venne deciso di presentare a Lord Minto una let- 
tera firmata da tutti quei Siciliani che trovavansi in Firenze, 
colla quale si chiedeva a nome della Sicilia alla diQlomaix^ 
Inglese 1' appoggio della sua garanzia ^et \ ^\t\\>À O&fc «v 
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cb' è la sola base d' ogni bene, e la allora conoscerai che quello che 
t' hanno parlato sin' ora i tnoì consiglieri e stalo il linguaggio della 
menzogna, eh' e la sorgente d'ogni male. 

Guarda per poco, o Ferdinando, l' Europa — le più temute potenze 
non sono gli Imperi o principati assoluti, ma sono i Monarchico-co- 
sliluzìonali. — I loro re sono centuplicati di forze , perchè sono so- 
stenuti dall'entusiasmo di tutti coloro che lianno una destra per im- 
pugnare un'arma — le donne medesime li difendono , perchè in essi 
sanno difendere i diritti e la felicità dei loro figli. — Invece, o Re, 
getta pure uno sguardo sulle potenze assolate, esse si soalengòno sol- 
tanto sulle punte di compre baionette, ed i loro più fieri nemici sono 
i popoli che un giorno o I' altro sorgeranno a soffocarle — perchè 
l' incivilimento ha fatto loro aprire gli occhi , hanno riconosciuta la 
propria natura , e sanno ormai d'essere uomini, e non bruti, popoli, 
e non mandre, e vogliono vivere in armonia coi fratelli, coi governi, 
e coi principi cristiani , in guerra coi tiranni. — Mira l'Austria ; la 
sua cancrena è vicina al cuore; o essa l'estirpa tosto, o l'Aquila dei 
due rostri cadrà morta. — Osserva l' Italia — il governa di Roma 
era in grembci alle tenebre ed all' infamia — il sangue dei cittadini 
bagnava ì patiboli, le prigioni e le vie — il popolo delirante gridava 
<c morte ai sicarii. » G(»mparve la luce, e Pio IX coll'amnistia liberò 
e raccolse nelle sue braccia i figli della patria ,. li difese dalle insidie 
dei rinnegati, li armò tosto concedendo loro la Guardia Givica per di- 
fendere i diritti della nazione e del trono. Diede loro la legge sulla 
libertà della stampa per dischiudere le porte della luce e scoprire più 
estesamente qual era il vero bisogno , la vera miseria dello Stato. — 
Gompose pure una Gonsulta di uomini i più illuminati e probi per 
rimarginare le piaghe dei popoli. 

Non accordò loro la Costituzione perchè, dovendosi mettere sulle 
difese contro i voleri dell'Austria, ha toIuIo agire legalmente secondo 
i trattati di Vienna • — quando poi la forza nazionale sarà armata, 
istruita, organizzata, e la lega italiana sarà stabilmente compita, al- 
lora lo vedrai afidare sicuro qualunque aquila straniera. — Ma egli 
concedendo quelle riforme ha aperto ai suoi sudditi tutte le vie che 
conducono direttamente allo scopo comune e desiato — alla Costitu- 
zione. 

Leopoldo II comprese come quello era il vero bene, il giusto sen- 
tiero da tenersi, e vi a' incamminò tosto fidente all' invito del popo(p 
che l'adora. 

iiaalmente Garlo Alberto ani^'égli vi si è spiato invitato da Ge- 
PiemoBle e da Lord Minto ^-^ ed ha egli stretto il primo 
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rispondenle Siciliano in Napoli , il quale dicevami preparali 
i mezzi per Tesecuzione — . 

Questo indirizzo che io riporlo per intiero , serve ancora 
dì risposta a coloro che. calunniarono di uiunicipialismo i 
Siciliani, [due che li rappresenlarono nel comitato centrale 
d' Italia / La Farina e La Masa , olire di avere dimostralo 
agli Italiani ed al governo Inglese coll'indirizzo che gli in- 
viavano anche colle firme degli altri Siciliani residenti in 
Firenze , che il loro scopo altro non era , che quello della 
lega italiana, lo comprovavano in ogni circostanza che poteva 
defluire la politica dei governi della Penisola — . 

1 POPOLI UKLL£ DUE SICILIE A FERDINANDO li. 

Si dimejiticliiao le ire, o Re — uua tua parola ha messo la pace 
dove era la guerra^ la speranza dove infili iava la disperazione — '.parli 
solo il passato come scuola del presente e dell'avvenire, e ti dica che 
coloi che coosif*lia il terrore , la violenza , il desi'.otismo ai. Sovrani 
tradisce .patria, corona, e Dio. 

Parte di ,coloro che riempivano di vituperio il tuo trono, e bì ser- 
vivano del tuo scettro per denudare i popoli e dilaniarli , sdno ormai 
nella polvere — noi te. ne ringraziamo colle lagrime agli occhi. — 
Deh! . . . allontanali sempre dal tuo lianco , o J^e , essi sono lo spi- 
rito della discordia e della morte — essi hanno salellili e sicarii in- 
finiti e d'ogni infamia , e questi hanno ancora potere e governano, e 
rubano, ed o; primono il tuo nome, e ti procurano -odio e maledizio- 
ne. — ■ Se Don si estirpa intera la cancrena non sì risanan le piaghe^ 
easa cova la morte'. — Sin ora il governo delle tenebre, della diffi- 
denza e della tirannia ti ha trascinato col popolo sali' orlo •Aei preci- 
pizio — ora quello delP anMre^ della fiducia e dei lumi li rialzi con 
ei9o ali apice della, grandezza. — • Confida una volta Dei, tuoi sudditi, 
e tu sarai il Re il. pi.à amato, perchè essi sono i più caldi tra' pispoli 
Italiani, tu sarai il più forte tra gl'Italiani, perchè essi sono i pia 
energici, e numerosi; e cnme sono stati i primi. ad impegnare- le ar- 
mi per il progresso delie altre parli vicine dell' Italia 'saranno i primi 
a dar la vita per difendere il tuo trono che si baserà siili' jBmtnilà, 
la giustizia, e 1' uhiane Italiana. -^' JA rialza dunque questi popoli^ 
concedi, loro U parola, essi ti parleranno U A\Ck^^&«^LM^ Àa^^afeL xfft^fid^ 
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En —■■tra— a lai Bapo |!li aDaiiBi i f iè iIUbììiuIì c Iraèi. 

Ta p c c si rf i sNa laro fvdcle — cantrdi ara «olla li faraU libera a 
questi aoaiif.i, ed ^rora «oIIsdIo potrii f<*ua*c^!e lo $Uto defiMabile 
4ei fapoli . e tiri governa Iella 1* ivCiMiia. il tndiiDeala dei atnklrì. 

— Allora, dìsralrada essi dd «ero 1» ne della ^tna e dd Uoiifi, aa- 
clie tra laro poi ni scorcerà deeli aoiait.i cenerari rbe allaalawate 
aoo credi eàf taao ae* laoi racai — ^arl'i me leHinì cke conporraaaa 
^aesla adaaaazi i»ra%«i«oiia conofoeraBDo «e 5le<«i. 

Ca<i avrà caairo di fas«ilarsf Ira Su«raoa e ritlaiici ana simpatia, 
che i iradilori comui.i haaoo sempre de«Hl) e «peola. — Cosi la fi- 
dacia si nsvevlierà ael tao raore, e cuDi>«crrai rlie «^eeca i' astaiia, 
r ipocrisia, il terrore a b barb rie d' oa Ilei Carrello, d' aa S. Aa- 
aelo, d' oa Ferri, d' uà Maas. Cocl:* si siede pia stabili — pia tiaa- 
qailli sol t r oaa. 

Nel meHefiiaa leiapo accorda Ja le|»!e (•n>vvi«^tia inaili libertà della 
stampa, percbè covi osni irdiiìdoo |otià far di comeae raLÌoae qaeMe 
idee e <|aelle datlrine cbe ba doralo sempre per il paa«ata rìaebia- 
dere nelli laeiile . che «^r^ir poiraano rei bene febbliro. e che pa- 
tranao a!?e%olare la Confali: a cviu»fcero ms:««ioraBeale lo stala po- 
litico e Bior le della aanoae. 

Cora'jsio. o Sire! — porsi la mano ;i tuoi pò cUi - ramaaealati 
r^oMre. reiilu4a«mo , il deli* io di si< ia che li acd^^liera in Napoli, 
ia Faleraio. nelle Calabrie, danrertulto . U prima volta che vi giaa- 
2e«ti Re — qoaale «peranie ! — - quanU fi. lucia ! - quante scia^ara! 

— Ob! fa riaaccere «faesfi momenti di «ila .... la lo paoi — aM 
taa parola di siaslitia riempirà di s.ioia Nap'-li, le Calabrie, la Sicilia. 

Vìva il Re — "viva V amiislia seneral^ — viva il eaa^meata dei 
miaìatri — viva la Consulta provvisoria — vita b leiq^ salla libertà 
delb stampa — viva la Gaaidia Nazionale — vii a ìm leca Itallaaa ^ 
viva b Cottitaiaaoe. 



Appr99MÌ per U tismpn, 1 éùtmhn ldt% R. A. 1728 

P. MoisÈ. 
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air Incaricalo Inglese vennero chiose le porle di qnel Regno 
per'Ialrisle ostinazione del Borbone di voler pioUoslo ac- 
cedere^ alla lega deirAostria, anzidhè coir Italia. — 

I Siciliani sino al 12 gennaio 4 848 non chiedevano i loro 
diritti garantiti dalllnghilterra, ma chiedevano al Re di Na- 
poli — riforme — consalta — e lega italiana. — 

Ora sento il bisogno di dilucidare ai cospetto della sto- 
ria lo scopo di due miei scritti di quell'epoca che senza una 
netta spiegazione potrebbero sembrare contraddittori.— Il 
mio opuscolo deir ottobre 4847 ha per ìscopo il movimento 
rivolazionario, dove dico: — « Le rivoluzioni delle due, Sicilie 
sono del più alto momento per le speranze d' Italia. » — 
L'indirìzZjO del dicembre dello stesso anno 4847 ha per 
iscopo la dimostrazione e le riform^. Il prjmo porta la mia 
firma, il secondo conserva Tanonimo. 

In quelFepoca di lusinghe io scorgeva che tutti coloro che 
dirigevano il movimento nazionale non vedevano per base 
di tinello che le riforme , e» nutrivano la speranza di fare 
déV Borbone un principe riformatore. — Chiunque parlava 
di rivoluzione era gridalo utopista, avventato, nemico del 
vero b.ene d'Italia. — Così i pochissimi rimanevano schiacciati 
dalla generalità che imponeva. — 

II principio rivoluzionario non poteva^ farsi forte che del 
disinganno che avrebbe lasciato dietro di sé il principio le- 
gale e moderato. 

Epperciò principale studio dei rivoluzionarii quello dove- 
va essere dì accelerare e far maturare colla esperienza 
quella prima fase che se moralizzava i popoli nel primo mo- 
Timento nazionale, traevali in un errore fatale non designan- 
do un termine al suo cammino , additando anzi per solo 
mezzo rigeneratore il suo principio legale e moderato. Con 
questo intendimento corsi io tutte le vie legali e moderate, 
mentre occultamente tesseva ogni rapporto rivoluzionario 
i io Toscana con Fabrizi , in Roma con OtV^wdLO , Vci ^^^\ 

J 
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con N. N. , in Sicilia con Errante. Trovo qui ben ulile di 
pubblicare un docamenio che illostra il principio rivolozio- 
nano delFIsola. — In quei giorni di politiche dimostrazioni 
Io stesso Luigi Orlando faceva sventolare il primo per le 
vie di Roma la bandiera italiana coli' arma della Sicilia. — 
Questo fallo forma parte solenne della protesta che fa coi 
documenti Y Isola a coloro che calunniano la sua rivolu- 
zione di municipalismo. 



PROCESSO verbale di consegna dì Bandiera Italiana tricolore della Si- 
cilia fatta dalH signori Vittorio Merighi , Antonio Hannzrì , Filippo 
Costa, Carlo Pastori -e Girolamo Sellini al signor Lnigì Orlando Pa- 
Utmitano. _ » 

iSEL NOME SANTISSIMO DJ DIO 

L'anno mille ottocento quarantotto^ il giorno undici marzo. 

Anno II del glorioso Pontificato di PAPA PIO IX Nostro Signore 
felicemente regnante. 

Il quindici noTcmbre del prossimo passato anno fu in Roma giór- 
no solenne per la installazione della Consulta di Stato. Vollero i Si- 
ciliani ^ ancorché quello fosse per essi tempo luttuoso , associarsi al 
gaudio dei Romani , e determinarono , conforme narrasi dai signori 
comparenti, che le persone della loro Isola dimoranti in Roma accom- 
pagnassero il trionfale corteggio dei Consultori di Stato, e deputarono 
ì signori Luigi e Giuseppe Orlando Palermitani a provvedere una Na- 
zionale bandiera, ed a riunire sotto quella, ad ora determinata, i Si- 
ciliani dimoranti in questa Capitale caldi amatori dell' italiaco pro- 
gresso. Per prudenziali riguardi non permise il Goyérno Pontificio che 
bandiere degli altri Stali Italiani ed esteri prendessero parte al cor- 
teggio, per cui sì contentarono i Siciliani, come gli altri, di fare una 
dimostrazione nella sera istessa in cui La dominante del mondo catto- 
lico era illuminata, portando per il Corso unitamente al vessillo Pon- 
tificio quello degli altri Slati llalìani ed esteri , fra i quali esisteva 
la infradicendo Bandiera Italiana a tre colori recata dai Siciliani , e 
così fu questa la prima insegna tricolore che sventolò senza contrasto 
'«uesta capitale nel corrente secolo. 
Uè il Municipio romano uniformandosi ancora ai desideri di tutti 
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i boonicitladiDi , .che U eterna eiilà con. generale lominarìa , e con 
altre dimostrazioni di.letiKÌa fesiéggiaMe nel 3 febbraio la prima €!o- 
èftitiiaiooe ristabilita in Italia dal Re Ferdinando II ed anco in q[«e- 
sla festa Ira gli altri stendardi narionali reoossi quello sovraccenoato 
della Sicilia, che attraeva più d'ogni allro per speciaili circostanze gli 
^[nardì degli abitanti dei Sette Colli, e questo appunto fu quello che 
dai cittadini- Tenne posto in mano- della statua equestre in bronzo 
rappresentante Marco Aurelio sulla piazsa del Campidoglio, ove sven- 
tolò per tutto il successivo giorno 4 febbraio , ed alle ore quattro 
pomeridiane formalmente ed alla presenza di popolo numeroso venne 
il Vessillo suddetto rimosso da quelli stessi cbe ve Tavevano situato. 

' La ridetta bandiera rimanendo tuttora depositata presso, i signori 
littorio Merigbi , Antonio Ranuzzi , Filippo Costa , Carlo Pastori , e 
Girolamo Sellini e custodita nel caffè detto delle Relle Arti in via 
del. Corso , n. 4b4 , il sig. Luigi Orlando Palermitano ne richiede la 
restituzione onde portarla esso stesso in Palermo capitale della Sici^ 
lia, perchè venga custoditale conservata qual cosa sacra, e che ram-- 
menti ai po^ri che nella gloriosa epoca dell' italiano risorgimento f« 
la ÌMindiera di Sicilia il primo vessillo dei tre colori che sventolò per 
le vie di Roma^ e che per ventiquattro ore venne piantata sul Cam- 
pidoglio. 

Or volendosi che da pubblico, atto risulti una tale consegna non 
che la verità degl' indicati fatti , perchè ognora consti della identità 
della. ridetta Bandiera, perq è che: v 

A'Vanti di me Orazio Milanesi cittadino romanp, Milite del secondo 
Battaglione Civico e Notavo di Collegio residente a Roma con Studio 
in via del Corso presso Piazza Colonna, n. 212, assistito dalli signori 
Testimoni abili a forma di Legge. 

— Personalmente esistenti — 

Il 'sig'.. L.uigi Orlanda '...,. Giuseppe possidente, na- 
tivo di Palermo ora dimorante a Roma in via della C^OQe^, n. 14 da 
una parte, e dalPaltra 

. Il sig 'Vittorio Merighi Emerigo possidente, 

nativo di Verona , stabilmente domiciliato in Roma in via Pontefici , 
num. 50. 

Il sig. Antonio Ranuzzi del vivente sig. Fabi,o Romano^ possidenle, 
domiciliato in via delle Convertito, n.'8. 

11 sig. Filippo Costa figlio del vivente sig. Girolamo, possidente, 
Romano, domiciliato in via deirUmiltà, n. 78. 
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Il sig. Carlo Pastori vatÌTO di Parma, figKo Ferdi- 

■ando, powideAte, domiciliato in Roma, -m della Pace, a. 13. 

Il fig. Girolamo SelBiii del TÌveate tig. Bonaventiira, Romano, le- 
gale, domiciliato in ¥Ìa dei Coronari, d. 906,, tatti cogniti a tmt No^ 
taro, qnali diclaiarano verissimo l' esposto , ed in esecazione di tatto 
qaanto sopra hanno esegnito qaanto segno, cioè : 

Il sig. Vittorio Herighi, Antonio Rannzzi, Filippo Costa, Carlo Pa- 
stori e GirotaoM» Selliùi avendo riassunto dal caffè delle Relle Arti la 
suaccennata Bandiera Thanno recata per effisttoame formale consegna 
nel luogo ore rediged il presente Atto. La detta Bandiera è di tre 
colori , formata con diforsi teli di drappo di cotone , de' qoaK; quelle 
▼erso I' asta è di color Yerde , I' altro successivo di color bianco , è 
quello alla estremità di colore rosso , e le cuciture dei teli e degli 
orli sono fatte con cotone dei tre sa<ldetti diversi colori. La suddetta 
bandiera è larga metri uno e centimetri ottantatrè, lunga metro uno, 
venticinque centimetri e tre millimetri , cioè la lai^bezza del primo 
telo verde è di centimetri sessantadne , <ul è composta di tre pezzi 
naili inrieme che si differiscono un poco nel colore , il secondo telo 
bianco è largo centimetri sessanta, formato in due striscio, e l'ultimo 
telo rosso è largo centimetri sessantadue , composto di tre pezzi, che 
si differiscono nn poco nel colore, tutti riuniti con sette cuciture ri- 
battute , orlo ad uso di fazzoletto , tutto con cotone dei tre indicati 
colori diversi. Più, nel quarto superiore che è vicino all'asta vi è at- . i 
taccato con cucitura lo stemma della Sicilia in uno scudo rotondo del 
diametro di centimetri qnarantasette in mussole di cotone, rappresen- 
tante la Trinacrìa dipinta a chiaro-scuro , ad acqua ragia ed olio. 

Perché poi consti sempre del'a identità di detta Bandiera ho appo- 
sto il segno del mio Tabellionato sulle cuciture tutte in modo , che 
amovendosi, uno dei pezzi che compongono la bandiera , o lo stemma 
suddetto debbansi riconoscere. Dopo di ciò detti signori Merighi, Ra- 
nnzzi, Costa, Pastori e Sellini hanno consegnato detta Bandiera alci- ' 
detto sig. Luigi Orlando , e questi avendola ricevuta diiscarica detti ] 
signori Herighi , Ranuzzi ed altri da ogni responsabilità , ed esso si- 
gnor Orlando promette sul suo onore di fare formale consegna di 
essa Bandiera, unitamente alla copia autentica di questo Atto^ nell'Ar- 
chivìo Municipale di Palermo, e di depositare poi in atti di Me |fo- 
taro copia autentica dell'Atto, da coi ^risalti delta formale consegna, 
onde in ogni tempo consti la testimonianza della simpatia, e dell' ia« . 
teresse che la Sicilia ha preso per il bene dell'Eterna città, e FoQore 
che ri faceva al loro Vessillo dai Romani. 

Sopra di che, ecc. 
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L'Atto fatto, e pabblicato a Roma nel Veo. convento di Sant' Àn- , 
drea della Valle , nell'appartalo^iito del Rev.rao P. Ventura, ivi pre- 
senti l' in.mo e R.mo P. Don Gioacchino Ventura figlio del sig. Don 
Paolo, Barone di Railica ex Generale dei R.R. P.P. Teatini, nato in 
iPalérmo e dimorante' in -Roma nella ven. casa di Sant'Andrea della 
Valle , ed il molto Rev.do Padre D. Gaetano Alberta figlio ...... 

. . . . . p. Vincenzo religioso Teatino , nativa di Trapani in Sicilia , 

stabilmente domiciliato a Roma in delta yen. casa di Sant' Andrea , 
testimoni idonei e pregati che si firmano qui appresso coi signóri 
comparenti e< con me Notare gratuitamente riguardando fatti deirita- 
liano risorgimento. 

Luigi Orlando- ho ricevuto detta Bandiera airefielto di cui so* 

ora. 
Vittorio Merighi. — Ranozzi Antonio.^ 
Filippo Costa. — Pastori Carlo. ' 
Girolamo Sellini. — P. D. Gioyacehino Ventura. 
Ex Gen.le C.C. R.R, fui testimonio a detta consegna. 
P. D. Gaetano Alberto Palezzolo Teatino da Trapani in Si- 
. ^ cilia tostimonio come sopra. 

ÀI mio corrispondenle di Napoli scriveTa che i militari e 
gli uomini per la spedizione su gli Abruzzi si organizzavano, 
e che mi si mandassero quei mezzi pecuniari che i liberali 
di Napoli avevano promesso. — Ad Errante in Sicilia avvi;- 
sava i preparativi a questo fine intrapresi , ed egli rispon- 
deami che uno dei miei compagni congiurati del settembre 
Lo Cascio assicuravalo che i rivoluzionarli di Palermo e 
dèi dintorni erano pronti airappello. 7- 

Dietro che il Re di Q[apoli estingueva ai moderati le fai* 
laci speranze col sangue eh' ei faceva spargere togliendone 
ilpretesto da dimostrazioni pacifiche di cittadini che non 
chiedevano che riforme e la lega italiana , e dopo le reite* 
rate ripulse al diplomatico inglese che additavagli questa 
lega ,, abbandonai allora il sentiero della legalità , in faccia 
ai moderati ed ai diplomatici stessi, e mi spinsi a lutC^^- 
mo ed a visiera levata sopra quello deWa moVooX^xi^* 
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Il mio corrìspoiidefite di Napoli mi aTTÌsa?a per lellera 
che qoei ciltadioi i quali avetano fatto sperare ij danaro, 
erano pronti bensì, a darlo, ma che chiedevano una guaren- 
tigia che valesse ad assicnrarli dell' impiego dei capitali che 
sarebbero ad impiegare per la rivoloiione. — 

Progettai mille cose, le più sicnre ed opportune che le 
nostre circostanze rivoluzionarie concedevano, ed a queste 
rispondevasi sempre con nuovi ostacoli. — Allora incomin* 
ciai a perdere anche quelle speranze con cui sino allora. a- 
veva riguardato ai mezzi promessi da Napoli, e mi rivolsi 
a coloro che erano in Toscana. — 

La principessa di Belgioioso giungeva in queir epoca, di- 
cembre, io Firenze, e promette vami che dal suo lato sarebbe ' 
concorsa allo esborso di una somma, quando altri con lei si 
fossero uniti per radunare capitali. — 

Feci opera per trovare altri personaggi, ma fu impossibile 
di rinvenirne. — . 

Nicola Fabrizi e compagni, raccoglievano intanto con ógni 
mezzo munizioni, e preparavano i capi. — I morimenti in 
Sicilia strìngevano ogni giorno di più in più, e dal popolo 
sì voleva la rivoluzione. — I moderati procuravano di fre- 
nare ogni entusiasttìo. — 

La dimostrazione fallita del 39 novembre, aveva fatto ap- 
prendere ai^ rivoluzionarii che per troppa fiducia nelle pacifiche 
manifestazioni, e per soverchia lusinga di sperate riforme, poteva 
darsi che per un' altra volta, si sprecasse quell'astante che 
solo offriva la vittoria. 

In Napoli stessa dal popolo civile un tale pensiero si ad- 
dimostrava, e fu allora che io incoraggiato dall* attitudine 
delle popolazioni, mi decideva anche senza mezzi e senza 
positive speranze a dar principio al movimento rivoluziona- 
rio, avendomi proposto questo piano. — 

Mi porterò a Roma, dove è Lord Minto e il generale A- 
D — li chiederò del risultato della loro missione, e prò- 
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testerò loro che dietro la ripulsa di ferdinando, la Sicilia 
deve e può solo fidare nelle armi della insorreziooe — rac- 
coglierò mezzi, orgaiii2zèrò od centro rivoluzionario, e Io 
metterò ih corrispondenza con quello di Firenze, per porsi 
d' accordo su la diversione da farsi negli Abruzzi dai rivo- 
luzionari Romani ^e di Toscana — indi passerò in Napoli e 
là formerò una Commissione scella Ira queHi individui che 
al di sopra degli altri godono della siima e dèlia pubblica 
opinione -^ potrò con 1' autorità di questi personaggi to- 
gliere ì esitanza in que' tali che hanno promesso il danaro, 
e che per darlo vogliono, essere garantiti deir impiego. Farò 
corrispondere questa commissione col centro organizzato in 
Roma, sempre per la diversione sugli Abruzzi e per la in- 
surrezione di Sicilia — nell* isola non trovando bisogno di 
dirigervi una. spedizione, mi vi porterò solo, e dove i capi 
• del movimento non risponderanno al segnale della sommossa, 
ne prenderò io stesso col popolo che la desidera la inizia- 
tiva.-— 

Questo proponimento loconiunicaya a Fabrizi ed a suoi 
compagni, e La Farina, con la ferma risoluzióne di mandarlo 
ad effetto, ed i primi si diedero cpn molta energia ad or- 
ganizzàre, a concentrare e preparare mézzi e uomini per con- 
correre nella progettata spedizione sugli Abruzzi. -^ In questo 
intendimento assistevali Orsini romano; giovane forte e gene- 
roso, pronto ad ogni opera ardita ed arrischiata quando .torna 
al maggior bene della patria. — 

Fabrizi ed i suoi compagni d'impresa, sino dal loro giun- 
gere in Toscana avevano cercato con tutti i mezzi, di de- 
stare la freddezza dei moderati, ed erano ih gran parte riescili 
ni! loro intento creando il Comitato centrale, il quale era 
composto di persone le* più influenti della Toscana e delle 
altre parti d'Italia. — Presidente era Montanelli , Felice Or- 
sini facea le veci di Galletti che era rappresentante <k\Us 
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Sialo Romano ; La Farina ed io rappresentavamo la Sicilia, 
tra i componenti vi era Mordini. . 

Con Fabrìzi era venato in Toscana uno Spagnuolo, inca- 
ricato dal Gomitato centrale del 9ao paese, per mettersi d*a^- 
cordo con gli Italiani nel principio rivolozionario. A questi 
io diressi alcane domande perchè le risposte xhe ne avrei 
avuto, e che qui inserisco; mi avessero servito di guarenti* 
già presso di coloro, che di vedute un pò* troppo meschine 
avrebbero potuto spaventarsi delle qostre idee, e tacciare di 
avventatezza o d'utopia Tutilità che poteva derivare dai no- 
stri rapporti poiitici coi Comitati delle altre nazioni.' 



Pregiatissimo sig, C La Masa , rappresentante iella Sicilia al Con- 
gresso Nazionale d* Italia. '■ 

Firenze, 14 deoembre 1847. 

In risposta della sua stimatissima d' oggi , netta quale mi domanda 
dei riscbiarìmenti sul vero , spirito del Gomitato centrale di Spagna 
rapporto all' Italia libera ed indipendenU , li dirò còli' istessa lealtà e 
sincerità che l'ho meritato. 

Il Comitato centrale (|i Spagna considera la questione italiana nella 
sfera sublime, vale a dire, salta bandiera d' tentone, libertà ed indipen- 
denza, 

11 imitato Spagnuolo è disposto a coadvu^are^ proteggere e difend^e 
l'indipendenza , ed in questo senso concorreranno i liberali di tutti i 
colori piilitici. 

Finalmente , il Comitato Spagnuoìo considera come secondaria la 
questione governamentale, e non si permetterà giammai d'ingerirsi in 
questo punto; che di diritto appartiene esclusivamente alla nazione Ita- 
liana. 

Credo avere soddisfatto sufficientemente e senza reticenae la di lei 
domanda. , . 

Il di lei umil.mo e devot.mo servo 

I 

P. DE B . .. . . 

' Deputato al Comitato- centrale di Spagna. 
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EraosiJDtaDto studiato a tutta possa tanto Fabrizi che i suoi 
amici, di formare fra la Guardia Nazionale istessa un corpo 
mobile, il quale avrebbe dovuto agire nella disegnata spe- 
dizione sugli Abbruzzi ; tentativo, che, riescilo, sarebbe tor- 
nato dei più alto giovamento. — Ma tutte- le loro cure, lotti 
i lóro sforzi rimasero vani, e non ebbero la ricompensa che 
meritavano. 

Eravamo condotti al punto di non far calcolo d'altro che 
delle congiure avvolte nel secreto e nella disperazione. che 
loppressione di Ferdinando alimentava tuttodì nei popoli di 
Napoli e di Sicilia. . * 

Mentre costoro si rimanevano in Firenze per radunare 
mez%i e persone, io, imprendeva il mio viaggio per Roma, 
Napoli e.Sicilia, munito, di alcuni dati di corrispondènza ri- 
voluzionaria che il Fabrizi mi aveva fornito onde fossi in 
istato di pormi in relazione, con coloro che, già da gran 
Campo erano seco li}i legati per amicizia ed intelligenze po- 
litiche, e perchè meglio si potesse preparare ed ottenere Vu- 
nità d*azione nella esecuzione d^l mio pia'no rivoluzionario. 

.A Pisa il giorno 49 dicembre dissi alla Principessa di 
Belgioioso ed a Montanelli, che nella giornata susseguente 
mi partiva da Livorno per dar mano alla mia missione. — 
Montanelli trovava d'unico rimedio la- sommossa, ed appro- 
vava il piano .divisato per prepararla; la Belgioioso mi pro- 
metteva la sua assistenza, ed intorno a quei giorni partiva 
essa pure alla volta di Roma. 

A Livorno m'indettai coirantico ^migrato e collaboratore 
attivissimo con Mazzini e Fabrizi della causa italiana, il 
napolitano La Cecilia, il quale era entrato da pochi giorni 
con qualche stento in Toscana — Mi procurava egli uh pas- 
saporto toscano sotto nome di un marmorista, ed il gior- 
no medesimo partiva con un battello a vapore per Civita- 
vecchia. 

Del mio disegno La Cecilia ne mise ^l^^tV^X^à^^^V^^ 
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napolilanOi il qaale nel proprio paese ha un'influenza p«a 
e potente. 

Giunto appena in Roma mi recala a domandare infómM* 
zioni al Generale Adham del risultalo della missione di lord 
Minio col Re di Napoli. ^ Ei non potè rispondermi che pa- 
role scoraggianti per coloro che nutrivano speranza nella 
inchinevolezza del Borbone a concedere riforme / e concio- 
deva che fino allora nulla aveva potuto ottenere da quel ga- 
binetto. — Ed io soggiunsi ; altra speranza. non rimanere 
alla Sicilia che le armi, e risola essere parata ad esperi- 
mèntarla. 

Con consiglio affettuoso e sincero egli s'adoperava per di- 
mostrarmi tutti gli ostacoli che si dovevano coipbattere, la loro 
potenza, di maniera che non potevano condurre che alla 
ruina. — Alle quali cose io replicando > e mostrandomi fer- 
mo nel preso divisamento. mi veniva egli domandando eoo 
quali mezzi credeva io di poter vincere il nemico. -^ Quao- 
d'altrì ne mancassero, rispondeva, colla disperazione e Tira 
del popolo. • — Ed egli nuovamente osservava — Troverete 
da combattere truppe serrate, avrete contro fortezze e cao- 
noni ' 

A troncare quella discussione col linguaggio dell'entusia- 
smo piuttosto che con quello delle ragioni, io ioaprendeva a 
dire: — Coloro che hanno militato sotto la dura disciplioa 
degli eserciti non vedonof salvamento o vittoria che in quelli; 
coloro che sotto la tirannia sino ad ora hanno vissuto, cq- 
minciano ad avere troppa fede nella causa della libertà per 
non dover temere di disfi(jiare gli eserciti coll'ira di un po- 
polo eie insorge. 

)ne anch'esso, che era presente a questa conVersa- 

ludiava dì dissuadermi dal mio proposto , e tro- 

Fficile, risolsero assieme d'invitarmi ad una riunione 

nomati Italiani d'allora, i quali nella casa del Pan^ 

onvenivano, affine che potessi almeno pormi d'ac-^ 
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eotdo eon coloro che in queir epoca rappresenlavaoo , o si 
erano posti alla lesta dfl movimento italiano prima di spin- 
germi neH'ardaa impresa sn la Sicilia che poteva compro- 
mettere le sorti dell'intiera Penisola. 

La sera aidnnqae recav^mi in casa del Panialeìoni ove con 
lai Stavano Massimo d'Azeglio, Pietro Mastai Ferretti, Min- 
ghetti, Durando, il generale Àdham e DairOngaro. — Il D'À- 
xeglio'andavar predicandomi il pericolo che poteva cadere 
stilla Italia volendo rompere -quella via che con la scorta 
deUè fruttate riforme ci avrebbe condotti alla conquista della 
nostra nazionalità. 

a Ancora speravano alcuni di essi nelle concessioni Bor- 
boniche; dìcevan delle speranze che in essi destavano le vi- 
site in Napoli del Gglio di. lord Minto e le preghiere del 
Papa. Io stringeva al punto più netto e semplice la. conclu- 
sione. — (( Dopo tanta e sì angosciosd aspettazi^e aitenderà 
ancora la' Sicilia le concessioni di Ferdinando; se queste non 
verranno, non si dirà al certo che la Sicilia abbia contur- 
bato le speranze d'Italia — ma l' insurtezione scoppierà, ne 
sono certo, perchè il governo di Napoli è austriaco, e con 
quei Re l'Italia non sarà mai indipendente». 

« Massimo D'Azeglio aveva abbracciato le dottrine di Balbo 
e dì Gioberti ; formulandole coi dettami idonei a quel primo 
periodo, aveva impreso ad attuarle col suo libro su gli ul- 
timi fatti de' Romani, e così egli alzavasi a guida alla mo- 
derazione dei popoli. Massimo D'Azeglio fu il primo di quella 
scuola a riconoscere la necessità della insurrezione Sicula; 
dopo, percorso per intero l'arringo della moderazione e dèlta 
legalità, egli promise di scrivere delle lettere a tale scopo 
io Sicilia dirette a coloro che avevano adottalo e sostenuto 
il suo antico principio, al principe di Scordia e compagni. 
— ' Prometteva ancora di consegnarmi quelle lettere, persuaso 
del bisogno di stringere completamente i parliU ^V ^^vcv^v^v^ 
nvoluzionario. Allistaote che io partiva pet ^a^oVx ^^\ ^a 



servava che-javeDdo eoo un libra élesìgnato ai lìberaìi il primo 
mezzo alla rigenerazioQe d'Italia,, eira in obbligò d^l pari con 
altro scritto e non già con semplici lettere- d'indirizzarsi a 
loro sui nuovi bisogni dei popoli (1) »., '.' - 

Di questa maniera rimaneva esaurito in faccia alU" lega- 
lità, alla diplomazia^ed almoderaiitismo ogni' appiglio o con- 
venienj^ di aspettativa. Di più, la ostinatezza del Borbone 
dava chiaramente a divedere non solamente ai rivoluzionari . 
ma a tutti coloro che per poco volevano pensare , come se 
allora egli si fosse anche piegato alla lega ed ailé riforme, 
solo la forza ineluttabile delle circostanze ve lo costringeiùi, 
ed avrebbe colto il primo destro , e non gli sarebbe man- 
cato , per ritoglierie con usura quanto aveva concesso ; avrebbe 
lasciato libero sfogo al suo odio insanguinando il paese, ed 
anziché concorrere nella lega per affetto allltalia si sarebbe 
stretto. coirAustria, per comui^ità d'interessi -^ Avrebbe ri- 
corso al tradimei^to ed allo spergiuro,, eredità tramandata da 
padre in figlio nella funesta razza dei Borboni. 

Io prometteva nel circolo Pantaleoni che avrei atteso an- 
cora l'ultima risposta di Ferdinando, la quale credevasi dai 
moderati sarebbe stata propizia, in occorrenza del 12 gen- 
naio, giorno natalizio dì quel Re. 

Mentre però prometteva e manteneva la mia promessa con 
Pantaleoni ed i suoi amici, non trascurava tutti que* prepa- *" 
rativi rivoluzionari che stavano colle mie forze , e che* mi 
venivano dettati dalla coscienza. 

Era per prevenire da un lato una delle più grandi scia- 
gure che potesse accadere alla causa italiana , quella delle . 
riforme concesse dal Borbone, inasprendo coi preparativi il 
suo cuore già .troppo propenso a non concederle, e per te- 
ner pronti dairaltro tutti i mezzi possibili per la sommossa 



(1) Documenti delia Rivoluzione Siciliana del 1847-49 in rapporto al* 
rJiaJia, ìììnBtnli da G. La Masa. — Voi. I, pag. 35-36. 
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e profittarne quando fosse terminata bna buona volta l'epoca 
della aspettativa, e tuonasse quelf ora fatale, che do veà farci 
insorgere armati. ; 

A mettere ad effetto quanto io m'andav4 progettando, è 
bene che riveli quanto feci in Roma, dopo di essermi in- 
teso con Pantaleoni e gli altri nel modo di sopra accen^ 
nato. 

Tornava opportuno lo stabilire un centro rivoluzionario tra 
Nicoli e Firenze, tendente anche esso alla diversione da 
Arsi su gli Abbruzzi. — Cercai di Luigi Masi, di Cencio 
CatdQsi , di Pigozzi , De Àndreis e Merighi , uomini provati 
per ^devozione alla patria, e comunicai loro le mie pratiche 
oòn lord Minto ed il generale Adhain, non che le conferenze 
con la Società Pantaleoni. Esternai pi)scia il mio desiderio di 
organizzare un centro di direzione in Roma per la spedizione 
su gli Abbruzzi. 

Accolsero essi con entusiasmò^ le mie idee e si dichiara* 
rono prpnti a qualunque impresa, fosse anche audace troppo, 
che potesse giovare al movimento di Sicilia e di Napoli, per- 
chè da quel punto solo vedevano che poteva partire la scin- 
tilla, che col mezzo delle armi avrebbe formata' l'unione dei 
popoli dllalia. 

A parte del Comitato furono messi Berretta « la princi- 
pessa Cristina di Belgioioso, già allora arrivata in Roma, e 
ne fu scelto a presidente il generale Durando che in quei 
giorni aveva rinomanza di eccellente patriotta, e la, fama lo 
diceva di alte cognizioni militari. 

Ed in yero Durando in una discussione , se era più op- 
portuno dirigere la spedizione in Sicilia o su gli Abbruzzi , 
diceva: — « Io sono pronto anche con 400 uomini a cor- 
rere là dove mi credete utile». — Ed in quanto alla scelta 
del tempo e del luògo egli si rimétteva intieramente alle de- 
cisioni, 'che dietro maturo esame dei membri del Comitato 
si sarebbero per risolvere. 



30 

Doe enigraii del regno ili Napoli , il Deputalo Primice- 
rio e Beatrice, si aggiunsero come membri al Comitaio per 
potere con più Tacili là tessere i rapporti con Napoli. 

Primicerio mi consegnava lettere per D*Ajala, e per al- 
tri che potevanmi additare gl*indiridoi che stafapo alla testa 
delle cose. 

Masi interrogò a nome del Comitato il principe Carlo di 
Canino per sentire se ?ole?a prestare la soa opera o eoo 
denari, oppure con rocili che aveva deciso di acquistare per 
regalare adla Goardia Nazionale, ed in ogni niodo se accon- 
sentiva dì assisterci in queirimpegno. 

La principessa di Belgioioso offriva ^m anco le sue gioie, 
non avendo seco allora mollo denaro da disporre in qoelU 
impresa. 

I Berretta mettevano essi^ pore la loro assistenza come 
membri del Comitaio. 

Da questi brevi cenni, vedrà bene il lettore come jn j>o- 
cbi giorni si fosse riesciti a creare dalla base un centro 
sotto auspici eccellenti d'organizzazione e di mezzi in ma- 
ltiera da potere celeremente dar compimento ad un' opera 
della più alla importanza, l'unica che in quel tempo potesse 
unire la Sicilia a Napoli nel lavoro per la causa nazionale 
con le altre parli della Penisola. 

II giorno 12 di gennaio del 1848, giorno natalizio di Be 
Ferdinando, era imminente , — era pensiero, come abbiamo 
mostrato, di prevenirlo, necessilava quindi che avesse luogo , 
prontamente la mia partenza per Napoli. 

Fu riunito il Comitaio in casa del Merighi, e dissi che da' 
mia parte nessuna indagine avrei tralasciato appena giunto 
in quella cillà, affine di rannodare la relazione coi rivolozio- 
nari del regno. 

^cora di volere antivenire le bugiarde e fatali ri- 
I si attendevano da Ferdinando , e tanto éfTa forte 
io e la volontà di riuscirvi che congedandomi dal 
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Colpitalo promisi che, fra pochi ^giorni , od avrebbero .noli* 
zia della mìa morte oppure della rivolauone siciliana. 

Anche a Dail'Ongaro, uno di quelli dèi circolo Panlaleoni 
che aveviE^mi procurala la conoscenza deF generale Durando, 
e tulio propenso per la rivoluzione di Sicilia confermava in- 
nanri di partire quelle parole» ed a quésto passo non posso 
a mena di richiamare alla memoria e di inserire in queste 
pagine il brano di articolo che Y anno appresso neìl' occa- 
sione dell* anni versano di quella gloria nazionale il mede- 
simo DairOngaro scriveva nel Tribuno, giornale che stampa- 
vasi, a Roma. 

r. ANTilVERSARIO DEtLA INSURREZIONE SICULA 

IN*"ROMA. 

Una' inquina rtpfida e piovosa, la vigilia di Natale dol 1847, due uo- 
mini s'accomiatàvaiìo in una piazza di Roma. Uno era veneto, Taltro 
n^iane; entrambi fuorusciti dal lóro paese, entrambi ^consacrali alla 
divina speranza di riscattarlo quandocbe^Mse. Il veneto, più attempa- 
to , e xnen con6dente', era più cupo e più tristo ; Tsiltro, benché gU 
pensee sul capo la taglia del re Ferdinando ( unica detrazione che 
nomo po^a .gradire da quella sanguinosa mano ), aveva sul voltò la 
ferma speranza di vincere o di morire. Stringendo affeltuosàmente la 

, destra dell'amico: — Addio, gli disse, fra quindici giorni ti .tfiungerà 
la 7w{izia della mia morte, o della libertà siciliana. 

Questo giovane profeta era Giuseppe La Masa : il veneto lo- scrii- , 
toré di queste linee. Ognuno sa come s'avverasse la predizione. L'in- 
surrezibne siteula non si svolse come una congiura , come un com- 
plotto. Re Ferdinando n'ebbe una formale disfida. Eg'i sapeva che * il 
g^no "dodici gennaio doveva battersi -in mortale, duello' colla Sicilia. 
E'opsì avvenne. Questo fatto è unico negli annali delle rivoluzioni, e 
beo a ragione "si dee celebrare queHa sublime giornata, la prima in 
coi il popolo , foiie del suo diritto , dicesse al suo despota: vaitene : 
il sovrano- son io. 
Oggi, f^ gennaio 1849, nella chiesetta dc'Siciliani in Roma, il pa- 

, ère Gioacchino Ventura benediva dinanzi all'altare il sacro ojifiamma 
à' Ralia ', portante la Trinacria nel campo bianco. Il colonnello Giii- 

. se^pe La Masa sosteneva la ricca bandiera : e ceiVv) tvsvà \\^^vòa\.^ "'^ 



posero panniliiio che àUDodalo ad -un ramo verde ftiioboie^iò nel 
giorno dell'insarrezione- le. nostre commii .>8peraDxe. 

Dall', Oiìgjìbo. 

( V. il gioriiale di Roma li TrUmno del 13 gennaio 1^19, N. 9. ] 



. Yiltorìo Merìghi mi dava uo passaporto sotto il nóme di 
Vincenzo Pozzi, quello stesso che l'aveva condotto ìn> Roma — 
ed il giorno ^7 di dicembre me ne partiva alla volta di Na- 
poli. '■ . . . 

J banchieri Berretta mi munivano di lettere per 4 loro cor- 
rispondenli in quella città, Rotschiid e De Lorenzo e Com^y 
ed accreditavanmi pressò quelli icpme Negoziante, onde^ mi 1 
fosse fatto agio di osservare se era prudenza metterli a. co--' 
gùizione- della cansa.che mi guidava. 

Ed io che giunto in Napoli vidi che quel tentativo era per 
tornare dannoso piuttosto che utile, credetti ' opportuno anche 
di non presentare le lettere, e le conservai noi mio parta* 
foglio.-^ Ora . le faccio di ragion pubblica nella loro origi- 
nalità. — , ^ 

\ • I 

Signor C. 3f. Roths.child — Napoli. 

Roma, 26 decembre 1847. 

Vi diligiamo colla presente il sig. Vincenzo Pozzo, che si reca co- 
sti per affari, di commercio, in cui vi preghiamo di assisterlo, essendo 
esso nostro amico. 

Vi saremo gratissimi per tntto quello che sarete per fare a suo 
prò', e qni disposti sempre a comandi mostri , ^\ riveriamo distinta- 
mente. 

Daniele e G. Beeretta. • 

Signori C. A. Lorenzo e C. — Napoli. 

Roma, 95 decembre 1847. . 

Ci prendiamo la libertà di dirigervi il nostro amico sig. Vincenzo 
Pozzo, il quale recandosi costì per atcnni suoi affati, lo abbiamo in- 



caricato' di fare acquisto per noi ad uso delle fornitare di cai siamo 
gli intraprendenti , di una partita legumi. Supponiamo però , che in 
codesto Begno vi sia il divieto' di esportazione , per cui intaressiamo 
voi, signori, a procurare da codesto Governo il permesso, trattandosi 
di non grande quantità. 

Vi saremo obbligaUssimi per quanto sarete per fare, a prò' del no- 
stro raccomandato e della cosa, e vi riveriamo distintamente. 

, Daniele e C. Berretta. 



I <• 



' Il giorno Sl9>era a Pfapoli, mi posi loslo in cerca del nono 
corrispondente N. N. e non potendolo rintracciare ini por- 
iivrtk la notte a trovare un amico mio e suo, il deputato Ba- 
^"^sile Siciliano. -— , Questi mi mise a cognizione come \ altro 
fòsse partito per la Sicilia già da alcuni giorni. Lo interro- 
gai sé nulla, sapeva del denaro che avevano promesso di for- 
nire per la spedizione, e rispòsemi che era del tutto ignaro 
di questa cosa, ma che invece era a giorno di tutti gli altri 
preparativi insurrezionali, e mi parlò di iin Comiiatoi generale 
che esisteva a Napoli , e di altri che già da molto tempo 
s'erano formati- nelle provincie. — 

Sé queste ultime notìzie mi davano anima, quella dèi de- 
nari certamente mi scoraggiava perchè vedeami.ii) im. mo- 
mento spenta la speranza di poter far calcolo sui mezzi che 
avevano promesso. — 

Quando poi dopo trovai in Sicilia il Sig. N. N., mi assicurò 
* che giunti al momento del fatto, e che le belle e generose 
promesse dovevano affettuarsi, quei signori dai denari con 
meschine scuse, e vergognosi cavilli si riBùtarono dal pprgere 
soccorso. 

Fa forza allora cercare altri individui più influenti nelle 
cose politiche. — 

Il principe Yillafranca Siciliano, mi aveva accompagnato 
di segni e commendatizie pel marchese Ruffo- di P^\^\vsv^, 
che allora abitava in Napoli, e Primicerio axiCiV ^^w^«^^wv\ 
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additalo Bellelli ed* Ajala., ed un giovine napolitano atlivis- 
siino e. caldo, di cui con assai rincrescimenlo ora non mi ram- 
mento il nome, ma che ricordo fu meco in casa di Beìlelli, 
nella riunione che ivi si tenne. — 

Di queste tre nolabililà, Ruffo, d'Ajala, e Bellelli, compasi 
il comitato che dovea unire i rapporti tra il Comitato ge- 
nerale di Napoli, con quello di Roma, e con me in Si- 
cilia. 

^ tale oggetto dichiarai tosto quanto si era preparato in 
Roma ed in Toscana riguardo alla spedizione degli Abbruizi, 
e mostrai loro come lo scopo primo dei Napolitani, quello do- 
vea essere di raccogliere mezzi pecuniari che uniti a quelli 
che si dovevano radunare in Roma e che erano già radunati, ad 
accelerare la impresa avrebbero contribuito. — - Che per una 
loro garanzia era stato eletto a membro del Comitato di 
Roma il toro amico e confidente Primicerio, <;he preparassero 
le fila rivoluzionarie nella provincia Abbruzzese, che s accor- 
dassero con Roma. 

Le surriferite persone trovarono del più alto interesse tutte 
queste cose e promìsero l'impiego di tutta T opera loro per 
conseguirle, nel modo desiderato; ma in quanto a denaro mi 
avvertivano che essi disperavano della riuscita. — Cbe ^er 
anche a questo riguardo nulla avrebbero lasciato addietro 
onde provvedervi. 

Mi diedero comunicazione della statistica rivoluzionaria 
delle' Provincie, come di quella militare, e della distribuzione 
di essa jn tutto lo Stalo ed in Sicilia. — La qual^ st^itistica io 
tosto facevala giungere in Roma al Comitato per il mezta 
stabilito con De Andreis. 

Rimaneva a decidersi deir ora della sommossa. — Se mo- 
derati v'eranb in Napoli , certamente anche nel Com. Gen. ve 
n' erano, anzi ne formavano la maggioranza, ed anche coloro 
che davan mano più energicamente all' opera trovavansi sotto 
il dominio di quella forza, erano costrelti ad agire col do- 
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vuto riguardo per quell'elemento, ed èra necesbaria^pe^.oost. 
dire di formare una congiura nella congiura istjs^k^ ..'.' i-..: 
Nella riunione che doveva rompere il h^tepo ddla - aspetta- 
zione» e doyeva;accennare ai mezzi della insurrezione, si prò* 
curò d'evitare Tintervento. del d'Ajala, perehè,- sebbene pa- 
trioita, si lasciava troppo raffrenare dal moderanlismo che 
professava. ^—11 giovane attivissimo che accennai addietro 
e di ctii non ricordo il Qome, occupò invece il suo posto in 
quella riunione. — Il marchese Ruffo e Gennaro Beilelli e- 
raoo nel numero dei convenuti nella casa di quest'ultimo. — 
Si venne alla discussione.— 

là quanto alla* pnaniera d'insorgere ed allaN iniziativa insur- 
reauobale; Ruffo osservava che se dava il segnale Paleriùo, 
poteva, esser tosto soffocato in forza di una spedizione di 
truppe da Napoli, la quale agevolmente potrebbe effettuarsi 
se Napoli -non vi rispondesse; tutto il sangue si spargerebbe 
allora inutilmente su la Sicilia. 

Beilelli rispondeva che — Napoli, non essendo ancora il 
principiò politico intieramente penetrato nelle masse, era nella 
impossibilità di insorgere — La classe civile della popola- 
zione soltanto essere pronta a qualunque sacrificio, animata' 
da un Irtissimo ardire — ma su la plebe ed i lazzaroni non 
potersi contare, ed anziché credere che si prestassero a di'- 
videro con gli altri il periglio, eravi ragione a temere che 
potessero contribuire ed immergere nel sangue ,i pensanti. 
-» Che era mestieri ancora per meglio prepararli e mora-* 
hzzarji di continuare con delle dimostrazioni pacifiche, nelle 
ultime delle quali avevano cominciato a dar prova di com^ 
prenderle, e s'erano mostrati propensi e favorevoli ai movi- 
menti popolari — Che non era prudenza trarre la spada 
stnza essere ben sicuri dell' animo loro — Che però di- 
ceva alcune provincia essere pronte a. sollevarsi armate. 

Fatto calcolo di queste osservazioni , mi faceva ad ester- 
nare la seguente linea di condotta , che sevaV^t^N^m \^ ^^^ 
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adatta ad ottenere la unità del moviménto tra Napoli e 

Sicilia. — 

Palermo^ sarà prima ad insorgei^e, ma nello stesso giorno, 
destinato tra i doe Gomitati^ in Napoli la popolazione dovrà 
muoversi ad una imponente e .minacciosa dimostrazione. — 
Questa sarà come un^ esperimento, e qualora it basso po- 
polo dasse segni manifesti di unione , si dovrà ricorrere^ 
alle armi. — Rimanendo per avventura indeciso, sarà forza 
limitarsi alle minacele. — 

Però contemporaneamente al mòvrmento di Palermo sa- 
ranno insorte le provinole napolitaneche stanno, preparate. 

Così le forze regie per la rivoluzione, o per le minaccie 
di Napoli, per dover combattere le provincie rivolle, reste- 
ranno impegnate per questi due punti, e verrà loro impe- 
dito dì piombare in Palermo. — Di questa maniera ogni 
parte delle Sue Sicilie avrà la sua azione nella grande im- 
presa e ne dividerà la gloria ed il periglio. — 

Intanto stringendo raccordo col Comitato di Roma si da- 
rà mano da quello generale di Napoli alla diversione sugli 
Abruzzi, per la qual cosa una parte delle truppe regie sa- 
rebbe distolta dalFazìone contro gli altri movimenti. — 

Divise le forìe, sui diversi punti verrà maggiormente assi- 
curata la vittoria, del popolo, ogni centro popoloso j[>otrà 
combattere, e le truppe verranno facilmente vinte in dettaglio; 
che ove invece in un punto solo si concentrasse razione , 
e le forze regie tutte su quello si rovesciassero, maggiore 
probabilità di vittoria rimarrebbe per esse; sarebbe fatto pia' 
difficile il caso di potersi abbracciare con quei soldati che 
alla causa del popolo risolvessero di unirsi. — 

Le. forze poi delle provincie sollevale organizzandosi in 

masse armate potranno scendere su Napoli , ed aiutarla , e 

cosi anche senza la cooperazione del basso popolo della città 

sarebbe certa la vittoria. — 

; Convennero intieramente nella approvazione di questo 
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piaoo ì tre convenuti alla riunione che nominai , per cui 
si venne a decidere sulla scelta del tèmjpe per porsi air o- 
pcra. — 

Anche. in questo incontro manifestai il mio timore come 
potevano le riforme di Ferdinando paralizzare il principio 
energico e solenne di libertà, che stava per rivelarsi nelle 
Due Sicilie ; — dissi che per questo timore io mi era 
posto d'accordo col Comitato di Roma, e recatomi tosto in 
Napoli per accelerare la sommossa; — dissi in fine che era 
omai. tempo di stringere seriamente le fila, e di lanciare un 
colpo decisivo — al quale oggetto mi era fermato nel 
proposito d* essere in Sicilia prima del giorno natalizio 
del Ke. ^ — 

Anche in questa parte convennero meco gli altri' membri 
pienìamente. — 

Si stabilì la importanza delle intelligenze che doveva pren- 
dere il ComitaliO generale coi liberali degni di fiducia, on- 
de accordarsi sulla unità dei movimenti — star pronti ad 
attendere il segnale di Sicilia. — 

Con tali deliberazini ebbe fine quella riunione. — 
. A D* Alala feci poscia presente tutto quanto si era fermato 
rìgaardo airarmoqia rivoluzionaria, e come su questo punto 
se la doveva intendere con Rufi'o eBellelli, onde rappresentare 
il comitato, il quale doveva servire d* anello tra quello di 
Roma e di Napoli; e corrispondere meco in Sicilia — Ed 
e^i applaudì al piano ed allo scopo rivoluzionario della com- 
missione che aveva stabilita, ed aderì di formarne parte at- 
tivissima. — 

Ma perchè anch' esso era compreso dalla lusinga delle regie 
riforme , non gli feci noto il divisamente che e' eravamo 
fissi di allontanarle, ed amantissimo come è di libertà cre- 
deva anch' egli che se in que' momenti decisivi il Borbone 
lion addiveniva a delle concessioni, era tempo veramente di 
insorgere, e ne. lasciava la scelta dell' ot9L ^W^ ^^^\^. — 
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In tallo quindi erasi posta T unione^ e la soia parte in 
cui correvamo discordi coi rivoluzionari di Napoli era quella 
che molli d* essi fondavano le loro speranze sulle conces- 
sioni. — E da ima medesima lusinga erano itccecati i mo- 
derati di- Sicilia — ma da cotesta differenza non veniva gran 
fallò turbato il* principio rivoluzionario, né poteva fermarlo 
nel suo progredimento; perciocché le circostanze che si suc- 
cedevano bastavano a togliere ogni speranza nei fidenti (\), 



{!) Dò un' idea al lettore del Comitato generale di Napoli colle mede- 
sime parole d'an Napolitano, scrittore di questi ultimi fatti. 

« Si era convenuto col Gomitato di Palermo che il 13 gennaio , 
1848, giorno anniversario dei natali di Ferdinando, la rivoluzione sa-' 
irebbe scoppiata nelle due capitali. Dovevasi disarmar la milizia, e .di- 
scioglierla se ostile al popolo : creare una Guardia Nazionale^.e confi- 
dare i castelli che dominano su i punti più culminanti biella città : 
proclamar la Costituzione : tollerare, le opinioni : rispettare le pro- 
prietà e neppure ulia go^ccii di sangue versare. Queste temperale mi- 
sure avevano in sé una ragione di dover attirare la simpatia di tutti, 
e l'universale approvazione. Non pertanto il Gomitato di Napoli volle 
fame un «aggio, come gli areostati, prima di ooofidarsi alla meroede 
dei venti , con dei palloncini di prova ne acanùagliano la direzione e 
la forza. Questo Comitato composto da uomini che non avevano ne 
fede in se, né T intera confidenza in altrui, più ambiziosi che abili , 
più malcontenti che rivoluzionarii, di una disperata povertà di risorse 
e d'idee, si avvolgeva nel mistero più fitto per paura, non era giam- 
mai di accordo in una misura, non sapeva mai; nulla proporre di no- 
bile e di forte, e per tattica o consuetudine contronandava all' indo- 
mani le decisioni del giorno innanzi. Nato nell' ombre , jnatciava nel 
buio. Non prevedeva giammai l'effetto di unia determinazione, non ti- 
rava giammai le conseguenze giuste di un fatto , non conosceva con 
chi avesse a fare, non confidava che nella fertilità degli eventi impre- 
veduti e negli aiuti della fatalità. La rivoluzione progrediva . perchè 
l'era un'idea compiuta, perchè l'istinto infallibile delle masse la spin- 
geva avanti sicura. — Alcune sere dopo il 14 dicembre una nuova 
dimostrazione si concertò. La strada di Toledo rimbombò novellamente 
del grido di nVa Pio IX e {'iva V Italia. La polizia scortata dai gen- 
darmi accorse di nuovo. Qu'blche gendarme fu morto, alcuni scherani 



39 

Dunque si era d* accordo — solameDle alcuni lavx)rando 
nel principio rivoluzionario erano creduli e speravano — gli 
altri disiHu8Ì> invece, anzicchè sperare, s^adopravano a frap- 
pórre ostacoli al fa^ó delle borboniche riforme onde quella 
astuzia don valesse a dividere e ad estinguere un unico vo- 
lere, come poscia pur troppo vedeinmo che avvenne. — 

E con questo inteoditnento mi era inteso con que* Siciliani 
che erano a icapo degli ' accordi tra Napoli e Sicilia e che 



, feriti : ma uà istante appresso vincitori e vinti , compresi da mutpa 
paura, sgomberarono il campo «li liattaglia. La seconda proTa era tor- 
nata favorevole ai liberali. La plebe non si era mossa : ma con com- 
pìacenia non dissimulata aveva vednta la sconfitta dello sgherro di 
polizia , sno tormento ostinato , nemico unplacàbile di ogni sua gioia 
e di ogni sna libertà. Però pel Gomitato me anche questo bastavo. 

, Il 19 gen|(iaio passò/ e 1^ rivoluzione a P^apdi non successe. Palermo 
invece mantenne' il patto ; ed il mattino del 19 il grido di guerra 
contro il - Borbone suonò. Non essendo mio diseglio scrivere la storia 
dèlia rivolta al di là del Faro, non ispecificherò i particolari di quel 
giorno di gleria. La rivoluzione fu intera : fu formulata senza ambi- 
guità. Le novelle ben tosto ne giunsero a :Napoli per colmare boi dt 

sgioia , la 'corte di lutto. Re. Ferdinando , educato in tutta I' opulenza 
del dispotismo e viziato dalla più codarda adulazione^ come una pan- 
tera ferita si abbandonò ad ogni delirio di furore.' Furono spediti 
navi e soldati: il suo proprio fratello fu inviato a Palermo per ispe- 
gnere nel sangue l'incendio , e mercar tutto per oro e per nastri. 
Però , qualche giorno di poi , il conte di Aquila tornava sènza aver 
potuto nulla ottenere, e dichiarava ohe, almeno pel momento, ogni co- 
sa era perduta. E quasi comentario alle asserrioni del principe, i sol- 
dati della guarnigione in gran parte feriti, tutti nudi , disarmati ,- af- 
innti , erano ricondotti a Napoli sui vàpoi*! da guerra. Era quella 
l'ora opiportuna di battero a -breccia lo screpolalo baluardo del dispo* 
tismo borbònico, e purgarne la sacrjB terra d'Italia si lungamente «in- 
fetta 

All' aroana origine ed all' arcana idea della galoppata dei popolani 
si accoppiarono le novelle che Carducci aveva innalzata 1^ bandiera 
tricolore nelle montagne del Cilento. Questo giovane eccellente, il cui 
orrìbile assassinio è stalo tanto da noi dep\oT«lo, ;ìn'v n a ^^k^c^ \vì%^^^ 
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trovavaosi ìq quella città, con Basile, Salvatore Gastiglia, e 
FraDcesco^ Crìspi Genova — ed abboccatici nella abitazione 
di quest' nltimo ) avevamo presa intelligenza che i Siciliani 
in compagnia dei Napolitani i più energici non fiancassero 
con dimostrazioni, scritti,, per le strade e nei teatri d'ina* 
sprire l'animo del Borbone, manifestando la nulla credenza 
che nelle sue promesse si portava. -*- 
Dai lato .mi pareva d' aver gettato delle basi, abbastanza 



ma cuore smisurato. La difficolta dei iqezzi ooa entrava nei suoi cal- 
coli: Todeva lo scopo e vi andava dritto attraverso tutto. Costabile 
C^arducci fu -il solo che. osò soUevare il grido della risoluzione nelle^ 
Provincie del regno sul cominciare . dei 1848. Principiò nelle monta- 
gne del Cilento con una mano di quindici uomini scalzi e disarmati. 
Al primo segnale le turbe accorsero. Il grido di libertà non si fa u- 
dire giammai vanamente fra quella gente .^ Essa è brava, determinata, 
forte in fiiccia ai pericoli ed in faccia ài mali, la >faoie non «selùsa « 

i. - - ^ * 

.fattosi una guardia dei corpp di questi Cimbri, il Carducci comin'> 
ciò a percorrere il contado. Gli attestati della simpatia la più viva lo 
accoglievano dà per tutto : i suoi voleri erano ordini. Il clero obbli- 
gato di|l popolo, gli andava incontro con la croce) il saono delie cam- 
pane lo festeggiava. Egli riformava o creava una Guardia^ Naziofdale : 
disarmava i tristi e gli, avversi: dava le armi ai piì^ ardimentosi -ed ai 
liberali: aggiungeva ^lla sua coorte un altro branco di uomini, e pro- 
grediva. Gli agenti del governo allalrmati dail procedere incessante che 
egli faceva , gli spiòcarpno contro incontanente un grosso corpo di 
soldati, artiglierìa, cavalli e cacciatori. Ma non potendo ne l'artiglie- 
ria, ne i cavalli manovrare .nelle niontagne, la fanteria in qjuanti scon« 
tri sostenne fu messa in dirotta Completa. Queste novelle , propagate 
dovunque, giunsero a Napoli. Era quello il tempo per la seconda 
volta di dare addosso ai Borboni e disiqfeitarne il paese: ma il Co- 
mitato che nulla aveva preparato, determinò provare ancora una ma- 
nifest&zioae. A tanta ^acca balordaggine, era inevitabile che il govei:no 
non avesse infine compreso, restargli ancora un residuo di forza, po- 
tere an<;ora far Teiere un sovvenire dell'antico prestigio ». 

f Petruccelli — Rivoluzione di Napoli 1848, pag. 49-53.) 



solide e le piì| acconcie a quella cìllà ed alle circostanzèw 
Toccava poi sicttrameote a inolerò, che là rimanevano idi prp- 
seguire sn quelle, e compire possibilmente 1* opera, mentre 
io per compiere la mia in Sicilia doveva affrettarmi alla par- 
tenza per quella volta;^ tanto più che tornati appejQa da Pjat- 
lermo,. Crispi e C^stigliaì, mi avvisarono come in Sicilia tutto 
fosse prónto, per la sommossa, come il popolo ed i capì pro- 
testavano ai moderati che sólo sino al giórno 42 geifoaio 
avrebbero aspettato le riforme, e che ove queste fossero fal- 
lite, sarebbero insorti; Che insomma il Comitato secreto pre- 
parava armi, che la insurrezione si vedeva inevitabile., 

Allóra comunicai loro gli accordi presi con la commissione 
da: me stabilita — r dissi a Crispi quanto per lui il marchese 
RuQó. mi aveva espresso, come cioè dovesse servire di mezzo 
di comunicazione tra me in Palermo e lui in Napoli per il 
carteggio della Commissione; e fu allora che Crispi mi dii^de 
i nomi di. quelli che facevano il tragitto tra Napoli e Sicilia 
con il carteggio rivoluzionario. — A questo accordo era pre,- 
sente anche un suo parente, il quale incarìcavàsi della esat- 
tezza e dì aiutarlo in tali incumbetìze. ^ 

Ónde pòi trovare più facilmente in Palermo il Comitato 
secreto domandava a Crispi che mi dirigesse a qualche per- 
sona di sua confidenza , perchè a quella mi presentasse. —^ 
Egli nominavami a t^le oggetto Rosolino Pilo Gioeni, giovane 
patriotta che io già conosceva strettamente da otto anni; ma 
siccome sulle cose di secreto politico nei pochi. mesi di di- 
mora in Sicilia dopo il mio ritorno nel 4847 non tenni 
con lui^ relazione alcuna, così dissi al Crispi r, che mi desse 
pare un segno di riconoscimento per il Gioeni che ci unis- 
se in rapporti confidenziali politici , e diffatti mi aiede una 
Carta di visita con un indirizzo per Rosolino Pilo Gioeni. ^ — 

Il giorno 3 di gennaio 4.848 , partiva io dunque per la 
Sicilia, traversando le Calabrie e Messina sul vapore póstale, 
e qui bisogna che io noli , cjhe se non era V atd\x^ ^\ "^sr^- 
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vatore Gastiglia che si esibì garante presso la polizìa della 
validità del passaporto che mi accompagnava, e pareva che 
fosse indecisa di vidimare , io rimaneva in Napoli e forse 
per sempre. — 

Inserisco qoi presso le date del mio passaporto, le quali 
formano V itinerario del mio viaggio da Roma sino a Mes- 
sina. — 

N. 4549-12. 

Roma, 35 dicembre 1847.' 

Visto alla Legazione 'di Sua Maestà Siciliana. Buono per Napoli pel 
sig. Vincenzo Pozzi. 

H. Lddolv. 



Barriera di Murata d'Arco, 17 die 1847. 
Buono per Napoli. . ■ > 

U Ispettore I^aGLiani. 



>'. 4. 

Visto per entrare. — Napoli, 98 dicembre 1847. 

V Ispettore A. de LpeA. . 

Registralo nella Prefettura di Polizìa. Napoli 39 dicembre 1847. 

Per P Ufficio del 2.o Bìpartimentù 
Castagnoli. 



Buono per Malta e Costantinopoli, valido per 12 giorni. — Nàpoli^ 
31 dicembre 1847. 

Il Cons. Ministro di Statò 
Incaricato del Portafoglio degli Affari Esteri 

Scilla. - 
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Delegazione Marittima. 
^ Buono a partire. — Napoli^ 3 gennaio 1848« 



V Ispettore Pavesi. 



--J- ^ '^ r É. ■■ ' > :.*•.'.• '"; 
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Polizia del Porlo.' * ^ ^ 

: \Tiattt» arritÉlie. -^ Meama, 5 dal 1348. 






V Ispettóre GBfLto. 



N. 209.^ 

m 

Va à la Chancellerie de l'Agenee de Com merce de la Confédération 
Sniase en^ cette Tille. . • 



Bòn poni* aller> à Palerme. 
MeMÌne, 5 JanTÌer 1846. 



DJgent To^mudiibat. 



'y 
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Siili * pnqparatlvl rivi^inioiiaril dal à9 al 
^ 4S - due rapporti -11 primo d^lCapltaiiM 

alatante iiiaf;sl^>*^^^^ii^WP^ l^^l^''^^ 
Il fiec^ndo del popolano G. Zi<$eliltellL 
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Al signor La Mata. 

SlGPIORE. 

' . ' , . ' ' '. ' • • .' " 

. RUpoiùlo alla vofitra generosa ÌDchiesta » narrando bi^vemente e 
'aempli^eménte fa(|ti , ohe io possa testificare ; o perchè sotto ai miei 
o^cbi avvenuti, o perchè da me stesso. operati , non solo durante la 
riyotMzione' del 48, ma ancora prima di essa. 

A voi è nòtissimo , che sin da molto tempo st layorava in Sicilia ; 
e questo lavoro altro uon era se non una propaganda morale e poli- 
tica, onde aprire le menti dei buoni, ed eccitare i restii. - / 

Upmini <li raro ingegno, e di animo ben fatto a ciò destinati con- 
ferivano da tutti i punti dell' Isola , pigliando norme da più remote 
parti. ' 

Il lavoro sempre stringeva , e nel 45 e 46 già si determinava la 
mossa ; perp tale xla scuotere la barbarie governativa. Nel giugno e 
luglio 48, s'inviavano emissarii a Trapani e Messina due ardenti uor 
mini , e l'uno e l'altro ritornali a- Palermo davano ìe più ìnAìe spe- 
ranze sull'avvenire <^ella Sicilia, perchè l'uno e l'altro avevano avuto 
argomento di lodarsi del pensiero di quella città , ed, a Trapani spe- 
cialmente tale ardita idea si concepiva, che se la fosse stata messa ad 
effetto , noi non saremmo tutt' ora infelici ; ma a chi comandava le 
cose non piacque e non fu tatto. Altri furono inviati a Catania led al- 
trove, e tutto parve concordemente stabilito. 

Era deciso tra Messina e Palermo lo incominciare nel mese di set- 
tembre , malgrado le insiniiazioni di taluno , che voleva restare sulle 
pacifiche dimostrazioni, sulle inutilissiine petizioni del popolo. \ 
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La bisogna striiogeTa , e l'inclita Messina volendo gareggiare con 
Palermo per la inangurazione dell'attacco, avvisava che in settembre il 
tempo era opportuno. Si aspettavano lettere da quella volta;: e in mol- 
te case e campagne con la massima ocnlatezza convenivano persone di 
ogni maniera, attendendo solo l'ora destinata. Era un ardere di de- 
siderio , un volere a tutta possa giungere à* quello seopo. — -'Mes- 
sina accelerò, ed il giórno 2, Palermo seppe che 93 generosi avevano 
già il di avanti rinculato le truppe di re Ferdiufndo déntro la citta- 
della , e che non soccorsi da nessuno avevano dovuto la medesima 
sera abbandonare la pàtria loro. 

Fi^ risoluto fare lo stesso iìn Palermo. Il giorno 4 allo spuntar del- 
l' riba , ' alcune bande regofarmente organizzate dovevano bloccare le 
elise dei capi della truppa , e del governo regio ; alcune persone di- 
stinte dovevano presentarsi ed imporre ai GeneraU e Colonnelli , di 
ordinare al' soldato un bacio di fratellanza col popolo. Questo era il 
convenuto ; da ciò sì tragga la stolta mira dei Siciliani per quella ri* 
volnzìone! che poi dovette essere coronata da uno stretto bombarda- 
mento, quando gli scritti, le vociferazioni, e le dimostrazioni tornare* 
no nulli, come nullo è il pianto dell'orfana in faccia al carnefice, che 
le ha morto il padre. . 

La sera del 3 infatti nella casa di Giuseppe Briganti y. convenuti 
molti capi di Palermo tra' quali era Gregorio Zicchitelli instancabile 
patriotta, sotto la direzione del P. Gr. prepararono il vessillo del rì- 
seatio, ed una quantità di nastri tricolori, onde. eccitare lo spinto di 
coloro che forse ignoravano tante faccende. — Un'ora di not(e scorsa, 
molti si avviarono alle campagne circostanti, e con Te armi alla mano 
attendevano' la mezzanotte , perchè si awicinjassero alla capitale per 
dare il gran colpo. — Per cagione che tutt'ora ignoro, e resterà for- 
se sepolta nelle tenebre eterne , un tale , visitando la casa -del B. , e 
* trovativi alquanti .armati , facendo vista di recarsi alla sua ^ania^ 
corse difilato, ài collL , parlò col piincipsile di quella contrada , e da- 
togli il segno convenuto gli significò l'ordine di ritirarsi e fer ritirare 
quanti da esso dipendevano. — Avanti che due ore fossero scorse , la 
voce era volata intorno intomo all' esterno di Palermo , e tutti sì e- 
nmo già messi sopra delle montagne. — Dentro la città si aspettava 
Pagonia, il Gr. nel piano di S. Domenico tutta la notte, la casa Bri* 
ganti piena d'armi ed armati, molte altre case del pari. — Fatta l'al- 
! ha era un va e vieni, un palpitare ansioso, scorsa un'ora, un quarto, 
! un altro, venne il sospetto, e se un A. dai Colli non fosse venuto a 
pirtecipare che i montanari si erano tutti rincantucciati ^ dalVAL cwn. 
B. sarebbero usciti con la bandiera in mano sei uotcàtà ^ ^<& ct«^«^- 
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da già il caflo disperato , non voleano perdere' senza veii^lerla a caro 
presso Ja vita. 

Incaricato io di pigliare le più strette ioformazioni del fotto , altro 
BOQ potei sapere , che il nome di colui , ' c^i'e còdoLonioò 1' ordine ai 
Colli.. Abboccatomi, con esso, nulla potei chiaro cjsnoscere, ma ho fon- 
damente a supporre che un signore moderato, e partecipe, di ogni bi- 
sogna , le ayesse mosso a tanto , (Aide evitare le dimostrazùmi an^fi- 
te! ! (1). Fàtalissimo inganno ora a nostro oosto STclatol Ciò acca- 
duto , molti dovettero sottrarsi alle persecuzioni , e molti dovettero 
infingere, però nessuno ristette , e la pubblicità del fotto di^, Messina 
giovò tanto ,'che si parlava di rivoljisioiiie e di. protesta pei trivi», e 
pei caffè , come se si foesè parlato delle ttsì» di Santa Rosalia. — 
Proseguirono le congiure, si estose la propaganda,- e vi fu chi di notte 
tempo riunita gente alla Guadagna, a SanCErasiho, ' alle Croci, perorò 
fiirto la causa dei popolo ed aecese V anim^ dei montanari e dei kt- 
nochi cpn tanta energia, quanto poi Cu dimostrata^ 

Il . giorno X% gennaio 48 , sapete che avvenne e non mi attento lo- 
darvi, perchè stimo la lode minore al fatto (%). 



Signor La Masa. 

■ 

Colgo l'oocasionfr propizia, avendo letto il suo primp volume degli 
atti autenliei e veritieri ch'ella espone, per indirizzarle, nozioni auten- 
tiehe a farle conoscere come ^trovavasi organizzato quasi tutta la Sei- 
lia nel 1846 al 47; non che qualcuno le ignorasse per fiirlene conoscere, 
ma forse la mancanza delle ricerche, o il luogo ed i tempi non adat- 
tati per fargliele pervenire. 

Qjm dunque mi fo nn doyere inviarle , stante la di lei inchiesta , 
corine nel suo primo volume dice a pagina 50 , p. 1 t7 13 gennaio. 

Accetti intanto le più vive pretestszioni di stima e rispetto, con cui 
mi vanto sinceramente dirmi il patrìotta 

G. ZlCGHlTELLl. 

Era già spente nel suo nascere l'insurrezione di Rimijìi ed il Gran 
Duca di Toscana dava libero passaggio agli insorti romagnoli , e di- 

(1) Parole di un moderalo, 

(3) // seguilo di questa leUera siccome passa a narrare i fatti che 
precessero la istituzione del Circolo popolare s'inserirà a suo 1u§go. 
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sbarcavano a Marsiglia . circa 700 'upmiDi dei più distinti liberali. 
Quando il. Gomitato oeatrale, residente a Loiidr^, dopo a'vere datedi- 
sposiiioni per totta la Penisola con circolare der primo febbraio 46 , 
invitaya tutti quelli, che potevano, a ritornare nelle rispettive Provin- 
cie italiane aid esercitare la propag^anda secondo la N. G. l. 

Difatti come ià quei giorni il C. C. si era portato a Parigi ^r ivi 
facilitare i movimenti, io ricevetti una lèttera per mezzo del fig. Qfk' 
stelli da^ndomi analoghe istruzioni non che- lettere per conferire, aspet- 
tando nuovi ordini del sig. Zambeccari che doveva fare il giro della 
Penisob. Io arrivava i. "Palermo dopo 18 anni d' esilio volontario , il. 

16 febbraio. 

"^i, ■. * .. .. 

Continuava ia mia <;orrispondenza con Marsiglia , e Antonino Kir- 

chiner n'era inbaricato qualche volta, è qualche altra volta altri . . 

Lo scopo di quésta propaganda era nel popolo per poi raggranellarla,, 
e portarla ad un centro. Difatti noi l'abbiamo eserciti\to più nel po- 
polo che nei pensanti ,. mentre questi erano già da tanto tempo pre- 
parati , e dovevano raggranellarsi dà se come noi consegnammo un 
travaglio fatto che per nostro organo sì portava ad un filo .supremo: 
come per esempio al Comitato secreto. 

Io Carmelo Agnetta, Giuseppe Paterno, Michele Mangano,, facemmo 
conoscere al sig. G. Di Giovanni qual' era il mezzo ed il bisogno di 
formare un Comitato secreto , che si mettesse in corrispondenza con 
tatti gli altri dell' Isola, per ricevere ordini del Comitato centrale , e 
^■corrispopdere nell'istessa guisa con questi dell'interno, 
r Nelle prime« dei 47, e pfr organo di Mangano mi faceva, sapere es- 
sersi un Comitato già costituito , e che continuassimo ad attaccato 
tatti quei fili che si potevano credere necessarii, e quindi farneli av- 
' Tertiti. * . 

CósV àt^tti ed instancabili, io, Paterno ed Agnétta, arringavamo in 
^ tutto il popolo, in tutte lordassi, in ogni ceto, a caccia agli uomini 
' di campagna , nei -borghi ai facinorosi , nei lavoratoi alli Operai , nei 
pissatempi alle guardie civiche , ai militari ( e molti ev^uo nostri ). 
2 E via via cosi noi ricevevamo tutti i giorni gtan numero di congiu- 
nti , e fattili giurare si destinavano ai loro capi fili destinati" a con- 
forire con i capi quartieri. 
Come il quartiere del Capo afiBdato a G. B. ecc. 



Si nominano per- tutti i quartieri le persone congiurate che erano alla 
testa dell'organizzazione e che ora trovandosi sotto il dispotismo bor- 
Wnico è prudenza il tacere. 
I dintorni di Palermo erano così disposti, tulli i\uie»i\ v;«v(m^ n^")^' 
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rato il silemio , e quelli che non T averano poiato giànre fonnal 
mente , enrrano ben sicnrì che non avrebbero svelato coaa aìleona 
inentre a qnel popolo s'addiee il Tanto del secreto. ^ 

Po in qnel tempo cbe tutti quelli del 31 e 37 si diedero tanta, pre- 
mura ad abbncciame il principio ; sperando che presto potevano ven- 
dicare gli oltraggi ricevuti ed il sangue de'loro fratelli. 

Quasi per incanto parve 'una scintilla elettrica comunicani in tutte 
le classi e venivano ed erano ammesse, senra tante formalità^ ed alli 
semplice rìsponsabilità d' un de'nostri. Pasquale Milord prestò giura- 
mento in camera d'onore e poi venne con una lunga fila di gioventù. 
Non vi era un bottegaio sulle piazze che non ci salutasse: addio. Ira- 
tello. 

Gota santa ! quel popolo pria tanto iracondo , ora aveva com- 
preso il bisogno dell' affratellani, e di fatti allora il popolo si diede 
il bacio della fratellanza. 

Le questioni afijpitto rimesse a semplice ragionamento, mentre si 
fece comprandere ai cittadini che P ira e la rabbia dovevano versàicla 
contro il nemico comune. 

Giuseppe di Nichi mi diceva: non bevo più vino per non trovarmi 
nel caso di far male ad un mio fratello! 

Nel inglio 47 si contava circa sei mila congiurati dei dintorni di 
Palermo e di quel popolo che io chiamo divino (chi vuole, lo chiami 
plebe). * • 

Tutti i villaggi. vicini o da noi o da altri pure erano istruiti; come 
Paterno aveva intelligenze a Carunia, Agnetta a Cinisi ; e cosi ognuno 
aveva le sue corrispondenze. 

Si mettevano d'accordo i Comitati di Palermo , Messina , Trapani , 
Catania e Siracusa, e tutti infine, mentre in giugno 47 il Comitato di 
Palermo , inviava a Messina Carmelo Agnetta per conferire sulla eosa: 
incaricava Giuseppe I^aternò per Trapani, ed altri per altri paesi. 

Mentre noi combinavamo tutto per-H'esatto andamento ch'era d'uo- 
po ponderare , una conpnissione inviata da' dodici giovani de' più ar- 
diti che avevano sofferto mali positivi dal reo Borbone nei passati 
tempi della loro cooperazione alla libertà della patria , e trovandosi 
colla speranza e certezza dì vendicarsi, sicuri, fecero la seguente' for*- 
male domanda. 

'(Noi domandiamo senza disubbidire a chi ci regge nella nostra santa 
impresa con il consentimento di tutti i nostri fratelli. Se vi piace vo- 
gliamo pugnalare il reo Ferdinando; senza verun patto di compenso, 
anco a costo della perdita istantanea d^lla nostra vita. Noi facciamo 
ò per vendicare in uria le mille reità commesse da questo mostro , 
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il sangpe de'nostrì fratelK , de'martirì ; ci chiede un tal atto di gin- 
^iiia. Siete- contenti ? accooseotité ? ? » 

Noi abbiamo risposto:, bisogna consaliare chi e primo , \i daremo 
rispoRta, fratelli. "" , 

Rinniti io , T^no Milorb , Paterno, Carmelo Agnélta, Mangano e 
(joalche altro (taccio il nome) si spedivi il solila veicolo di comn- 
nieàzione ed otdini (Mangano) al Corallaio secreto esponendogli quanto 
j nostri fratelli volevano ^ tatto costo compire. La risposta si fece 
.attendere parecchie ore, e venuta era negativa, e perchè. noi ritorna- 
vaino ad insistere , stante inchiesta da parte di chi propónea, si nie- 
gara apertamente — per insistere una terza volta, ci imponevamo di 
ubbidire e così dì farci ubbidire, adducendo per ragione che i diritti 
della Sicilia sono sacrosanti ed immutabili , e come tali doveva co* 
mineiarsi coft delle pacìfiche protestazioni , 'e non con un delitto, con 
un regicidio! — In veriià io dico non avevano torto, ma si trattava 
di iarlà con un Borbone ! ! ! Intanto dunque che le comunicazioni 
perdevano il tempo a rapportare all'una è all'altra parie per risolvere la 
cosa, pare 6he le due parti avevano imponenza, da poiché siamo stati 

K ■ in quei giorni seduti ventisèi ore senza discioglierci, ne cibarci d* al- 
.' Irò che di bile per la concitazione degli animi ardenti eh' erano co- 

^ stretti ad ubbidire malgrado la loro volontà. — E questa fu prova di 

* ,. sttbordtnaziòne I — dunque come hi rileva da questi fatti si vede chiaro 
che Iqtta quasi la Sicilia era organizzala, e più si vede, come le masse 

Q* del popolo, in Pale rinò almeno , ogni cinque , dieci o venti conosce- 

^ ' vano un Capo-fila, ogni dieci Capi -fila, un Capo che solo poteva con- 
ferire eoi 'Capo-quartiere , i Capi-quartieri conferivano con noi che 
formavamo l'organo della corporazione in generale. Ricevendo noi or« 
dini del Coinittlto secreto li comunicavamo ai Capi-quartieri , via via 
pervenivano fino all' ultimo , e con lo stesso metodo d' ordine saliva 
una qualsiasi domanda, e viceversa fino al Comitato. ' ' 

In luglio, occorrendo le feste, tutti si credettero in doVere di do- - 
mandare 1' acceleramento, dóve si vedeva chiaro la rivoluzione essere 
iMtura, e tanti sì arrogarono il dritto di dare degli ordini, delle spe- 
iinae che pervenendo ai nostri congiurati , facevano delle domande 
positive y e si vide chiaro che le cose marciavano con tanta celerità 
id popolo , che fini 1' ordine della congiura ; ógni congiurato ave- 
va cento con lui e tutti avanzavano delle domande , tutti cercavano 
eoDOicero questo comitato per spingere le cose ; mentre al contrario 

''^'i qiofti membri che dovevano reggere un popolo facevano di tutto i^^ 

■*! nUenerlo. 

' ■ I in agosito era tanto il fermento e V aspeilaiiN^L tte\ i^o^^Vo ^^ ^'^^^ 
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parlavano quasi pubblicamente ; i bumbini. e le vecchie , noo dico 
vecchi, anche tutte le doDoicciole dicevano e e quando? >» La poliiia il 
sospetti ta , e che tutto sapeva cercava i Capi , .Capi non. ve ve poto 
vano essere più che reggessero tutto -un popolo, ma vi eri iim organ 
primitivo che teneva , anziché Venire ài suo scoppio, la già gigànta 

• * 

matura rivoluzione. . 

■» -• . ■ 

11 «giorno ventidue al ventitre di notte fu cambiata ^ la guarnigion 
d'artiglieria, ed imprigionati non so quanti u&ziali , ma- s6 'certo eh 
fra loro yì era Orsini e compagni; la mattina del detto prèsero un(i 
fratello Gallo. Nella nostra stanza venivano indirizzi da tutte le pari 
per sapere se n doveva correre all'armi , io, Agnetta, Paterno, P^ 
squale Miloro o tanti altii mandavamo il solito veicolo di còmonioi 
zìone (Mangano) per sapere dal Comitato quale ordine ci dava, qua 
mezii si doveva, usare contro questa brutale fojza che ci- ammazzav 
ad uno ad uno , alla spicciolata. Ci rispondevano che non erano^ an 
Cora le cose bene ordinate per cominciare , e. quando era 1' ora , ( 
avrebbero avvertiti. — Giorni tremendi ! noi ch'eravamo nel mezzo de 
due estremi, i pochi pensanti che ci rattenevano, e molti che ci spin 
gevano 'a giusta ragione, in quei dì per noi tre non v'era riposo n 
pace, avevamo tempo di mangiare soltanto il bisognevole! !' . 

Noi rispondevamo per lo stesso organo; tutti i capi-quartieri-, 
capi-^fila che fino allora aveano rispettato gli ordini , ci protestavaD< 
che trovandosi compromessi a tal punto di non potere retrocedere 
non che perdersi, al primo tD^M^^SMMMMb^MkWi. 

11 giorno ^8 fu arrestato Catlo Caracappa. Che voleste vedere! tutl 
cominciarono. a fremere , e le proteste s' incalzavano , non 4>iì^ ^o 
quella subordinazione, ma bensì con parole quasi sgradevoli „. e 
gettavano una giusta rampogna — « voi ci avete compromessi od ora 
legate le mani !!....» 

Noi insistevamo ed il Comitato^ ci faceva sa^^ere per bocca di M 
gano; —^"state tranquilli, siate subordinati, quelli che la polizia ha 
prigionati non sona uomini onesti, non appartengono a noi, sono 
mini. di pessimi costumi ! t (vituperio!). 

Ed io ora dico , maledetta la natura che ha messo simili ''cuo 
corpi che possono vantare sapienza e talenti ! ! . . . 

lo tralascio ora un., mondo d'avvenimenti, che tutti potrei mi 
mente fare palesi , dove si vedrebbe chiaro cho vuol dire Pop 



(l) Per avere intercettata per mera combinazione una sua l 
Longo diretta. 
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I , 

cìiU; fihè vaol dire classe pensante (intendo *<li quelli o curiali, im- 
egati , ambizipsi ed egoìsii) o come f cen quale interesse agiscono 
lesti aitimi. E fintantoché saranno due ipteressi contrarli non saran - 
k mai veramente .uniti , e - non formeranno un popfoto con tutte le 
.e differenti classi ohe la società degU nomini ha bisogno per forza 
ere ! Ed è perciò che.quelja infima, come lor dicono , è generosa , 
ovìta semprp a sagrificarsi. senza ìcoùoscere clie. non si garantiscono 
proibii diritti -ma Kensi i diritti dei 'pochi e conosciuti ambijiiosi 
iBinnti , ^non ^e^è che, V interesse suo è tutto ai| contrario di quelU 
16 ^sempre vogliono dominarla /.<, . E . quando* queste due elassi oom- 
iUeranno «empre unite la tirannide de|U> spergiuro Boritone^ per la 
lerlà-, p^r dritto di natura e del popolo? ! 

11 giorno ^ io aveva portato 4a nostra Stanza nel piano di S^ An- 
ita (per non sqrtire dal quartiere) in casa di Giuseppe Briganti \ 
ì riuniti cercavamo di persuadere le terribili inchieste del-più,ceni- 
•omessi che. non volevano più aspettare. Noi lo vedevamo .come tutti, 
le tutto' un popolo tumultuava e dava spavento non spio aflIàL pòli- 
a ma ben anco a coloro che lo trattavano. — Alle ore 34 dello stes- 
I giofno venne una lettera pressante indirizzata a Carmelo Agnetta. 
ravamo tutti uniti, si apri, vi; si leggono quesìe precise- parole. 

- • - ^ . - 

(c Messina, 39 Agosto 184^. 

«. Sono qui giunte le mercanzie già in vostra cognizione.; il giorno 
primo del pross)nìo venturo settembre saranno disbarcate ed a vo* 
stro ordine; vi prego di non far fare cattiva figura' alla vostra firma 
e fotone il pronto incasso delPammontare.. 

I ' • 

/ • * 

d II vostro amico 
■ «, A... St... ■.». 



Appepa l(Btia% questa lettera siamo testati d'accordò fra à\ noi 
ler dare delle disposizioni aspettando di, finirla, allorché senti va- 
io il risultato e gli ordini che il Gomitato ci dava mentre Mangano 

Carmelo Agnptta portavano la suddetta lettera. Ritornato dopo due 
re Agnetta ne fece conoscer^ che la nostra parola non sarebbe stata 
dempiuta. Si aspettava Mangano fino a notte avanzatissima, si aspettò 
atto il giorno seguente, e il giorno 3 settembre venne all^a riunìoiiiQ, 
ortandoci uno scacco di carta con le se^uewli \^io\% ^c.\\\X«^^Sb^^^^' 
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\g9nào^ « t|Uto BÌega il CoMÌUto; solo md affiitare per U citU quatti 



•I 



«e Viva. Meuiiia,- Vìva la CottitiizioiM 
« Vifa la finanlia NaxMale! » 

Tatti kflftimo, chi esclamava d'una maDÌera, chi d' mi' altra, ohi vì- 
tiiperaTa . chi ■nnaociava; io diati : signofi , noi timo tatti' fqpiafi 
comprometti, bob potsiamo più retrocedere , ooi affitteremo a tulli i 
oaBtoni questa. tèmplii)itsima dimottraxioBe c'òorr^reoio all'armL Tutti 
forono d' accordo lieDO , colui òai era impotto T* ufficio di tmoolo 
tra noi ed il Gomitato. Io agglaoti: tu ^a e ùdlo conotcere a qwto 
Comitato che noi agiati come tiamo saremo tutti arrestati ad uno ad 
uno e per coBseguenj^ dubbiamo morire da vili; per provare come un 
popolo non è tale corriamo all' armi. Tutti conseotiroao ed etclaoiar 
ronoy all'anni. 

Tutta la notte del due al tre si pasto a fare ed attaccare ottanta, e 
più cartelle . a caratteri cubitali portanti le . già. detof itte parole , e^ 
abbiamo impiegalo dalle due dopo \* mezianotte fino all'alba per af- 
fissarle ai cantoni, per Vultimo tfra l'alba quando si attaccava al Cantone 
dell'ospedale nel Cassero dirimpetto al palazzo Arcivescovile. Non dico 
come' e quale rischio corsimo per le tante- pattuglie,, e' sotto gli oc- 
r,hi delle tante sentinelle. Chi rattaccò^ravamocmattro,^ io, Carmelo 
Agnetta, Giuseppe ^^6^^!^ 0d||HHHHHB 

Finito d'attaccare quelle cartelle ci. siamo messi a cavallo id c4 
Agoetla ed abbiamo percorso , tutta la linea al di fuori di v Falermo , 
riandò l'ora, il giorno, il tanto. a tutti i capi-fila; ciò comìÉusiammo 
dal molo,, e tutti i quattro, vénti. San Polo, Tommaso Natale , JSferra-- 
cavallo, girando sempre a sinistra da sotto r fondi di Petrulla fino sotto 
Bocca di Falco ,- mentre altri (taccio il tìom^ ^ cavallo percorrevano 
tutto quel lato fino ai Ficacazzi, a Misilmeri, ed altri alla Bagheria. 
Noi ritornavamo alla nostra stanza vicino alle ore 23 e non avevamo 
che bevuto del vino e mangiato fichi d' India , stanchi no, ma bra- 
cianti di febbre, ed era ira. llrovammo Paterno che avea eseguiti gli 
ordini impostigli , esattamente • bene : riposati alquanti momenti, di 
nuovo ci separavamo tutti tre per i diversi pjinti nell' intemo della 
città , ed in un istante furono avvertiti i capi-quartieri, , che erano 
anche dalla mattina stati avvisati —r si diede ora^ giorno, e santo con jcon- 
segna preventivamente stabilita, con il piano dell'a^ttacco come doveva 
verificarsi in caso che la forza brutale ci opponesse resistenza.*^ Si 
impose a tutti i capi-quartieri come ai capi-fila che stesse fermo 



coli' armi' alte mani ognuno nelli rispettiva quartieri e case o nascon- 
digK, ÌB maniera cIlfB jBoiBe ai sentiva attacoo TÌpiiió e Terificeto si pò- 
leTano lanciare in sièurezsa ad ingrossare h massa armata. Si di< 
spose che, il dapo deU'Ulivasza con tatti i saoi entrasse da porta Ca- 
rini a. fortificare quel quartiere- come pure dovevano entrare quelli di 
Carini per porta di Greci; 'si dispose anche che il Cape fuori di porla 
di Termini entrasse a forllfioare quel quartiere, e finalmedte quelli di 
Safa Polo entrassero- da porta S., Giorgio mandando avanti per non 
darà scMpetti àlla< pòliaia una cinquantina di soprà-guardie. — Cosi benie 
ordÌDati,- all'alba del giorno quattro noi dovevamo partire dalla nostra 
ataium éon bandiera «piegata proclamando la Costituzione e esortando 
la imppa a prendere pacifica parte alla causa comune. Per la croce 
di Cristo! tutti l'avrebbero eseguito come erano disposti, disperati e 
fXHBpromessi , se un Ginrfa non si fosse servito dei suoi titoli e del- 
l-inflìaeiiia acquistatasi di liberale nei^ tempi passati. Così disposte le 
cose , erasi fissato d' impadronirci dei tre generali a -man salva senza 
lare niè rumore ne compromettere la vita dì una sola persona , da 
peicliè le case di cotesti non erano -guardate che da un' ordinanza , 
elóè Otto dirimpetto alle Stimmate, Proniò, l'altro {uòri porta al molino 
a velHib, Cardamona, e colui che ci poteva dare. a pensare era Viale, 
ma vi- mi chi lo poteva fare sènza ris<4iio. Cosi intenti noi entrava* 
mo nella, nostra stanza già. divenuta avelatalnente punto di liunione ^ 
mentre gli altri t utti dajamo ,iikft .^disp osizioni , io inchiodava il vea- 
sìllo ^d un'asta •^^M-neSHTnSflSpnn)! senlinelhi della porta m'av- 
verte the due signori volevano entirare, e sono D. Gaetano Cricchio , 
e-l'ahro, il taccio: — vengano — gli risposi: fratello, che fìii? — • mi disse 
il Cricchio: — ' non lo vedi? — alzando gli occhi a lui gli dissi ; lui 
e l^ltro dando uno sguardo intomo alla sala guardavano con compia- 
cenza queir appajrato che veramente è tutto vanto della- prerogativa 
deglii nomini siciliani, per .mantenere un segreto. 

Dopo aver guardato, Cricchio mi disse : io tutto so, tntto so. Dopo 
partiva promettendomi -eh' egli ritornava nella notte e pria di fare la 
iortita. Veramente ritornò. più volte e sem]^ più persuadevasi del 
latto, come più o meno cambiava la scena nella stanza nostra, da 
piìchè bastante numero d'uomini andavano, venivano con arni appa- 
iati o no , tutti venilràno a riconoscere il luogo del convegno per 
issnua ^sicuri ; mentre un serpe velenoso aveva previsto a tempo e 
seminalo, non il veleno , nia lo papavero per aesonnarli. Finalmente 
do^ le tante cose che si feoero in quel piazzale di S. Andrea a viso 
andò perchè gettalo il velo credevan» di non «i««t« \fvQL qìc% ^sdis.^ 
precnniioni, a beleoae aperto sì pnlivano arm\ ^ ù aiV^^c^cwi^^^ VKv«»n> 
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l«ri li peti*, al cafpdU : 
etmm àm ìm ^e dcaerhib) ^mtW 
%fta o la aorte S tasti leiovaaì 

•i graode e Mata caua! Otto ore e 
si auoHertaTa m fra tatti eoa tal 
re 'Crìedyo e Pahm a ifoesta eraB« pfcieeliX ^adeaao 
fMaaeaia, qaaleaao aiuloTa e toraara , ^atflch' altre farlara •uj'Mb» 
altro aoa lo eootradifire, perchè a tatto nsaegaati. Hata ore-a Man! 
L'impmtiemn en al colaM», qaaleaaa partiva cà iaeoatfava aatacab a ri- 
toraare perchè lo patta|$iic FiaipedivmBO. CiìccIbo iliian ■nslià taali 
iaipaiioBza, che diioe: Tado io a foilecilare, e partiva; lai aveva «■§- 
gatto cfatUaieate la sua coaiansioBe, stava par a-gioiaare, era l'atti 
e lai era stato illaso coaw taati altri, eoi pretesto che la rìvolaiìoBt 
di Palenao doveva consistere solo aeUe padfiebe diiaosUaiioai a «se 
dar caaipo ed aroiare aoa pkòe , cobo dicoBo i rosi detti Moderali , 
4h€ nom temk the a furti e rapina ! . . . 

Dieci ore! io aon faceva pareU, ma ai mordeva le tabbra e le dHii, 
vedo ioiae venire nao d^' capi-fila dei colli ( Mino Varvana) € poi 
dopo minati tllro idem, ed Ardito, aasoaaafi, alloccati, domaadaadt* 
wà con un taoao aatorevole : chi siete ? che ci npprasenlato ? t 
((Bardando rtpparato erano come stqpidì ; che fate \in. altri 4^'^' 
cerano* Tatti gli astanti si. ereno affollati ai iinovi arrivali, qaaado io 
mi Ceci a parlare cosi. Ah! vili sgemuru ^quésta la fieide giaraU' 
r qaesto radempiraenla del vìMff tìlSitr^w^^ercfah non avete a- 
«lempinlo i prostri giaraaienti ? parbte, o TÌva Iddio! di ifni è fatta. 

Un moto istantaneo fece fare un getto a quell'anima di ferro di 
Varvnna, si passò la mano alla fronte come Tolesse cercare di riooa- 
filiare le idee smarrite, e disse : « Signore, a che giuoco giochiamo ? 
oggi dopo la saa Tenola che mi diede gli ordini e. che io aveva pre* 
parati, mi manda un conlr'ordine alla Avemaria , dicendomi ^ a none 
saa d^esserar postergata per il giorno otto, e così a mio compare Tori 
a tuUi gli altri di quella lafata , ed ora fu mia ouriosità vanire così 
a bnona ora per domandare il perehè di qoest' ordiae e contr* ordine >. 
Tutta la nostra audiema restò confusa sena rispondere, qualcuno se 
ne andò, ad altri nascevano sospetti, ma buon Dio! noi quattordici che 
ci potevamo compromettere di tutti sapere BKMrire, ci gìiardiamo inviM 
lutto intorno, nessuno disapprovò con gli occhi, si afferrò la bandiera 
"* tutti sortivano anche avanti di me, ma un Angelo, un martire, ar- 
a tempo che c'impedì la-iM>rtita, sforxandosi a farci capire: sen- 
pnma, e poi se potele,^seirtìt«; ma la vita vostra, egli- diceva', non 
ifliene più a voi, è alla patria che dovete coasaoraflà. Ebbene ci 
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fermammo, egli parlò così : nel quartiere del Capo sono stati proposti 
gli ordini ;,al capo de' Macellài , ho interrogato (joalcuno in questo, e 
mi dice oggi, altri mi dicono il .giorno otto, qui siete pochi e senza 
lirmir-cò^e^ Volete còrrete a morte sicora!! ... 

Cr' cadde fòr^e la benda e ci rassegnammo, non poteva essere piò 
prudente restate in quella «tanza , tutti si .disarmarono . e .filarono ad 
uno ad jDn6 restando io^e Giùsepjpe- Briganti; vestitici al solito si chiuse 
la caa» e. si passeggiò quasi mezz'ora nella^ vìa Coltelliere, -r- E perchè 
non morire pria- di ricevere tanti dolori ! Tutti venivano ad uno ad 
UDO i capi-quartieri, tutti i capi-fila e tutti già istruiti a domandare 
con tanta maraviglia perchè dare quest'ordine e contr' ordine ? 

« Non si muore di dolóre, lo so io^, mio caro, che ho cominciato 
« di bnon'ota a bere nel calice dell' amarezza , e forse - ancora non è 
«e ancora lutto vèrsalo I ! ! ... » 

- A' tredici ore cr siamo messi io carrozza con Carmelo e ci 
siamo diretti da Pandolfina ai Celli, tfopo d'avere arringato bastanti 
ore e non potendo altro dire perchè era cosa > facile a persuaderli, 
lispondevano tutti quelli : Che valete? furono così gli ordini del no- 
stro |iàdrone, e. quasi lutti al loro padrone dovevano il loro spergiu- 
rò!,. . .. Finalmente colli nel punto dell'onore joro ci fecero ispe||re 
che.sspettavanò ordine in giornata e che ci darebbero risposta .ino- 
popraqzo j tralascio tutti-'i particolari per maggior brevità. 

lo, rimasto ai Colli , Carmelo ricominciava un nuovo giro puntando 
l'órn stessa crolla dimane. Intanto due o tre sono venuti ove io :era, 
})ortandomi nuove notizie di quello che accadeva in città , tra le al- 
tre quella che la Polizia mi cercava , che .arrestava Ciccio Agnetta 
per suo fratello Carmelo, e verificato il nome, lo lasciava. 

La voce degli arresti che la Polizia verificò io quei dì , le diverse 
volte che si aveva puntata e postergata 1' ìnsurreziodb, retreggiò al- 
quanto i timidi.' 

Dopo questi fatti ed altri ugualinenté sventurati, i.miei due fratelli, 
Agoetta e Briganti, si andavano a. nascondere alle . ricerche con una 
saggia fuga dalia città; a me si offriva una casa per dormire che l'in- 
domani fu attorniata da' birri e fu arrestato Ardito. Intanto io ho 
preferito passare le ore della notte in un campo aperto quando ve- 
niva risveglialo ^11' alba ()a uno che mi abbracciava teneramente, im- 
pegnando la sua parola a miglior tempo, lo saltava alte mura per gua- 
dagnare k riva del mare , quando un mio fratello mi avvertiva che 
un vapore all'ìndoma ne mi avrebbe messo ili salvo, ed il giorno sei, 
neutre si partiva, saltava in aria la polveriera deV C;^«\^^ %^ ^«^^. 
Io, sbarcato in Napoli, vestito da CucìmerA in\ y«^*^^^^^^ ^ ^^^* ^^^ 



ivi nccoalaado^ raccadalo ; mi mqmfa^giò bcae e ai cmàwmm • bor- 
do al wcrife Fnedlud «ve il Cq» MI» Sialo Miggiata sig. Sorv^, 
il CoMaadaale Rafabaiol e PaiMinsP» Tfawai^ ai IntfaroM e «i taa- 
■m ciaqao Mon a borda lìriacaaa); «a HaasMaa im «ali* a bardo 
del Soaveraia, «paado la lace del 13 geaaaio ci fMova ii»f<|ai ilare Ja 
patria libertà. ^- . ' 

la beerà para eoa Cciecbio a Messina ael 48, dopoavna 
tato, trf per aidiaa di Piadailiai amerà dato il legaa par fl 
otto» BU cbe cgfi aoa npe^a d'caaeni alato «a eoqtr'ofdiM 
poffaaaaaMate. Goai daaqae bob saeccve riaswreriotta la taala TalU 
poatata e sai riarcita. 

Io BOB iaridìo la iorte di cbi si Bostrò poi pel priao, a gri^ ^~ 
gii altri : Gloria iaiMortale a chi aoppe morire per aftaBcare l« 
patria. 

SigBore, pria eb*elb tiri uo saato di «fBaato io bo detto ia qpasli 
fotti per iaaef tarlo Bella sa^;ia pagÌBo della saa storia , la pra^ a 
farlo |.assare alla retisioae del sig. Pateraò Giaseppe, a cai mi toClo-' 
metto cbe siaao caacellale iatla le arie caagemioai. Jia sobo certa 
che qvaado Paleraò avrà riscoalrato latti qBestì rileraali &llì cha aal 
cono dì 18 OMsi passaroao a boì, bob potrà che aggiaagerr le lea- 
le ||^ io, BOB éke diaMBtico, BU per brerità . Iralascio di dascri' 
▼ere ; egli adatta comlè, eoa sobbo potrebbe ag^iaogerBC bb iatiara 
▼oloav. 
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HcMÙne «rHto0 i|aiciuiieiitat# Mqpra taliui 
IMiiiil ddl'opera- di E«a Farina snHaRI- 
Tofanione Slelllai|ift. 



Gittseipe La Farioa deputato di Messina in Parlamento, 
Ministro di Istruzione pubblica e tli. Guerra- e Marina, ha 
pubblicato ora un suo scritto sui fatti della Rivoluzione Si* 
ciliàoa.sdel 4848 e i9, e Tbà chiamato ^rion — 

Il suQ scopo è di dìfende^re i governanti consei^vatori delia 
Costituzione, e dell* aspettativa sul Duca di Genova, e sulle 
simpatie britanne, e di mostrarli modello con lui degli uo- 
mini che sono chiamati a prendere le- redini d* un governo 
nazionale. -— Nello stesso tempo per rialzare questi in faccia 
alla ptt|)blica opinione, si .slancia ^ lutt-uomo' a ferire la fa- 
ma degli uomini che crearono la rivoluzione, e degli altri, 
che con idee rivoluzionarie, militsuri e non diplomàtiche, 
intendevano difendere la libertà della Sicilia. — 

Se questo è un mio errore, o un sano giudizio, io io la* 
scio decidere al lettore che avrà scorso i documenti, le il- 
lustrazioni (li quest* Opera e la Storia di La Farina. — 

E perchè il lettore possa trame un, più esatto giudizio , 
inserisco in questa mia Opera un'appendice risguardante ta- 
luni punti principali del La Farina. 

A questo anche mi vi spinge Tobbligo che io bo presso 
il lettore di rispondere a tutti coloro che hanno contrarialo 
con polemiche, o con lavori storici VQpers^ m^. — 
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Un altro obbligo poi più forte mi \i mena, e questo si è 
che tratto dalle circostanze o dal caso a rappreseolare la 
sommossa della Sicilia — meritamente o do, con lode, o. con 
biasimo, lo dirà la Storia — sento il dovere di difenderia 
da . coloro che lontano di infamane gli aatorì per rialuìre 
sé slessi. — 

Ed il permettere che i IO, per ristaurare la fama che i . 
rivohizìonarii diedero loro , e che essi perderono , possano I ^ 
uccidere la gloria della, guerra vittoriosa popolare della Si- ^ 
cilia sostenuta in faccia al nemico con atto d' aperta disfida 
(perchè attentandosi alla fama degli uomini che crearono la 
vittoria della sommossa si attenta a quella del paese], sarebbe I 
in vero opera da stolti. 

A questo scopo ho scritto e pubblicato Topera mia, a ri- 
schiarare, non già colla voce, ma coi documenti e le testinw* 
nianze legali il senlìerp buio che tracciansi' appositamMite 
gli ambiziosi e gli egoisti sulle cose della Sicilia onde riu- 
scire al -largo campo delle loro manovre. 

Siccome lo scudo che questi hanno inteso creare è apponle 
Topera di La Farina che s'intitola Storia, io, a rendere i \M 
visi scoperti alla condanna del pubblico, m'accingo a romperlo 
con un'arma, la più idonea ed infrangìbile, qoal è quella diri ^^ 
documenti (1). 

Incomincio dal ribattere le accuse che La Farina per giU'Lr 
stifìcare le sue misure che cacciarono dalla difesa dell'Isoli ^^ 
il generale Antonini ora favoleggia e propugna da storico p$r 
coprire <i*un velo la sua funesta vanità che ne fu sola ea-L^^ 
gione. — 

« Rallegròmmi assai per questo la venula di Antonini, pre- 
gai il presidente del governo ed i miei collegbi del mìni" ^. 

'ci! 

(1) Quaudo il tempo e le circosUoze me lo permetteranao pubbli' > 
eberò uà \olome cbe esaminerà per disleso tutto quanto si è scrilt» 
sulla KÌToluzione Siciliana del 1848-49. 
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siero perch*ei sedesse in mia vece, e menlre io m'affaticava 
ad innalzarlo, egli affaiìcavasi a spargere la sfiducia contro 
un governo che ancora non conoscea, ed a surrogare la^sua 
aalorilà airautoftlà dei ministri (4) x>.^ 

Arrivalo in Sicilia Antonini non vide altre persone che 
La Masa, il ministro Errante, Tamajo Grassétti, e gli altri 
pochi, che. pel suo seguito gli disegnava io stesso La Fari- 
na. Egli paftivà tosto ad ispezionare i punti- pid interessanti 
deirisola. In quel tempo, nel1*asseiìza di Antonini da Paler- 
mo/ dimeltevasi il Ministèro Torrearsa per aver voluto soste- 
nere La Farina a Ministro della guerra, quando invece il 
pòpolo e Topposizione volevano a quel ministero TAnlonini. 
Si è detto per quali ragioni' il Ministero era ritornato al 
potere. Il generale intanto, compiuta la sua ispezione, ritor- 
nava in Palermo, e francamente manifestava al Governo ed 
a^ coloro -cui stava a cuore la libertà' deillsola, come ma,la- 
mente e debolmente fosse siala armata per la difesa — poi 
parlò al popolo, protestando, quando si convìnse che ogni 
800 sforzò era vano per far mutar via al ministero, e quando 
parlivasi dall'isola. 

« Non scendo a particolari », prosegue il La Farina, •« per- 
chè di troppe amarezze mi fu cagione quel suo viaggio (d'An- 
tonini) per dover ritentare questa piaga privata senza utilità 
per ristoria che narro ». Per T opportuna risposta a queste 
par.ole, vedi nel %.^ volume di quest'Opera, Parte HI, Ca- 
piloto IV, — ove distesamente si svolgono particolarità di 
grave interesse, e delie quali il La Farina non volle far mol- 
to. Il Capitolo accennato serve ,ancora. a gettare la luce su 

altre particolarità che riguardano, questo fallo, lasciate al 
buio , e spesso travisate nella sua narrazione dal mipisiro 
della guerra. ^ 

Qui mi limiterò a rispondere diffusamente ad un'accusa 

(1) La Farina. Voi. II, ptg. 85. 
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pia grave che egli vorrebbe gettare sul generale Anto 

— * « Per maggiore svenlwa» Aotonioi si laacM 

vieioare da wndìqì più che sospetti , e scelse a suo si 
tarlo OD tal Pezzoli, antica spia e notissima al. Governa 
politane , il quale , ^mentre scrivo , dal generale Filang 
innalzato alFalto officio di direttore de' dazi iodireiU dì 
lermo, in ricompensa dei prestati servigi. 

« Antonini certamente ignorava i precedenti di qoeila 
ma la sua ostinazione gli fu imputata a colpa; e Pezz 
cai consigli dovettero aver molta parie agli errori del 
tonini, era sì vile, che offriva al ministro deirinteroo e 
stimoniare contro il generale, ed il ministro sì giustan 
gelo^ . della sua dignità , da cacciarlo yia dalla sna 
senza (1)». 

A meglio istruire, il lettore su questo punto , diressi 
stesso Antonini una lettera nella quale , dietro avergli 
scritto laccennato brano di La Farina, T invitai a chia 
chi sia questo Pezzoli — se è siciliano — come fu sa 
gre tario — . quanto tempo vi fu — chi glielo pose acc 
— Ed egli mi compiaceva dirigendomi la lettera che | 
opportuno di qui trascrivere intieramente. 

Caro La Masa, 

Rispondo subito al tuo ìotìIo, e nello stesso tempo confotandi 
sarsHMie di La Farina , d' essermi circondato di persone sospel 
iig. La Farina inserendo simili fatti degrada se stesso, giacché a 
giusto in Sicilia , esso ^stesso compose il mio seguito con quelli 
mini die credette meglio, e farono: Tamaio (3) e Gravina, come 
aiutanti, ed il. secondo come segretario per le corrispondenze. "^ 
come mio segretario paiticolare 1' ingegnere Giuseppe Antonini 

'*^ ^Ua Rivoluzione Siciliana. — Op. cil. Voi. |, pag. 86. 

^amaio fu il solò uoino che il partito energico dei pe 
Ministero ad aiutante del generale Antofiiniy e quesV 
ha il dritto al rispetto deiP Isola e della storia* 
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(mgjlBo. -r- Protetto poi dì bob mai aver coBOiciato qb Peiioli , am- 
medochè costai bob veaisse al mio alloggio aotto altro BOBie. Ibsmb* 
ma io eredo che tatti coloro olie mi accompagBaixNio Bella toraata 
che feci ìb Sicilia , oltre^ del Tamaio e del GravÌBa eraao tutti scelti 
dallo atesso fig. La FaHBa; e che pur troppo fra la comìtiya si tro- 
vava il I^^ì^ j certamente soggetto^ ' avverso al movimcBto sioiliaBo. 
Uopo il ^io giro , in; breve tempo mi dismisi , protèstsBdo coBtro 
il cattivo aBdiimeHtb del Governo. Nel porre La FarÌBa iaBta importaBsa 
sopra BB individuo a i6e scòBosciuto , mostra abbastaBia che i aooi 
errori commessi ìb quello sgraziato affare soiid tali da nietterlo BéHa 
impoasiliilttà di discolparsi. Addio, ecc. 

■ 

fS,, Ti spedisco due lettere per meglio cosfaU^re l'asserzìÒBe di ijLa 
Farina. • . " ^ 

-• . . ■ I - -. 

^^■^y^— "^ I —————— I 



Illustrissimo signare, 

IfoB ho il bene di coBoseerla persosalmente, ma cobosco le sue ge- 
sta miliUri/il suo amor di patria, i suoi patiflieBtì. Perciò aveado di 
lei guelfa slima che uieriia, òdio e maledico chi ne detrae la fama, e 
grido eome ub' aquila , e sosteugo a tutt' uomo che ella solò pùp es- 
sere I' àucora di tolvena- per la. uostra* perieli taate Sicilia. Ma ciò che 
«ll'estfemo mi addolora, si è che al sno fiaBco tiene i nemici suoi, 
(pielli appùuia che spargOBO le falsità e le maldiccBiè sovra di, lei, 
I ohe si dovrebbe pel Boslro, bene cercare ogni possibile di rcBdere pò- 
', polariflsima. Ella si guardi, creda a me, dal N. N. Aggradisca, ecc. 
Palermo, 7 geuBaio 1849. 

Suo Devotissimo Servo. (1) 
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Al signor Maresciallo Giacomo Antonini, Ispettore generale deWeser,- 
àto Sieiksmo. Palermo. 

( Gol' timbro delia Posta. ) 



Signor Generale, 

La vostra veauta ia Sicilia è stala di aiolta gioia eoaosceado che 
siete il vero liberitle , che ìb questi estremi istauti vi occupaste del 

• r 

(1) La firma è d' ub depaUto ohe vive ia SkiVim. 



peto della OMlra iofelice pMÌsÙMe, contro ub Bonarca che «olende 
dktmggara col fatjba la bella Sicilia. 

Vi avverto però cbe aiate gaardiago di quelli che vi circondano; 
^oì farele ottimo e gì' iafaaii borbonici vi diranno divenir pessiaio, e 
tanto vi abbaglteranno, cbe voi commetterete errori positivi e jnassìctci 
cbe vi parranno cote utili. 

Signore, la Sicilia è minacciata da fiero nemico — il tempo è breve, 
e scorre veloce ; — tntte le disposizkmi date dal potere^ lagialativo ed 
etecotivo, o non n sono esegnite, o in mal parte hanno poco cammi- 
nato — il fatto lo comprova. — ^ Undici mesi cbe la Sicilia' è libera, 
ed ancora non si è- armata — non vi è artiglierìa ben ordinata, i|ob 
piani di difesa eseguiti in tutte le città marittime , non denaro nd 
banco' nazionale, non intema sicnrezza nel regno per assicoraBe k 
proprietà e la vita di tutti noi , iìosomma nulla , nulla si è fatto. -r 
Messina presa con 120 de' migliori pezzi d'artiglieria, Milazzo abban- 
donata senza capitolare^ l^ni in' mare nessuni. — Cosa dunq[Q6 ha 
fatto il Parlamento e due ministri di guerra, Paterno e La tìirina? 



11 sig. Jl^rix è- un borbonico. — Qui scoppiò la rivoluzione'', ^e' Ini 
se ne partì per llalta — poi si. dice cbe fosse stato in Napoli, e primi 
della rivoluzione si portò dal generale Wial dicetidogli : — « riparale, 
o scoppierà la rivoluzione. » — - Ora è divenuto liberale, chi sa eoa 
qnal consegna. — Pigliate informazione della sua vita dai Palermitani 
e vi assicurerete. 

* • •" . • e' ' 

i' 

. // Cittadino N. N. (1) 
A S. E. il generale Antonini. 

(Col timbro della posta.) 

i - . ^ 

Le cose che in Sicilia s* imputavano ad Antonini in faccia 
alla pubblica opinione dai suoi nemici erano — che egli 
fosse ignorante delle cose militari , che era buono solo a 
guidare le masse disordinate — e perfino che era un ladro, 

(1) Altro siciliano che trovai sotto le minacciò del dispotismo. 
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tome lo aveva dimoslralo nella campagna del Veneto; e va- 
rie altre infamie favoleggiavano^ su tale proposilo (1). 



« 
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■ Il Governo Provvisorio della Repubblica l^eneta. * 

Generale , \ • 

Il cedere che voi fato la metà del TOstrò assegnamento ai bisogni 
della pairia , dìmoalra che U nome di repubblica sta a voi più nel 
cuore che sulle labbra ; dimostra come vi abbiano nobilmente edu- 
cato la sTcntura e Pesiglio. Se ve ne ringraziassimo con lunghe pa- 
role, sappiamo che sarebbe quasi un' offesa. Già la mercede degna di 
Toi è <|DeUa Tiyerenza affettuosa che l' intero paese in tanti modi si- 
gnifica, riverenza che tiene della filiale pietà., 

^Venezia^ 31 maggio 1848/ 

Il presidente 
Manin; 

Al Cittadino Generale ' intontiti. 
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Ora chiuderò questa parte, inserendo la biografia del ge- 
nerale Antonini , la quale fu scril^ta da un italiano che Irò* 
vavasi in Sicilia per combattere contro il Borbone. -^ Si 
rileva da qtìélla /che La Farina non volle si pubblicasse, 
come lo esigeva Tonore di un prode militare, iippunemente 
calunniato, d*un uomo altamente patrìoita, d*un uomo infine 
che aveva dato garanzia della sua virtù, nelK esilio , ed in 
mezzo alle battaglie. — Stanno in mio pelerò i documenti 
originali da cui è tratta una tale biografia e ne suggellano 
la verità. — Ed in faccia ,ai documenti irrefragabili ogni pa- 
rola diventa impotente. 

(1) Non per difendere il generale Antonini su. tale oggetto , che la 
•va fama non teme la calunnia , ma solo per far, vieppiù risaltare la 
tristezza di roloro che lo comjbalteyano in Sicilia, invece d' approfit- ' 
tarsi d'un uomo che poteva altamenie giovare alla libertà del paese , 
riporto qui tale documento che varrà aU'inteDto. 
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È presso a volgere il secondo mese che qui giungea, chiamato, il' 
generale Antonini. E lietamente, siccome a festa, Teniva, non per sete 
dì onori , di ciii in saa vita fu ■ sazio , nò per desio di premio ; ma 
solo, perchè quell'anima, che visse sempre, e sempre vive ardenlis- 
sima di patrio amore, non ebbe altro pensiero ed altra- speranza, che 
la indipendenza della nostra bèlla ed infelice Italia ; e posciachè si 
avvide , e^e questa , se non in tutto , in gran parte ' almeno dipende 
dalla Sicilia, se vince, non esitò un momento ad accettar l'invito e a 
consacrare la sua mente ed il suo cuore alla salvezza della medÌBsiina^ 
Intanto, non si sa se da indolenza o da ingratitudine cagionato , o da 
altre mire che non si conoscono , un y^^ognoso silenzio si è finora 
tenuto sul conto di lui. Silenzio taìito vituperevole e di nocumento 
alla patria, quanto che tali si sono sparse stranezze a carico del prode 
e vecchio soldato, che, mentre da un canto ira, dispetto, indignazione 
destavano in chi ne cónoscea le gesta, sfiduciavano dall'altro il troppo 
credulo popolo contro di un uomo che solo può pei suo coraggio e 
per la perizia nelle armi guidarlo a vittoria nei campi. della guerra. 
Inconveniente pur troppo grave, ove si Hfletta che non potrà mai vin- 
cere un'armata se non ha fede, se non ha stima del capitano che la 
guida ; e che se Napoleone non era dalle sue truppe ài fanatismo a- 
mato, non sarebbe mai divenuto lo spavento dei potentati d'Europa. 
Ma quel che ci sembra un .inconcepibile mistero , é ci reca mera vi» 
glia e dolore, si è che, sino dai primi giorni della sua venuta, il ge- 
nerale Antonini diede , richiesta , la sua biografia al Ministro della 
guerra, signor La Farina, affinchè, tutti sapessero chi ^ra colui che 
diriger doveva il sieiliàno esercitò. E il signor Ministro piii^ volte sti- 
molato a pubblicarla, credè meglio tenersela e smarrirla fra le sue 
carte. 

Premessa questa digressioncélla , che non mi parve fuori di pro- 
posito , volentieri mi fo , per quanto io possa , a compiere il debito 
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«to di Kamagaam»^ piocala pane Bel Pi 
oaini da iiiifi «i «siatia fawiglia Siao ai q^iadici ami sIik 
e scBole et y^tmxa. e Vaiali*. Gonea qael leoip» , ìb cai per 
tza di MB ^OM» di Banvisbaa ed iieejpeitatì a^ncaìsMAtt eim 
'Emopa. E 1^ arraaiftr f^mem « le mBmmr*kiA Pilerie e il Ma- 
ine di BoBaparte tale aTeaao prestigta Bel caore dei ^vaai, 
o accesi dal desào di gloria , BÌBB'allra parea loto pia. bella , 
»iTÌefa delle arni. E <|Be$te foroBo le prise leadeBie édlB 
xa di AbIouìbÌt e sì Tire ed ardite , die oitesBe , 'icbii Fetà 
di ealraie Bel eoUegio Militare di Paria. Dotate, cobi'c^ età, 
urna ibrte y e di BB iagegao preato e Trrace , sì dfati^«^ ^^n 
pi coBipagai, ed etcì il pia ^oraae col ^^rado di sott o t e B eata 

Faraiala vittoriosa di Napoleoae. Spedilo priiaa ia Dabmia^ 
niodi ìd Pinsóa ed ia Russia sotto ^ ordini di Ea^aio Beaa- 
. - Otlenato il grado «fi capitaao daraale la priiaa napagaa , 
H si distinse, e tali die prore di coraggio e brarara alla bat- 
t Latzeo, che Napoleone gli die il coaiaado di an battagfione^ 
speciale misàone, cbe feliceneate compiè. Fatto prigioniero 
(si, rimperatore Alessandro gfi offrì il grado di coloaaello, cbe 
i, non mai basso laelle sue aiioai-, apertamente ricasò, siccbè 
;o lo Czar ooofinaralo in Siberia. Ma egli, dopo la battaglia di 
I , profittando della ritirata del nemico , e coll'aiato 'dei sam 
ni di sventura, incatenati coloro cbe li- scortarano, si liberò e 
per le montagne della Boemia al qnartìeir ^aerale. Decorato 
elìa legion d'onore. per mano stessa- dell'Imperatore, e. fatto te- 
oloonello seguitò- a combattere con pari ralore ; fioche naora- 
prigioniero nelle altime gnerre del 1814 , e liberatosi , ancbe 
rolta, come -.per' prodigio, 9Ì salrò in Polonia.- Irì, -malate af- 

circostanze politiche, dopo i rovesci di Napoleone, si stabilì, 
isse a sposa la sorella del generale lermanowsVi. Goofinàlo 
tte a'SanrElena, e perdala ogni speranza per allora di nuora 

Antonini ripatriò,^e mortagli la su» compagna, passò a seconde 
olla contessa Cattaneo di Novara , che dopo - poco tempo per- 
Colpito in si breve tempo da tante sciagure, e compromesso 
ingiura Lombarda di Rasori, emigrò, e. si ritirò di nuovo in 
. Ivi, compiangemtò le sorti della misera Italia., pose l'esule 

il suo soggiorno: si ammogliò per la terza yolta, ed entrò al 

di quella gloriosa ed infelice nazione. Scoppiò intanto la gran 
one, ed Antonini /a dei primi ad aiiaxdaxvi ^ «fiiOA «a^^ ^^ 
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TÌvoltosL E 4anta era la fama del coraggio di lui, che, come' aemplici 
Tolontarì, entrar Tollero nella soa colonna i generali Klopocki.e Swe- 
rin^ e la resistenza opposta sul sobborgo di Cracovia , die decise di 
quelle memorabili giornate, gli assicurò una gloria che 'non perirà e 
la stima e Tamore dei snoi .commilitoni. A Zakscew sostenne efficace- 
mente la ritintta col sno reggimento. E alla famosa battaglia' di Gro- 
kaw prese di assalto il TÌllaggio di* Kawencin, difeso da ima ^rtt di 
gran langa superiore, perdendo, tanto fu l'impeto dell'attacco; pochis- 
simi dei suoi/ Mortigli due cavalli e ferito due volte in questo con- 
flitto , fu poscia decorato dell'ordine Virtuti militari. Largo campo a 
distinguersi gli furono Dembegrande e Igagni , e dopo la sang^inon^ 
battaglia di Ostrolenka gli fu conferito il titolo di cavaliere ,dd sud- 
dette ordine. A Varsavia ebbe la difesa della prima linea, e ^s. l'ulti- 
mo a ritirarsi. Genrandò poscia la terxa divisione a Piaga ^ indila 
piazza di Plozk. Terminate quelle disastrose, ma lotte -di gloria^ ^ogù 
la sorte della sventurata armata. E nel processo politico' istituito a 
Varsavia , f u il solo degli ufìfiziali superiori condannato a morte , per 
la ripugnanza da lai mostrata a qualunque òapitolazione. Raminga jper 
la Francia e pel Belgio, gli furono offerti comandi militari : m^ credè 
meglio tenersi libero. Prése pairte a molte rivoluzioni in Germania, in 
Isvizzèra e nella Savoia. Invitato per ispeciale comando , si recò nel 
1839 in Egitto, ma non avendo avuto luogo la guerra, ritornò ia 
Francia. Antonini intanto non avea riposo. Il pensiero alfa sua terra 
natale : il desiderio di riveder l'Italia, onde era vedovo da tanto teai' 
pò :. l'ansietà di pascere lo sguardo nel nostro purissimo sole, e di re*' 
spirar l'aria balsamica del nostro cielo. Io faceano balzare esterréfiatta 
nel sennò. E alcuni moti che si dicean delle> Calabrie, e le bande del 
Muratori in Bologna dapprima vincitrici, accrebbero cosi la sua sma' 
nia, che al fine lo ^ vinsero e lo determinarono a partire con altro .no- 
me e sotto il manto di artista per la nostra penisola. Così Antonifii 
nel 184^{ riaggiò quasi tutta l'Italia. Ma. l'esule coraggioso non pota 
sfuggire alle zanne dell'esecrato Borbone ; poiché arrestato in Meèn- 
iia, fu tradotto nelle prigioni di Napoli, dove ad accrescere il suo pa- ■. 
tire intese la sventurata fine dei fratelli Bandiera. Dopo diciotto niefl 
di carcere, rimesso in libertà, rivide la Francia. Perseguitato a Mar- I 
sigila dai consoli di varie potenze, fu dal governo di Luigi Filippo re- 1 
legato a Nantes, sospetto di arcane relazioni coi liberali d'Italia. Colà 1 
viveva il prode e sventurato Antonini , aspettando ad ogni momento ! 
il grido che all'armi dovea nuovamente chiamarlo. E la tromba squii' 
lò. E insorta la Sicilia e la Lombardia, e crollato il trono di Francia, 
kDtonini fuggi dal suo carcere ; e solo pensando di soccorrere la pa^ 






tria, aTnto il. comandò della leeone, cosi detta AeW Associazione Na- 
z^onale Italiana ^ oòegW. Esuli , valicaTa le Alpi ed eiUrò nella Lom- 
bardi». HìcoDo'sciiitó <jeDera]e da quel GoTerno , fa subito spedito a 
Venezia. I-vi ebbe il comando - superiore dei forti e della città; ma 
fermo e risoluto di battersi coli' Austrìaco si reòò a Vicenza , cbe ne 
era minacèiata. Pugnò da eroe-, e respinse il ne^nico ;* ma ferito da 
pal^a di cannone al braccio dèstra, imperterrito pati gU spasimi del- 
l'amputazione. Infelice ! La sorte, ti fu sempre contraria. Ma fa -cuore! 
I tei&pi sono maturi. E se il ladron tedesco ti privò d'un braccio ,-Dio ti 
lasciaya ancora la vita. ed un'anima 'per vendicarti e vendicare là tradita 
Italia. Non ancora rimarginata la sua ferita/ a Milano gli fu affidata 
negli ultiiài giorni la' difesa della parte più importante della- città; 
ma la fatale capitolazione ^sospese ogni resistenza, e troncò quella lotta 
d'inJipìendeaza.sì gloriosamente incominciata. Poco tempo dopo eletto 
a deputato del - Parlainento Piemontese non ebbe campo cHe di pro- 
porre un precetto di legge' per soccorrere Venezia, il quale accolto 
favorevolmente die luògo ad un sussidio di- 600^ mila francbi al mese 
. sino a': guerra finita; intanto cbè. invitalo il Generale a recarsi' in 
Sieilia, di buongrado vi acconsentì, e premurosamente qui jsi rep5. 



• . Di Antonio Nepoti da Bologna. 

. «■ ■ ■ • 

■* ' • , ' . • ' 

Passo ad esaminare quel periodo dì La Farina che parlan- 
do della guerra di Messina tende a ferire la mia riputa- 
zione. . " , ■ / 

\ La Masa fa quel giorno al foco, atiimàndo la squadra 
ed i Tolontarii palermitani coll'esempio e colla voce. Si cqm- 
bàltea su una linea di un miglio e mezzo, con rabbia ed up 
accanimento feroce: ì nostri attaccavano alla baionetta , e chi 
avea focile da caccia colle, CQltella: non v'era quartiere per 
nessuno, e quanti dalFuna parte e dall'altra cadeano' in ma- 
no dclli avversarci tanti erano {trucidati , e nessun osava o 
. dnedea misericordia (1)»; Prosiegue indi a descrivere la bat- 
taglia che entrò e fuori ferveva, e termina con queste pa* 

(i) La Fabina. Voi. I, pag. 348. 
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role— « così con varia fortuna combaileasi enirò e fuori ta 
città)). Ora è qoì che gli piace mettere in campo il coiteinis- 
sàrio xlel potere .esecutivo sig. Piraino , per farne, un para- 
gone con La Masa dicendo «JKramo credette dover tentare 
di acquistar tempo per aitenderei rinforzi di truppa regolare che 
già partivano dà'Paiermo, e-ijhe giunti un giorno' prima' àvreb^ 
hero deciso tX nostro' favore, il fiera conibattimsnto (1). . 

, « PirainQ, venuta la notte, andò sul vapore da guerra 'inglese, 
U dadiator; e quindi.sul vascello, francese TErcul ad oggetto di 
chiedere une. sospensione d'armi . di 24 ora » (2). Piraino invece 
dalle ore SIO alla sospensione del fuoco , non si vide più io 
città; e mancava^ le munizioni, e tutti lo gridavano fuggito; 
adcuni tristi o esagerati lo calunniavano anche di tradimento. 
La qual cosa non è da tollerare, imperocché se di ipettitù- 
dine alle cose militari e di debolezza st può tacciare il ^g« . 
Piraino, rion per questo egli resta secondo a nessun cijttkdino 
inquanto apatriotìsmo e ad onestà. — Del suo abbandonò 
della città ne era informato il La Farina per i diversi rìÈipporti 
officiali che si fecero al ministero e per le rels^zìoni verbali 
di quanti uomini erano in Messina; ed ^ sì evidente che n$ 
era' informato che quando, caduta Messina, Piraino faceva ri' 
torno in Palermo, La Earina temeva per la sua vitale' dice: 
Frattanto Piraino arrivava in Palermo sudi un vapore inglese^ 
ed il governo sapea che là sua vita non era sicura gridandolo 
molti traditore. Io non mi rammjsntai d'essere ministro, mirami 
mentai d'essere amico di Piraino^ ed anziché i calcoli della pru- 
denza, inscollai la voce del cuore, che mi dipea uomini comePi^ 
raino poter commettere delti errori, ma non tradive giammai. 



(1) Questo gì adizìo che fa ora La Fannia, è ia più alta condanna 
che possa gettare sopra di se, iaif)erocchè egli, Ministro e deputato di 
Messina, avrebbe potuto- 'spingere il ministero ad inviare alla guetrà 
con la spedizione che con me partiva, invece dei 300 uomini di squa- 
dre, i battaglioni che non volle darmi, e che mandò poscia quando 
Messina era caduta! 

(2) L\ Farina. Voi. I, pag. 351. , . 
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Pregai T0rrearsa mi fosse compagno, e tniii e due l'accògliemmo 

. nella nostra carro%%a al disbareo, e lo menammo tdla, presiden^ 
%a; il che fu fatto di affetto personale, e pome sfida olii atmer- 
sari di. lui, e sprezzo, de' decreti del Parlamento» (1), 

Era anche' La 'Farina infondato sai conto dir Piraino, dal 
rapporto cjie diresse al potere esecutiva), e che pubblicò jn 

< Sicilia quello stésso Praoanica che fu comandante della piazza 
di Messina, comandante generale del campo di Taormina 
nella guerra di Catania: dei di cui rapporti egli se né ser- 
ve, discorrendo nella sua narrazione dei fatti di Catania, per 
CjiMteggere quel; capitolo che già sullo stesso argomento a^ 
veva prima stampalo in risposta allo scritto del generale Mie* 
rofitawskì. Ma ora, parlando àfì' fatti di Messina, il rapporto 
officiale di questo comandante il La Farina lo dimentica non 
solo, D^a anche lo contraria^ in alcune partii £ cpsì \fàcìl« 
mente egli, non poteva dimenticare que'documenti , i quali per 
ìnleiu sono . raccolti nel primo volume di quest'Opera che 'è 
^stato dà un anno pubblicato. Fti in tal punio, dice nel suo4'ai>- 
porto il Pracanica, che io mi imbattei col sig. La Masà,il quale 
indiufa in cerea del commissario del potere esecutivo, e diceami 
aver,%uiito che il sufkìetto commissario da più ore hpn si vede-' 

' ta ^1 suo posto. DifatU ci siamo recati insieme aiVofficio del cmr 
missariato, e persone delio stesso ufficio ci assicurarono che il 
medesimo :^asi di là aUontanate-pria. delle ore SlO. Una folla di 
popolo' iiulirato confermaiva la notizia, gridando .a Costui ci fm Im- 
dUì, trovasi a bordo d* «n legno inglese fino dalmezu>giomo(%). 
Riesce poi molto singolare che il La Farina voglia aése«> 
rire cose che dallo slesso Piraino vengono smentite, imperoc- 
cbè egli dice che ù venuta la notte [U Piraino) si portava sui legni 
uterini, quando invéce nel rapporto che il Piraino scrivea al pò- 

^ tere esecutivo, e' che pubblicò ilell'isola si legge: o Cosi proce- 



m 
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(1) La Farina. Voi. II, pag. 11. 
(8) U Masa. Voi. 1, pag. 347-48. 



A 



• ^ - . . '" ■ . ■ • . ,. ■ • ■ 

deano lefiose, quando alle ore SI3 delh flèsso giorno , tenuta in me 
piena 14 persuasione ch$ la città non pgtea pia sostenersi in una 
guerra di feroce esterminiOf credei opportuno a solo scopo di 
guadagnar tèmpo di porUirm a bórdo del vapore Inglese U Gh' 
diator, è pòscia sul ìfascellò francese l[Herculy'ad oggetto di cììie* 
dere una sospensione éfarmt per 24 ore j)(1]. E qai c^de appor* 
tuoo il replicare che il Pirainó era fino dalle ore 20 che man- 
cava dalle sale del gove?rno. Gh^ a una/ piuttosto che ad un* 
altr'ora eglixgiasi portalo sui legni di guerra esteri, non sta 
tutta Timportaqiza: sta nei. fatto che dalle ore 20, egli comin- 
cia a maiicare alte sn^' funzioni, locchè diviene colpa gravis- 
sima in. quelle ore supreme di lotta, per colui che è a ca^ 
pò delle cose, ed ha un sacrosanto dovere di perdurare sino 
airultimo sforzo nelle proprie incumbenze, onde tener alzato 
il morale degli animi die sostebgono la guerra-, tener viva 
la energia e la confidenza nel popolò. 
• Dirò finaltnenté su questo che La Farina volendo cuoprire 
d* un velo pietoso il lungo allontanamento del Prraino nelle 
ore in cui fbrvea la guerra dice' « Ignorava^ fino ove fosse 
la sede del gommo, U quale, cacciato dalF incendio, trasporta- 
vasi in quel di in tre diversi edi/iziì.» (2). 

Io dirò' che V edifizio del Commissariato non era affatto 
incendiato, ed io lo -corsi d*una in altra stanza, per cerca- 
re, il Commissario, e le munizioni, diie volte, alle ore 24, 
ed alle ore 22. Per gli altri edifizii in cui rifugiossi il 6ò^ 
verno, siccome non li nomina il La Tarina; non posso ri- 
spondelre, — * solo dirò the né i capi della forza, né il po- 
polo li ha conosciuti, la qual cosa confessa pure il La Fa- 
rina colie paròle di sopra a IgnoraVasi sino ov£ fosse la 
SEDE DEL Governo». 

Lo dice anche il Pompeiano, membro. del Comitato di guerra. 



(1) V. nel mio Voi. I il rapporto di Piraino ^ Minislero, p. 409. 
Y^j La FARmA. Voi. I, pag. 351 



d suo rapporto, che: il palazzo, del Governo non ,er'a incen- 
aio e, <pieV eh' è più, in queste ste^e parole si vedo 
ime il Pompeiano' non abbandonò mai sino all'alba del. gior« 
> 7 quel palazzo. «Chiamato il signor Ignazio dott Pom- 
nano dal Commissario Generale sd far dell'alba 4el giovor 
(7 setiembre), ^orno di grande amarezza, lascia il pa* 
^zo del Potere esecutivo, luogo cbìé. mai abbandonò daltse- 
»Ddp giorno del fiero boihbardamento, se non per soqcott 
re di pane. i famelici combattenti » (i)..Ed anche con me 
racanica .recossi nelle sale del Commissariato, e persóne 
all'uffizio vi trovammo che non fecero fuggire gVincendii 
; cui parla 'La Farina: -così scrisse il Pracanica: « Ci sia* 
o^rectdi (con La' Masa) alV ufficio del Cornms&driato,e per' 
^ dello stesso ufficio ci assicurarono che il medesimo ( Pi- 
mo) erosi di là àllonianato prim^a delle are 2Ò » y(%). 
La^Farina poi, oltre al fin qui citato; dice: it In quel tempo 
% Masa, o perchè credesse già partita il Commissario del Pa^ 
re eseciUivà, o perchè scarseggiasse dimunizioni^operché 
é^sse i suoi troppo stanchi e sfiniti, a perchè perdutosi' dUth 
mOiO Jta ultimo, perché credesse potere attaccare i nemici <d 
ro fianco sinistro, usci dalla città e saH pe' poggi di Cur^ 
iraci»lS), 

Qui è dove crede abbattermi il La Farina. Perlo innanzi 
)n ebbe mai il destro di attaccarmi colla parola, lo fece 
Ao travisando j fatti che. mi riguardapo , perocché sorge* 
mo contrarie a lui cose che Sicilia vide. Egli aspettò Top- 
ortnnità di una liotte buia, di un consiglio di guerra tenu- 
\'m un quartiere, e che solo gli uomini che v'ebbero parte 
onoscono . — ma anche questa fiata fu avversario ben poco 



I • • • 

(1) V. il rapporto del -Pompeiano nel Voi. I dell' Opera mia, pa- 
iM 362.- ^ . ;, 

(3) V. il rapporto officiale di Pracanica nel mio Voi. I, p. 347-48. 
(3) La Farina. Voi. I, pag. 351-62. ^ 



V. 



78 ■■:■(- 

previdente; dimenticò che quel consiglio è reso di pubblica 
ragione, convalidalo dalle firme di coloro che vi ebbero parte, 
da capi e da altri che vi assisterono 4a patriotti. 

« La sera del gioma 6 settembre convocati tn consiglia it^ 
cosà del sig.' La^am,aUe iO circa pomeridiane nel* concento 
del Salvatof*e de Greci, ove era egli con ia sud gente acquartie- 
rato, abbiamo lungamente discusso sulla nostra posizione, onde 
prendere le più energiche misure pér^ tentare gU ultimi 9for%i 
a sostenere le. muraj e le ruine di Màssima, Fu osservato ad 
, ognuno^ che le' forte ^ nostre erano m gran parte dispèrse' e 
^^lle aparute che ci riainanevano erano stanche e smarrite. Di 
pia fu osservato che eravamo privi di tubetti- e di mitniiione 
confezionata^ e che altro non ci restava chs un, , pacchetto, che 
abbiamo consegnato al sig. La Masa che ce lo chiedea,/;^ altri 
cinque mila si- tennero per le squadre.. Fu allóra che il sig. 
La AfoMk . d fece osservare che il maggior danno da temersi 
era per quella notte se' il nemico veniva a circondarci per lélal^ 
ture, siccome per ben- tre 'volte aveva tentato nella giornata, e 
che per preveggenza del medesimo signor LqMasa era staio con 
grande sforzo de' Messinesi respinto, e per questo £gli proget- 
tUva di voler marciare quella notte medesima alla testa della 
sua gente per le soinmità di Messina, onde' impedire airegiiil 
disegno^ a cui avevano accennato.nella giornata, e piombare Pin-' 
domani alle loro spalle, e serbare in cas<^ la ritirata ai suoi ed 
a quelli che rimanevano in città, mentre che il sig^ Piraino, il sig, 
Pt^acanica, e tutti noi componenti il consiglio , dovevamo con- 
centrare^ gli armati, e spingerli alle porte della città alla resi- 
stenza pel giorno seguente. Fu accolto ad unanime consentimento 
il progetto, ..'....». 

. « Enrico Parisi Segretario del Commissariò Generale sig. 
Piraino — Achille Giovanetti -^ Rosàrio Onofrio colonnello (^). 



(1) La Masa. Voi. I, pag. 383-84. 
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L' aSfermàziofie di Pracanica su questo . fatto liàt trascrìvo 
odia Illustrazione che siegue. 

La -caduta di Messina, pare che il signor La Farina vor. 
glia aggravarla sópià di me come conseguenza del movimento 
eseguito, il quale tendeva a metterci al sicuro dal pericolo 
the poteva verificarsi d^ essere circondati dal nemico» ed a 
sòrprefnderlo invece stile spalle : « s'accontentasse dì questo ; 
ma egli vuol mascherare quel movimento conie una paurosa 
ritirata , e lo fa in maniera , certo per lui poco decorosa : 
egli non s'attenta ad accusare apettamente, perocché il vero 
s'innalza potente a rattenerlo, ma con parole dubbie,, iìicerie, 
coi discorso tutto, architettato s' ingegna di . spruzzare qua 
e là il veleno, vuol gettare il t^olpo,; ma si uaseonde. 

•A distruggere tutti i perc/t^ che egli andò immaginando sul 
. fatto dt quel movimento, vsilgòao i documenti già citati che 
attestano un solo peréhè esservi ^tato, quello cioè é^aUaecare 
Ùnemicio al suo /{anco it/iistro, copaienuovai&ente lo certificano 
le altre parole del . Comandante della piazza, sig. Pracanica/ 
— ' -a Vèrso mezz'ora di notte di ritorno con La Masa ci sta- 
rno recati, di nuovo nell'uffizio del Commissariato ed abbiamo 
udUo fer la seconda^ volta , che U CorMnissario non più ricom- 
parso trovavasi à bordo del vapore inglese il Glàdutorb — 
La Masa si ritrasse nel monmtero del Salvak>re dei Gréd per 
prendere riposo : ed io mi diressi alla volta del legno inglese 
per fair òhiómare il Commissàrio del Potere Esecutivo , il quale 
dietro fepiicati inviti s'indusse di scendere a terra, e con lui ci 
siamo recati presso^t Colonnello La Masa sul luogo {anzidetto 
per discutere dò che l urgènza imponeva dt fare. Si era stabilito 
4i attaccare i regU netta notte stessa (1) e cacciarli da quei 



(1) Di muovere nella notte stessa per attaccare i regii , e cacciarli ove 
si erano accwnpatiy è« cosi che idoTea esprimere il fatto il Pracanica , 
perchè l'ora dell'attacco doTèa deciderla, il tempo che doTCà impie- 
garsi nel prendere alle spalle il nemico ed il numeio à<b>\^ V^tx« ^^ 
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|m»iit 006 ri «fono cu^conipaii ». (1) — DoDque La Masa boii 
partiva che dòpo ayer discusso. sol da farsi; dod parlava jdie 
in seguito d'una risoluzione presa in un con^igtio di iguerra 
che egU stesso aveva convocato in propria casa, facendovi 
intervenire anche il Commissario del Potere esecutivo, il 
sig. Piraino, che s' era ricoverato sul legno inglese — Né 
valgono tutti i perchè, e.ttktte le induzioni del La Farina a 
far parere meno vero queisto, che cioè s'era fissato La Masa 
dover prendere alle spalle 11 nemicò, intanto che il Piraino, 
e gli altri dovevano rimanersi al sostegno delle porte della 
città -^ E La Masa partiva, ma con soli 400: ttoinini>, 
come tra poco vedremo, perchè qui mi piace invece di chia- 
mare alla memoria del La Farina, Minist^o^ un altro rapporta 
indirizzato al Ministero sino dal giorno del 40 settembre 
4848, dal Colonnello del 43.o Antonino Miloro, intanto che io 
stavami ancora occupando a riordinare le truppe ira Bar<^llo- 
na e Casalnuovo per formare un campo generale sopra quelle 
alture.' In quel rapporto è détto — « Ritornato dal sig. la 
Masa ebbi proposto di marciare seco lui in ritirata. Rifiutai 
dapprima , volendo ad ogni costo. tornar in faccia del ne-* 
mico, a combattere, ma annunziatomi che la marcia tende- 
va ad ocl^upare le altezze, onde con vantaggio riattaqcare il 
nemico,« secondo il piano che aveva egli stabilito col Co? 
lonnelto Pracanica , non esitai ad arrendermi ; molto piìi 
che La Masa ignorava i . locali , e mancava di opportune 
guide » — (ì). 

si aspcttayano da Palermo. Il fatto sì è che io marciai di Dotte ap' 
pena scioltosi- il Goi^siglio per- eseguire il piano, e non presi inai ri- 
poso colla mia gente, sinché non giunsi al laogo destinato che domina 
la città, e di là ripiegai sulla Tia che conduce nella posizione che sta 
alle spalle doye accampairasi il. nemico. 

(1) La Masa. Voi. I, pag. 348-49. . 

(3) Nel fine di questo esame' critico sui fatti di Messina espósti da 
La Farina, trascrÌTO per intiero il rapporto officiale del colonnello A. 
Miloro. 
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li lingaaggio anche tenùlo-da questi, e parlicolarmente sai 
pjpopj[^ito delle guide, mostra ad evidenza eome io il chiama- 
va compagno a quella impresa, essendo egli moHó conoscitore 
di quelle località, e perchè altre guide non m' era potuto 
procurare Ncome verrò mostrando tra poco. Io non pratico di 
quelle posizioni doveva naturalmente accompagnarmi con uno 
che' potesse tracciarmi la via; indicarmi ì punti piùinteres- 
santi < ed ecco perchè mi prevalsi del colonnello Miloro. 
Appena '. 'sciolto il consiglio tenutosi nella mia abitazione 
nella notte^ del 6, chiesi a Pracanica, ed al Piraino delle 
guide che dovevano servirmi air esecuzione dèi piano die^i- 
gnàto. Mi promisero mandarmi tosto dieci uomini delle 
guàrdie municipali, e per condurle dijoie, mandai con essi il te- 
nente di stailo maggiore Cipri. Questi di 1) a poco ritornava, e 
dicevanìT-come. al Commissàrio del. potere esecutivo non era stato 
"possibile rinvenire le guide che pure mi aveva promesse. Si fu 
allora che io^mi rivolsi al colonnello Miloirov nel quartiere 
del quale io teneva accasermata la mia gente , e gli dissi 
come fosse mio proponimento d' 'occupare le sommità, mar- 
ciando la notte, per essere in grado air alba di attaccare 
alle spalle il nemico. Conoscitore di que' luoghi alpestri come 
cacciatore, e come persona che da lungo tempo dimorava 
in Messina, tratto dal generoso sentimento di venire alle mani 
. col nemicò egli vi aderì, e si fece coadiuvare neir intento da 
due altre guide del paese; interrogai, pria di spingermi alla 
marcia, Miloro del punto più vantaggioso per dominare la città, 
e che al far del ^ornb ci potesse mostrare le posizioni del 
nemico; ei mi rispose: sulle colline del telegrafo — allora dissi 
ad Orlando, che era venuto ad annunziarmi il rinforzo che ve- 
niva da Palermo, di far fermare la truppa in quel punto, che 
appunto quel sito doveano necessariamente toccare le squadre 
palermitane della 2. spedizione per scendere in Messina. Noi 
proseguimmo >Ia via, sempre tra i dirupi, scoscesa, di- 
sastrosa, e lunga; cagione per cui arrivammo ^^xvoXi^ ^^"^^ 
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nalo stanchi e rifiniti soltanip sul fare dd gioi^no — ina 
anche àlrrivando prima nessun bene significante alla difesa 
avrebbe pot'taio; perocché la forza delle squadre che veni* 
vano da Palermo su cai potevasi contare. si rifiatò discen- 
dere allo scóntro col nemico. 

E se per la via m^ab tracciata che fa conseguenza di^ 
retta della tardanza e della stanchezza,, il La Farina e i 
maligni volessero farne carico a queglr che H movimento 
conduceya, dirò loro di rivolgere i Ipro lagni al commissario 
del potere esecutivo, che avendomi promesso le guide non ìoe 
le mandava, e mi costrinse a rivolgermi al Miloro, ed a ya-^ 
lermi di quelle due che egli a bella pripa trovava. — 

Ma non contento il La Farina di alterare i .fatti, egli si 
pone a bella posta a creare squadre, ed a farle fuggire, onde 
secondò lui, sempre più aggravare d' un cumulo di ìrispon* 
sabilità quelle persone ch^ sì è prefisso di voler combattere. 
« OtIiOcento uomini » egli dice « di squadre palermitane, 
saputa la partenza di La Masa, cominciarono a ritirarsi in 
disordine per la vìa di Milazzo » (4). — La spedizrone invece 
che io portai da Palermo non era composta che di 300 ar- 
mati — altre squadre palermitane in Messina non vi erano 
^- e di questi 300 più di 200 al primo incomirlciare del 
fuoco il giorno 6 si sbandarono e fuggirono sulle alture. 
Erano uomini m^rcenarii, pel passato vissuti nelle galere: 
400 che erano composti* di crociati, di volontari della guar- 
dia nazionale e di una ventina di scelti municipali, riùiasero 
meco ed ebbero una parte primaria nella gloria della gior- 
nata , mi seguirono pòi nella marcia notturna per prendere 
alle spalle il neniico, ma nella colonna s' immischiarono anche 
taluni di quelli che nel giorno avevano fuggito il combatti- 
mento, e che erano ritornati al quartiere per non comparire 
disertori. 

(1) La Farina. Voi. I, pag. 359, 
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Era in lale ristreiiezzà, quando TaOSziale distato maggiore. 
La Rosa venne a dirmi a nome: del comandante i( Vascello 
francese , che egli mi offriva rimbarco per tutta lamia 
gente^ e che .diggià avea mandato alla riva delle barche per 
il tragitto. Una parte della colonna spinta dai' fuggiaschi che 
andavano ritornando, ma che ad ogni costo volevano sfuggire 
ir nemico, chiedeva minacciosa io imbarco. — Intanto ^giun- 
geva Luigi Orlando^ e mi diceva che iOÒO uomini circa di 
squadre erano già in marcia per la via di Milazzo e Mes- 
sina. Quantunque poco io' contassi sulle- squadre d' allora, 
avendo quella giornata di guerra fatalmente terminato di 
convincermi nessun conto poter fare la Sicilia su queir ele- 
mento,. lion buòno ad altro che a mettere lo /scompiglio, la dis- 
soluzióne, e Tavvilimento^ pure non volli interamente trascurare 
quelle forze, che erano le sole che ci venivano. — e decisi 
di concentrarle sulle alture di . M)Bssina , perchè tostò che 
fosse giunta Fora di ^ripiegare sul nemico, poteva provare 
col 'fatto quelli che si manifestayano restii e vili alP azione, 
e gii altri che si spìngevano animosi alla battaglia. — I primi 
avr^bliero avuto aperta una ritirata alla loro vigliaccheria^ nel 
silenzio delie montagne, e non avrebbero aggiunto^ col loro 
sbandarsi in faccia al nemico, ed agli altri combattenti Io scom- 
piglio, e la sventura — i secondi sarebbero, stati meco a ri- 
vendicate le onte , ed' a morire per 1'. onore delle ^ nostre 
armi. -*• Fatta . schierare la colonna, in questi sensi Tarringai: 
— a Sarebb<e viltà il cercare rifugio, sulle barche estere -— 
ingratitudine il dividerci dai nostri .fratelli d'armi che 
giungono ora sulle montagne di Messina per aiutarci nel 
periglio r- noi andremo ad attendi^rli questa notte sulle al- 
ture, C09Ì serberemo aperta la ritirata a noi ed alle forze di 
Messina in caso di rovescio. — E porremo da quel punto ri- 
solvere quanto crederemo più utile alle nostre armi, ed alla 
patria». Indi senza frapporre indugio, ordinava la marcia. 
Qaali.furonoi tristi proponimenti, e le sorde coii^Ey^^ ^^x 
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assassinarmi fatti dai ribaldi che pur troppo «rano ritornati 
nel corpo, lo> sanno -il D.re Paolo Fabrizi, T ingr Luigi- Oi^ 
landò, Leopoldo Fbreeri, CipYi, il capit dei muoicipaU Branci- 
forte, il colonn. Miloro, e gli altri crociati e volontaril della 
Guardia Nazionale di Palermo, che facevano parte^ di cJueUa 
colonna. Io pure sapeva che v'era più pericolo nello spingere 
quella marcia, di quanto ve n*era stato nell'affrontare il ne- 
mico per un' intera giornata -^ e il fatto lo provò. Mossa 
appena la colonna, ed internata nella vallata che conduce 
sulle alture che volevamo occupare , varie fucilate fischia- 
rono alle spalle di Luigi Orlando-, al quale avea dato il 
mio cavallo perchè si portasse più sollecitamente incontro 
alla spedizione che veniva da Palermo, ad avvisarla che fa- 
cesse allo sulle colline del telegrafo. Una palla di fucile ^i 
traforava in qua' gamba i calzoni: io era rimasto a piedi 
confuso io mezzo alla colonna , ed il povero Orijgindo stava 
per rimanere vittima di quel vigliacco divisamente , perché 
moQtato come era sul mio cavallo, i tristi lo credetjlero il 
capo della forza. Egli, l'Orlando, nel suo rapporto così si 
esprime: 

« All'istante che s^'intraprese la marcia, quella medesima parte 
del corpo, che voleva accettare l'imbarco sui legni francesi, 
e che imprecava con nrinacce coloro che - opponevansi al 
loro volere,' makìtenne la sua, promessa. — La Masa aveami 
dato il suo cavallo per essere più sollecito ad incontrare la 
seconda spedizione cbe veniva, onde recarle gli órdini di so- 
pra acceqnati — ed appena ci movevamo alla marcia una .< 
scarica di fucilate mi fu tirata acliiosso; cèrto i vili mi ave- 
vano preso per il comandante » [A). 

ti E incontrati altri aiuti che venivano da Palermo, faceaoli 
ritornare indietro, dicendo: tutto essere perduto » (2). E quali 

(i) Nelle pagine che segqooo si trascrive per intiero il rapporto di 
Orlando. 
(2) La Farina. Voi. I, pag. 358. ' : 
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erano questi altri aiuti ? — quelli a cui accenna il La Fa- 
rina che furono ibcoiifirali nou potevano essere che un cen- 
tinaio^ circa d'uomini di s:quadre della seconda Spedizione, ai 
quali io avea o^rdinalo di far aitò ai telegrafo. Gli altri, ih 
maggior parte non giunsero peppure sulle vìcinanse del te- 
legrafo — ed il maggior numero dei pochi che yi si portarono, 
invece di attendermi, se ne erano ritornati, già due ore prima 
che io giungessi, al Gesso; perocché essi protestavano contro 
ogni idea dì guèrra e di resistenza, dicendo che i cittadini 
fuggHivi da Messina l'avevano dic&jarata perduta. Questi mede^ 
simi 400 poi non vollero seguire il movimento che avea per 
ìscopò di sorprendere alle spalle il nemico; e mormoranti e mi- 
nacciosi si mossero per raggiungere i loro compagni al Gesso. 
Ed'Oriando nel suo rapporto lo dice. 

<c Nel giorno venturo La Masa co' suoi gitingevà alatele- 
grafo ^e si univa ai pochi ,che 1' attendevano nella strada 
consolare che conduce a 'l^essina. — ^^ Cercò in mUle guise! 
di rianimare gli armati che restavano della seconda spedi- 
ziòQ.e e quelli détta prima per condurli alle spalle del ne- 
inico onde compiere il suo pianò -^ n^a tutto riuscì inutile 
— e le stesse minaccio sentimmo ripetere dalla bocca di 
coloro che le aveano dette ed eseguite in Messina, e da quelli 
della seconda spedizione che restavano sulle alture; Anch'io 
pregai con ogni calda espressione ì codardi .— e Miloro, 
Spadafora, Branciforte ed altri animosi fecero altrettanto -— 
ma^ fu vano, crgni^ tentativo. — Io proposi allora al coman- 
dante di protestarsi coi capi-squadre della disobbedienza del 
lora armati -r-* lo che egli fece prontamente e con ira ar- 
ringandoli. — Ed infine vedendo il La Masa^ inutile ogni 
sSforzo a condurre unita quella forza ad attaccare il nemica, 
gridò 'risoluto: «e ì vili fuggano cht non li vogliamo al no- 
stro fianco -^ i valorosi mi seguano, e se non altro' sapre- 
mo morire per Tenore delle armi. » 

Cotesto particolarità hoo. potevate ìguotBx^ \\ \tì\\!k\^Ns^ V.^ 
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Farina, perchè, il Governo ne veni vak informato dal rapporto 
^à dtato del Colonnello Milorò , indirizzatogli fino cJlal.iO 
settembre 48 òvQ dice: 

<c. Si marciò tutta la notte , e la mattina del 7 eravamo 
sotto il telegrafo Reginetta allorché la colonna stanca, e scorag- 
giata négavasi dì correre a battagliare il nemico — Gridò 
ancora La Hasa « Chi vuol seguirmr mi segua » e ao poco 
numero di animosi volavano per piombare intrepidi sulla 

i. 

vasta massa della {lemica truppa , onde se non a vittoria , 
almeno a rendere cara la loro conquista -*— Era la rab- 
bia che ci guidava a disperato conflitto ». — Gli,aninM)si 
che ini seguirono, furono in gran, parte coloro che m'aveano 
accompagnato nel giorno quando affrontammo il nemico, e 
Coloro che si ribellavano ad ogni sentimento generoso erano 
gli stessi delle squadre che si erano nella giornata sottratti 
al combattimento, i quali poi trovatisi al punto del telegrafo 
con gli altri che pari opinione portavano^ preso animo per-r 
che ingrossati di numero, osarono apertamente minacciare di 
morte chiunque ordinava Joro Un movimento di guerra b 
di difesa: e fuggirono al Gesso ed a Spadafora. 

« Piraino ridisceso in città trovava La Masa ed i. Paler- 
mitani partili » '(1). Ed anche qui si è. invece per noi- di- 
mostrato come il Piraino era partito dalla città sino dalle ore 
20: come poscia ridiscese in città dietro le ricerche, e dietro 
rinvilo che gli faceva col mezzo del Colonnello Pracanica , 
al sopraggiungere della notte del 6 — lo ha detto il Praca- 
nica istesso nel suo rapporto che dirigeva al Ministero (ai- 
cune parole del quale credo opportuno di ripetere). 

« Verso mezz'ora di notte^oii diressi alla volta del legno 
inglese per far chiamare il commissario del P. E. , il quale . 
dietro replicati inviti s'indusse a scendere a terra, e con Ini 
ci siamo recali presso il Colonnello La Masa nel luogo anzi 

i 

(1) U FaeiìNa. Vo). I, pag. 353. 



d^elto ( Convento S. Salvatore dé'Grecijf^r discutere cloche 
l'urgenza imponeva di fare. Si era stai^ililo di attaccare i Régii 
Della notte I ìslessa / e cacciarli da quei punti ove ^ si erano 
accampati ». E più soUo dice persino. \ ora in cui il Piraino 
da me si congedava. — m A tale oggetto, il commissario, io, 
ed. alcuni comandanti dèlie squadre ' siamo entrati in città 
verso le ore tre della notte per andare in cerca di nuova 
gente — r » , 

'Si^gùe il La Farina: -^ « La guardia nazionale non era pò- 
tata^ più rimanere nelle vie sello quella grandine infernale, è 
sotto le macerie che cadevano dalle case in ruina> oltreché molta 
parte di essa era occupata a sjpegnere gl'incendii delle pro- 
prie abitazioni. I combattenti erano rimaslì colle armi al 
braccio ove la notte li aveva sorpresi, misti insieme e con- 
fusi soldati, uomini di squadre e volontarii, ignorando cia- 
scuno la posizione , nonché .degli avversarli , dei compagni. 
Non, vi era chi àà essi comandasse., e come segue nelle 
guerre popolari, ciascuno era capo a sé stesso: nessuno sa- 
pea. 'a chi obbedire , dove convenire , dove andare , come 
approvvisionarsi (l) » Egli intende cosr descrivere lo stailo 
di Messina nel punto, in cui io m appressava ad occupare 
le allure -^ ed^anche in questo incontro si tiene lontano 
d^l vero , ed in; opposizione a quanto alTermano i rapporti 
officiali del colonnello Pracaaica , comandante, della piazza, 
dei comandante dei forti coloonello Orsini,, del comandante 
del 13.0 colonnello. Miloro.^ 

. Incominciamo dal riportare le parole del colonn. Pracanica 
«Siamo entrali infitta verso le ore tre della notte per an- 
dare in cerca di nuova gente: ma dopo girali tulli i quar- 
tieri^ entr() in ciascuno di noi la ferma persuasione , che di 
niuna forza si poteapiù di.^porre». 

Ora seguono quelle del colonnello Orsini o L'istessa 

(1) La Farina. Voi. I, pag. 363. 
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notte verso V ana e mezza àDtimeridiane ^ foi chiamato pr« 
muro^samente in consiglio, ed ivi da] sig.r Commissario gè 
nerale che ricompariva in Messina, e da molti altri cittadin 
che erano a ^fianco suo, si palesò \\ vero della nostra posi 
zione; i capi non più ^opra luogo, le allure aperte al nemicc 
tutte le altre forze smembrate , stanche , non aver la cM 
che pochissimi , difensori. Consigliano quindi di rendere I 
città a capitolazione, ma ciò reslò ih semplice concelto » . 

Ecco infine le parole AtV Colonnello Miloro: — «' Scon 
allora la città: deserte ne erano le vie e le piazze, abbati 
donate le abitazioni. — I capi del governò e dei corpi mi 
litari avevano abbandonalo Messina ; la milizia e quàni 
componevano la forza combatlenle eransi sbandati ..... 

............ Non V* era come rimediare al male gì 

fatto gigante e non restava che' T inutile dolore, l' impotenl 
rabbia alla vista d'un quadro sì desolante ! Con tutto quest 
cercai di essére fornito di munizioni, e mi recai a domàn 
darne air ufficio del potére esecutivo , e poscia all' arsenali 
— Non esìsteva un solo cartuccio nelFuno e nell'altro (oi 
ribUe verilà) ». Nel rapporto di Pompeiano si legge: -^ « j 
digrignando il Francese (comandante) , legge uno scorantis 
Simo rapporto, fattogli, come, e' diceva, dal sìg. La Rosa la ser 
di mercoledì , quando inviato fu dal Pompeiano al suo bord 
per chiedergli' una provvista di tubetti, dei quali noi man 
caVaOìo affatto , avendone il fuoco divorato appresso al Pa 
lazzo della città più che 95,000 ». Da' lutto questo si.ved 
risaltare chiaramente che tutti i rapporti oflBciali che s' io 
dirizzarono al governo, ed altri, non compreso il mio, xlìcèvaD) 
che fnroiio gli armati , non già i capi superiori , come as 
me asserisce il La Farina, che mancarono la notte del 6 alli 
difesa di Messina. 

Certo il lettore rischiarandosi di tante crudeli verità, noi 

sarà tratto a concepire una minor slima di , quella eroici 

\. — - Dopo un anno di guerra d' esterminio , jiiinat( 



le case e le sostante , (ulto un popolo vedessi ridotto 
àHa disperazrone d' ogni difesa : e la causa ne era^ il go- 
verno che non av^va saputo proleggerla con valide forti- 
ficazioni, né sostenerla coi battaglioni dei giovani soldati, 
che la medesima Messina chiedeva, — il fatto altamente 
ha provalo come lìon indarno T infelice città fidava «olo òu 
quei corpi, e sul suo coraggio, non già nelle squadre mer- 
cenarie. — . Così quel popolo vedevasi crollare incendiate 
le . case e vilmente fuggire quelle squadre di famelici e 
raccogliticci, nelle di pui mani il potere esecutivo ave- 
va affidalo la prima colonna della nostra rivoluzione, -^ 
Per maggiore sventura, vedeva cadere spenli o feriti i 
capì valorosi delle squadre composte di Messinesi , -^ vi- 
de^ cadere i suoi comandanti, Pagnocco morto gloriosa- 
metHe in battaglia , e il bravo colonnello S. Antonio mor- 
talmente ferito. — Poi quando disperali i ciltadini d'ogni, 
risorsa, scorsero che anche il governo era. sparilo, abbando- 
narono- la città e gli averi in potere del nemico , anziché 
venire a patto con ' liii re traendo seco i pargolelli e le 
donne, onde sottrarli ad una inutile strage, — giovani e vec- 
chi fuggivano gridando « s'inceneriscano le nostre abitazioni, 
ma* mòrte a chi capitola ». — Ed un solo non s'intese, che in 
tanto infuriare di sventura progettasse di transigere col Re. 
-^.Solo noteremo che quella proposizione usciva dal labbro 
del Commissario del Potere esecutivo Piraino, nel consiglio 
d> guerra, che si tenne nella notle al Priorato ,- quandx) io 
marciava per assalire alle spalle il nemico, come erasi de- 
liberato nel primo consiglio che si tenne nel mio quartiere. 
«Allora fu risoluto di convocarsi un consiglio slraordinario 
di guerra nel quartiere della Guardia Nazionale — il Prio- 
rato. -^ Vi si fece ben chiara T angustia della nostra posi- 
zione. Il Commissario ed il Marchese Loffredo consigliavano 
la capitolazione; altri dissentivano » (1). 

(I) V. il rapporto dì Praca nica nel Voi. \ deVV Oi^.t«i Ysivai. 
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« L' islessa nolle verso 1' una e mezza ahlimftridiàae fu 
chiamalo pre^murosiainente in consìglio, ed ivi dal sig. Com- 
missario Generale, che ricompariva in Messina, e da molti 
altri cittadini che erano a fianco suo, si palesa il vero della 
nostra posizione ; i capi non. più sopra luogo, le alture a- 
perte al demico 7 tutte le altre forze smembrate e slanche, 
non aver la città che pochissimi difensori. 

Consigliano quindi di rendere la città a capitolazione, 
ma ciò restò in semplice concetto » (4). 

Ora che siamo giunti al punto in cui il Commissario del 
potere esecutivo mostrava colle parole, oltre d' averlo mani- 
festato col fatto dell'abbandono, chVglj vedeva perduta la eroica 
Messina; è regolare che anch'io faccia qualche osservazione 
sul movimento per le allure di Messina , per vedere se fa 
giusto, oppure anche .minimamente nocivo alla nostra guer- 
ra. Innanzi dunque di manifestare il mio piano ia Consi- 
glio, io chiedeva al Commissario informazione sui mezzi che 
rimanevano per la difesa ; ed egli rispondevami in qoèslo 
tenore: — « Mezzi! nessuno ». — Combattenti pochissimi e 
stanchi. — Munizione nessuna. — Le stesse cose mi repli- 
cava il Pracanica, e pur troppo io lo sapeva al paridi loi:o, 
che il fatto me ne avea reso sciente. — In uno stalo simile, 
in qualunque guerra, o popolare o strettamente militare, si 
era forzati di addivenire a questo dilemma: — capitolare, 
ritirarsi salvando quanto più si poteva , e distruggendo 
quanto servir poteva ^1 nemico. La prima condizione era 
indecorosa per chi aveva impugnato le armi contro il Éor- 
hone diggià decaduto dal trono dell' Isola. — Non restava, 
che ad abbracciare la seconda; ma invece io progettava in con- 
siglio roccupazione delle allure per tentarsi un ultimo cólpo 
disperalo. — Sóli 100 uomini mi accompagnavano, e quelli 



(1) V. il rapporto del coionnelto Orsioi nel Voi. 1 di quest'Opera, 
poif. 365. 

1 
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che yenivano meco , èsclasi i vili delle squadre che di not- 
te yì si intfusefo, sicuranienle erano deliberati di. morire. — 
Dunqoe da questa parie nessuna, responsabilità. " 

Abche riBniti si cercava assalire precisamente il nemico, 
intanto che altri in Messina teneva incumbenza di ragg^anel- 
lare altri cittadini combattenti, fare un ultimo sforzo alle porte 
deHà città, contemporaneamente a' quello che dalie allure a* 
veasi designato di fare. — Se impossibile riesciva a quelli 
che in città dovevano combattere di sostenersi, si potevano 
essi ritirare; imperocché occupando le alture non eravi sola- 
mente Io scopo di ripiegare sul nemicò, ma v'era anche quello, 
forse più importante per la urgenza del momento, di serbare 
quelle sommità, e contenderle ^ino airultimo ai regii, perchè 
in caso di rovescio fossero propitie alla ritirala dei Messi- 
nesi. -r Era quésto il mio progetto' approvato dal Consiglio. 
Olii mì«far(y a domandare al ministro di guerra Giuseppe 
La Farina: f.*' con quaj documento egli chiamò ritirata 
il mio movimento nella nolte der 6; — 2.** con quale 
doeamentò e con che scienza militare, dato anche che quel 
moviménto fosse stato' una rilirata, egli può chiamarlo -ccìm- 
frowida ^ colpevole ritirata? yy (\) Conchiuderò queslo doloro- 
sijssinio puntp, con f^re osservare al lettore, se veraniònte 
Messina poteva àncora sperare sulla difesa dietro di essersi 
letto i rapporti di Pracaniea, di Orsini, di Miloro, di Pom- 
peiana, e degli altri che intervennero nel primo. consiglio, 
talani-^ periodi dei qpali riguardanti questo punto li ho tra> 
scritti nel corso di quest*esaine. 

È poi da notarsi che il secóndo conéiglio di guèrra che 
si radunava al IViorato,. si tenne due ore dopo che io era 
partito, per il luogo destinato, onde attuare quanto nel primo 
^consiglio si era deliberalo, ma invece i capi della città vi- 
dero impossibile ogni preparativo di, resistenza.'— «Il coito- 

4 

(1) La- Farina. Voi. Il, pag. 7. 
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missario, io;, ed alcani comandanti delle squadra, siamo ea- 
trati (partendo dal quartiere La Masa] in città' verso le ore 
tre della notte per andare là cerca di nuova gente: ma. do- 
po girati luUi i quartieri entrò in ciascuno di nói la ferma 
persuasione che di niuna forza si poteva più disporre. Al- 
lora fu risoluto di convocarsi un consiglio straordinario di 
guerra nel quartiere della guardia nazionale, ti PriorfUo, Ivi 
si fece ben chiara T angustia della nostra posizione. Il com^ 
mìssario. ed il marchese Loffredo consigliavano la capitola* 
zione; altri dissentivano; varii partiti si posero in^ampo, ma 
come dovea trionfò il sentimento dell'onore e della dignUà 
nazionale. )> — Sin qui Pracanica. — ^ 

(f L'ìstessa notte verso T una e mezza antimeridiane fui 
chiamato premorosamente in consiglio, ed ivi dal sìg/Qom^ . 
mìssario Generale, che ricompariva in Messina, e da molti 
altri cittadini che erano al suo fianco, si palesò il* vero della 
nostra posizione; ì capi non più sopra luogo, le alture aperte 
al nemico, tutte le altre forze smembrale e stanche, non a« 
ver la città che pochissimi difensori. Consigliano quindi di 
rendere la città a capitolijizione , ma ciò restò in semplice 
concetto.»— Fin qui Orsini. 

Qualunque pertanto fosse per essere il successo della mia 
impresa per le alture , replico che il secondo consiglio si 
tenne due ore dopo la mia partenza, e tre ore dopo tenutosi 
il primo ova si deliberava quel movimento, , ed io caso di ro- 
vescio proteggere la ritirata dei Messinesi. Dunque i capi 
della città, i capi delle forze sapevano la mia partenza, sa* 
pevano il suo vero scopo: e fu quando essi s'accinsero, ón- 
de adempiere alla inciimbenza che s'erano assunta, a cercare 
gli opportuni rinforzi in città per difendere, le porte, e n9B 
ne trovarono. — Si fu per questo motivo che i capi sì sco- 
raggiarono, e lo sappia ìt ministro della guerra Gius. La Fa* 
rina, e non già per la improvvida e coìpevole ritirata che e- 
gli favoleggia — e lo fu isolatamente per questo che il Com- 
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^ niiasario del Potere Esecutivo e gli' altri capi tennero un. 
I Consiglio dichiarando impossibile, ogni mezzo di difesa. E 
[ questo, replico, succedeva quando ancora era notte ed io 
I marciava per le allure di Messina per combattere alle spalle ^ 
il nemico; per eseguire quauto era^i determinato dal primo 
Codsìglio e distroggevasi nel seconda. 

Il maggiore Giordano^ il quale era uno dei capi delta se- 
conda spedizione delle forze che venivano da Palermo , re-^ 
calosi sul fare dell'alba in Messina, trovò di fatto i pochis^ 
simi che disperatamente erano risoluti di .morire sotto quelle 
hrine, e che ferocemente -combattevano intanto che i capi er- 
rano sui legni esteri. a domandare una sospensione il'àraii: 
E queste circostanze veniva appunto a rappresentarmi nel 
momenio che io stava per ripiegare sopra il nemico, e ad 
qjfkUk di tutto questo voleva recare ad i^ffetto il mio propo- 
nimento, voleva correre a dividere la sorte di coloro che tra 
le* macerie ed il dolore d'una distruzione, combattevano e 
sostenevano Tonore delle nostre armi,— r 

Il lettore, La Flarina, ed ì miei nemici potranno, se il vo-^ 
glioDo, attaccarmi intorno le mie azioni iji Messina sul fatto 
che, vedenda io impossibile di portar meco alla battagliala 
seconda spedizione che veniva da Palermo; non doveva av^- 
veiiiàrarmi ad assalire il nemico con soli 100 uomini. — È 

f * * • • ■ 

edpa se un capitano sacrifica de* generosi ad una certa mor- 
te senza- speranza di vittoria, quando invece potrebbe rispar- 
miarli a migliori destini in altra giierra, ma quando il capi- ' 
tùie con assieme ì suoi per un sentiménto d'amor di patria, 
hanao .deciso unanimemente di morire per l'onore delle ar- 
mi, non è più colpa quella, è sacrificio. D'altronde, Io con- 
fessò : io che in ogni tempo , nel comando in Palermo,' in 
Termini, in Ferrara, in Treviso, «d anche in Messina nel 
consiglio;^ usai di quella freddezza, di quella pacatezza e pre* 
senza d[ Spirito che ad un soldato in simile momento si 
conviene ; in queir istante che i miei occhi videro fó &^vQk- 



881 . 

me deir incendiata Messina, non seppi conienermi, ed altro 
non sentn in me che tutta la prepotenza del dolore, in fac- 
cia al sublime martirio di quella eroica ciltà, quindi la dispe- 
razione che versarono sulla martire città le squadre merce- 
narie. Se non compii il mio. sacrificio e quello de' miei» si fu 
perchè il maggiore della piazza. Santoro ed alquanti soldati 
che' su le alture si ritiravano, mi portarono la notizia che Mes- 
sina era irreparabilmente perduta, il fuoco totalmente cessato, 
il nemico occupare la città.. E questo avvenne alle orti 42 
meridiane del giorno 7/ - 

^ • * * 

Suir incontro del maggiore Santoro altre cose favoleggia 
il La Farina — 

« Dissi come La Masa ed i suoi. erano usciti da .Messina 
la notte del 6 al 7. Al nuovo giorno essi trqvavansi sql colle 
di S. Rizzo a quattro miglia dalla città e nella opposta di- 
rezione donde venivano i nemici^ Quivi incontrayasi. in^ un 
tal Santoro, maggiore di piazza, il quale dicea loro, Messina 
essere caduta in poiere dei regii, il che non èra veron.[\). 
— S. Rizzo, ovvero il telegrafo, non è altrimenti dalla parte 
opposta d' onde venivano i regii, ma sì bene sopra la città -^ 
è a quattro miglia da' Messina; a cinque dal luogo che allora 
teneva occupato ilnemico. 

Ma un tale tratto di strada si fa circa in un' ora e mezza, 
essendo tutto per discesa, e praticando pe' viottoli battuti 
in mezzo alle colline, i quali come méttono direttamente, a 
Messina, mettono jpur aiìco alle spalle del nemico, suppo^ 
stolo in una posizione, come allora si trovava. Diffatti dopo un 
breve ripo30, ad onta del quale i miei non potevano essere 
che stanchi , giungemmo a fare io mezz' ora un terzo della 
strada che^ avevamo a percorrere; e non fu già in S. Rizzo 
ove incontrammo il Santoro, ma fu precisamente a tre mi- 
glia da Messina sulle colline che dominavano l'accampamento 

(1) La Faeina. Voi. II, pag. 7. 
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nemico. A maggiore conferma di quanto' per me si asserisce 
credo di replicar qui poche paròle del già cilalo colonnello 
Miloro -r- .Gridò LaMasa: xxchi yuol seguirmi, mi segua;» eun 
poco numero di animosi volaramo per piombare intrepidi sulla 
noia massa della truppa ibernica . . . . . fu in quel punto che un 
Maggiore con variì . armali impedì Vassallo, annunziandoci i- 
nutile qualunque tentalivo . . . » Così scrive Orlando: — 
tln^centinaio d'armali della, prima e della seconda spedi- 
zione, ci 3egQÌrono — gli altri, sordi ad ogni parola, fuggi- 
rono alla volta del Gesso onde riunirsi agli altri che prima 
di loro erano fuggiti^ — Dopo un trailo di via incònlram- 
mo col maggiore di piazza Santoro ed alquanti soldati che 
Iiisciayano Messina in preda alle fiamme, -r II Sanloro ci 
chiamò pazzi scorgendo il nostro scopa, e disse,. inutile il 
sacrifizio perdiè era intieramente terminalo il fuoco, e ca- 
duta in potere dei regii Messina ». Ognun vede dunque che 
non fu a S. Rizzo, ma che fu quando già era lontano da quel 
sito, e grà\sul punto di raggiungere le colline d'onde si doveva 
assalire il nemico che La Masa incontrava il maggiore San- 
toro ed \ suoi. Di pit aggiungasi che il Sanloro fuggiva da 
Messina alla volta di Catania dove recossi e non alla volta di Mi- 
lazzo ove non fu mai; e che essendo là via che |d& Messina 
conduce a Catania occupata . nella spiaggia dal nemico, fu 
per un- tale motivo che il Santoro ed i suoi lasciarono la via 
e deviarono il cammino su per le alture, che al nemico sovrasta- 
vano -^ In questa, e non nella opposta direzione d^onde veni- 
tkuio. tnem^t inconlrossi ( il Santoro) con Là Masa . ed i suoi. 
, Il colonnello Orsini colle paroìe che sieguono suggella il 
folto, da me accennato suir ora iii cui terminava Ja difesa di 
Medina, ch'era appunto Torà in cui io ordinava la ritirata 
sopra Milazzo. 

« I nòstri pochissimi prodi tennero a badaf i nemici sino 
alle ore 42 meridiane del giorno 7. Dalla batteria comandan- 
te spedironsi al forte Gonzaga munizioni e parte di ^aaa.tft 
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per poterle acqenderev e Inoliare à maDo in caso di aj$gres<- 
sione; fa però vano; lotta ia forza stabilitavi non si è rioveiHi- 
la. Le nostre bailerie fecero fucfcò; finché attaccate alle spalle, 
faronò costretti gli artiglièri, a chiudere le bocche a. faoco, 
intitilizzare le immenso niunizìoni e ritirarsi, li comandante 
la batteria Indipendenza (Giovanni Garrao ) impossibilitato a 
servirsi delle artiglierie, che sì bene gli erano affidate, .ri^ 
unisce la pi'opria squadra, e va ad affrontare col fucile il 
nemico -^ Alle 42 meridiane Messina èra deserta » (4). * 
Quelle; innumerabìli sciagure mi accagionarono le vertigi- 
ni, che poscia mi' furono causa, in Palermo d'una Ciaduta da 
cavallo, che mi tenne, per grave ferita al capo, due mesi tra 
Tangoscia e 4a morte — ^^: Ora faccio seguire;nella loro intie- 
rezza i rapporti 4^1/ polonnello Antonio Miioro e di .Luigi 
Orlan(;lo, il primo scritto al ininislero appena caduta Messina, 
il sejoondo comunicatomi,, per inserirla in questa raccolta. 

(1) La '^Masa. Voi. I, ' rapporto citato di Orai dì. ' 



-«.«J^^-O ^-^-«M/-»-- 



Tn 



IV. 



iiigll nUtiiil fatU di ilci^iiliia, e sol inoy t«- 
' mento del Palermltaiil per le aìtiire; — 
Rappm*to del eolomiello JuBUmino mi- 
laro — rapporto di Ijulg;! Orlaiido. 
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COMANDO DBl 13.0 BATTAGUONÈ DI LISCA > 

. , . ^ ■ • . ■■ 

' . Palermo, 10 'setUm. 1848. 

,Si|r|ior. Ministro. -^ Onde Ella possa conoscere gli av^nimenU eliè 
4>ccano il mio operato nelle altime battaglie di Ikfessioa, in 'eUi ebbi 
)arie, Ini reputo a dovere renderla n^innlamente informata, non per 
imore di lande, poiché ove gli sforzi Jianno avato la triste fine della 
listroxione di una -delle più K>elle città d' £iiro][>a, e dell' occupazione 
lei nemico, c'è pinttòsto da piangere sulle sventare di cai sono statò 
«stimionio, anziché dt menarne vanto per h gloria. 

Un ordine di quel comando generale e di quel Potere E^ecativ^ \mk^ 
[loneva ^he in ogni caso di allarme ir comandanti delle sqaadre , dei 
iMttaglioni di linea, e delle artiglierie, a vesserò, ri anite le rispettive' 
brzé nei quartieri e si tenessero, pronti ai movimenti per lo attsicco, 
secondò gli ordini che avrebbero . rispettivamente ricevuti. 

Venae il momento , allorché nell'alba del 3^ settembre i vapori na- , 
polilani con quantità di barche. cannoniere attaccarono il forte di Mare 
grosso — SUndo io -all'ordine , raduno i soldati ed afflali d^l m^^o 
battaglione che non montavano olire a 50 , e tenni fermò qel quar- 
tiere ad aspettar gli ordini , siccome era stato disposto;' svenluruta- 
Diente però nessunoìme ne pervenne, e ad onta defl' ardore che io sen- 
liia per correre alU pugna, ebbi il dolore dì Te«.\»t« \ik ^^ ^giMc^» 
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in perfetta ÌDazione. L'oaore di attaccare il nemico fa, di Altn corpi 
che la Dio merce riportarono completa vittoria , mettendolo in polena 
rotta. 

L'amor della gloria mi spinse a moorcr lagnanza col comandante 
del potere Esecutivo per non essere slato destinato all' attacco , e 
chiedeva norme, di come regolarmi in progresso. Mi si rispose che 
senz'ordine avrei potuto .muovermi all'attacco. Strana risposta, aiocbe 
in tal modo ogni corpo di truppa non dipendeva da Un capo che^ 
guida ad un iinico passo, cosi le operazioni unqaemar portano a vit- 
toria. 

lì secondo e terzo attacco dei giorni 4 e 5 fu tra Palrtiglieria della 
Cittadella e «Inolia dei nostri forti. 

II. giorno 6, ripreso con maggior vigore il fuoco delle batterie da 
ambe le parti,. si seppe. che l'esercito nemico movendo da . Reggio con. 
vapori e barche cannoniere, avea cominciato lo sbarco vicino il Dro- 
mo, protetto dall' artiglieria di marina. E poiché non v'eriat a sperare 
unità di comando, onde non Avvenire di restar inerte aspettando gli 
oitlini per attaccare, mi recai ov'erano i Regii con quel miserabile 
numero di solda^., e guadagnai vantaggiosa posizione^ .piazzandomi in 
luogo elevato sull'ala sinistra dell' esercito nemico , che stava lenta- 
mente avanzando. — Là tenni fermo sino alla sera. In tutta la giornata 
nessun ordine, nessun rimpiazzo di munizione, nessun . reficiaménto 
ebbi a ricevermi, sicché la stanchezza, le munizioni terminate, eà il 
bisogno di alimento, mi obbligò la sera a ritornare in quartiere y per 
provvedere al bisognevole,- e tornare il domane all'attacco., ^ 

Nel quartiere non trovai alcun ordine, ma invece fui chiamato dal 
Gol. La Masa, che disperatamente mi annunziava «tradimento», ^otsi 
allora la città ; deserte ne erano le vie e le piazze , abbandonate le 
abitazioni. — I capi del governo e dei corpi militari aveano abbando- 
nata. Messina, la milizia e quanti componeano le forze combatti^ntie- 
ransi sbandati, o per vie diverse fuggivano. Non v'era come rimediare 
al male già fatto gigante e non restava che l'inutile dolore, l'impo- 
tento rabbia alla vista d'un quadro sì- desolante ! 

Con tutto questo cercai di esser fornito di munizioni e mi irecìii a 
domandarne aill'ufficio del Potere Esecutivo, e poscia all'arsenale. — 
Non esisteva un sòl cartuccio nell'uno e nell'altro (orribile verità 1!). 
Scorato e triste non sapevo come riinediare a tanta sciagura , e parò 
adoperar volendo un ultimo sforzo, mi feci scorta del sig.. Mattey ne- 
goziante inglese e montato sui legni da guerra e mercantili di ban- 
diera esteira ove erano accatastati i cittadini fuggenti, li esortai e pre- 
gai con ogni modo a tornare alle rispettive c-ase , e eos) rianimale la 



•tìjdiiicia fiia i combattenti ed ottenere vittoria sai nemico. ,La mia 
voce non fa esaodita, e dolente me ne tornai. - 

Ritornato dal sig. La Masa ebbi ^proposto di marciare secolni a ri- 
tirata. Rifiatai -dappriina,' volendo ad ogni costo tornar< (n- faccia al 
nemico e combattere, ola annunziatomi che la marcia tende» ad oc- 
cupwr le altezze, onde con vantaggio riattaccare il nemico, secondo nn 
piano che avea egli stabilito col coloùn. Pracanìca, non esitai 'ad ar- 
rendermi 'j molto più che La Masa ignorava i locali e mandava di op- 
portane guide. • ^ , v 

3i marciò tutta la notte , e la mattina del sette eravamo sotto il 
telegrafo Reginella allorché la colonna «tanca e scoraggiata negavasi 
di correre a battagliare il nemico. — Gridò ancora La Masa: «Chi 
vuol seguirmi, mi segua » -, e con poco numero di animosi volavamo 
per piombare intrepidi sulla vasta massa della nemica truppa, oiìde, 
se non a vittoria, almeno a render cai'a la loro conquista. — Era la 
rabbia che ci guidava a disperato. conflitto. . . ' ^ 

Fa in quel pùnto, che un Maggiore con vari s^rmati - s'imbattè in 
noi, ed impedì l'assalto nunziandoci inutile qualunque tentativo , che 
già 1^ vie di Messina briAìcavano di «pìdati della truppa sbandata, — 
avxei ' voluto, ben poter tentare uo nuovo colpo, se un soccorso da 
vicino fosse arrivato, ovv^ero se al sig. La Masa . fosse riuscito di tor- 
nare con' nuo\i comt>9tten(i. :— ^Vana speranza! pochi profughi radunai 
e concessi presi la rotta per Molazze. Arrivato al Gesso feci alto presso 
il signor' Orlando capo della forza. — Qui un prdine di avvenimenti 
di diversa natura, < . > 

Il sig. Orlando (1) manifestava dover muovere per Molazze ove. con- 
durre onze'13,000 di conto- dell'Erario nazionale. — Esibii di far por- 
tare 41 danarot cogl'individui sbandati che avea potuto riunire fino a 
quel punto, ma egli ' volle dar preferenza a chi esso avea , e. su cui 
.riponeva intera fiducia. —^ Furono quindi i primi fatti partire per Me- 
lano. Rimasti i creduti fidi, il. sig. Orlando aprì la camera ove il da- 
naro riponéasi, e quegli Stessi .che fidi si diceano , fingendo di tras- 
portare i sacchi sulle vettore, sparivano con quanto più potea' tras- 
portarne ognun di loro. — Quasi i mali d^lla -sconfitta e dell'armata 
aaiiooale non fossero stati suflBcienti - anche quest'altro si aggiangea 
per mettere il colmo alle sventure. — ' Restavamo, spettatori di tanto 
danno , io ed i signovi Orlando , Amodio ed Anastasio ,. e per quanto 



(1) Quiuto Orlando di cui parla Miloro ntm appariitnt vk aUoi ^aaaV- 
f/M^Mè è parente di ptelP Orlando che ho di sopra con Wde tiomVno&A. 
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poleTaiio qiuUro conlro aaa larbt di yili predatori, salvanaOy.io'aetto 
, sacchi di danaro, e vani altri i ceoBali signori , i' qaali li portarono. 
Si aomentaTa la ealca degli iadividat delle sqitadre, borbottavano^ mi- 
nacciavano ,• e già stavano per compiere il bottino eoli' inlèff^ predai, 
allorché per buona ventura passava dà quel sito il sig. Crisnfniti eoa 
altro uffiziale che richiesti si unirono meco a cvstodire i sette sacchi 
di danaro salvati dalle rapaci squadre. 

Cresceva intaato il numero di queste, orescea il tumulto ed .il pe* 
ricolo e già mi aveano circondato, quando tenuto consiglio sull'espe- 
diente da adottare, si determinò che fosse diviso un sacco alla mi- 
nacciosa canaglia e cosi assicurare gli altri. Cosi ^ fu fatto, e consci 

sacchi mi avviava con Ciisafulli alla volta di Molazze. -^ Durante il 

» 

' breve tragitto .ricominciò il tumulto delle squadre e col chiedere aper- 
tamente la metà dèi sacchi del danaro riìnaslo, che col fatto si ap- 
propriò. 

Rimanea meco Tavanzo dei tre sacchi, e con esfi m'imbarcai nellt 
marina di Bavuso e alla volta di Molazze. — Arrivalo sotto le. altare 
di Spadafo^a mi attendea airagguato ' una barca assai della mia pti 
grande, piena di armali individui delle squadre, e datomi assalto, fto- 
tei a stento campar la vita, che pur questa minacciavano, sembrando 
loro poca la preda degli ullimi tre sacchi. Arrivai finalmente in Me- 
lazzo e là mi riunii al sig. La Masa (1). 

In questa congiuntura io. ebbi a subire una parte tutta diversa che 
nei primi tempi della guerra messinese. — Allora io pugnai, tinsi, e 
guadagnai al nemico nell'assalto della breccia del forte Beai Allo pn- 
ze 600 in moneta d'oro, onze 400 in piastre, onze 100 in valore di 
posate d'argènto, che furpno con vera gioia da me consegnate al. co- 
mi tato in allora in Messina: Ora ho dovuto deplorare 1^' perdita delle 
battaglie, del danaro recuperato, e dei miei effelli ancora. — , Fra que- 
sti giova annunziarle, che il. capi lai e impiegalo da me neUa. fonderìa, 
armeria e fabbrica di cassule , ascendeva ad onze 700 di cui non ne 
àveà riceimto che solo onze 200.. — Debbo anpora manifestarle che 
negli oggetti di fornitura somministrati alla truppa dei valore di ome 
1800 non ho altro ricevuto che sole onze 42 in due scelte.v 

Quésta è la narrazione fedele, dei tristi avvenimenti che io deplo- 
rai in Messina ; non posso però tacere i nomi di -tre prodi che me- 



(1) l{ra i tanti sbandati si portò in Palermo un mìo sergtnU per nth i 
me Scancella il quale avea preso al Gesso tm sacco di moneta^ p a/ «io- | 
/»eftio gimntOf consegnò il tatto al nostro celebre Ministro La Farina. ' 



ntaii6 U eoo8Ì<deraiióoe del gò^vetno e ramanrazione mia Baziòne jpeif 
estersi baUvtì oon eroico coragg^io, allorcliè cf^i 50 io assaltai il ne- 

-mioo.' ■• T .. 

Easi sono i s^eoti : — Alessi Capitanbs del decimo halUglione. t^ 

.Rap prìaao teneBte del decimoterse. — Palmisano. furiere maggìof e cM 

deciviolerco. 
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MEMORIA 
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Sulla seconda spedizione. PalermiUma alla, guerra di Messina 

^ • • • ' < ( 

DI LUIGI ORLANDO. 



Il giorno 5 del settetiibre 1848 il vapore Palermo trasportava alla 
▼olti^ di Milazzo la seconda sjpedÌ2Ìpne Palermitana per soccoi^rere la 
gverra di Messina. La forza che era di jnille uoitaini compenevasi dì 
spiadre assoldate, di pochi \olonlarii nel* maggior numero apparte- 
nènti nlla Guardia Nazionale, di Municipali. 

Il giorno 6 si sbarcava in Spadafora • — ed alle ore 3 p. m. si prese 
la, Baai«ia per Messina. • _ 

Piecardì, figlio d' uno dei deputati di Messina , ed io, per giungere 
sonecìlàmente in città, proseguimmo in vettura il cammino ed incoO' 
tramnio per via varii fuggitivi dalle rovine di Mesisìna , la maggior 
parte; donne e ragazzi^ — Erano varie le 'voci -r i più dicevano per-^ 
data ognL speranza di difesa sópra Teroica città. 

li Piccardi che portava dispacci del. Governo diretti al Goqtmissa- 
fio generale del l^otere Esecutivo, in vista dell'urgenza della dilesa, 
decise 'di recarsi in uno dei paesi vicini a raccogliere armati ^-r- e 
«■''incaricò di (^orlare in sua vece, i dispacci- al Commissario. 

Ginnto in Messina alle 10 p. m. cercai lungamente il capo del Po- 
tere Esecutivo; e non trovandolo, m' incamminai alla volta del Salva- 
tole dei Greci per cercare di La Masa. — Fu allora che incontrai 
per.quella via il Piraino, cui diedi i dispacci consegnatimi dal Pie- 
cardi • — e lo avvisai dell' avvicinarsi della seconda spedizione di Pa- 
lermo perchè egli preparasse gli alloggi e i viveri. . — A questo il Pi-» 
raiai» rispose eh' io cercassi di La Masa , perchè a^^uiil» ^«m% ^ 
p r aè dcf e eoa lui ìlelle risolozioni Mil da farii. 
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Troiai il La Man ch^ arrìDga:ra Delcortilis del quartiere, uà cta- 
linaio d'armati che eoo lai rimanevano della prima spedixiooe --^ gli 
diedi ravviso che stava per giungere la seconda forza da PàiéroM'-r- 
dissi gli elementi che la copiponevano "— e gli manifestai ' it timore 
eh' io sentiva che quella gente , in<iontrandosi cogli sbandati e colle 
famiglie emigrate, si avesse a perdere d'animo ed avesse a retroeedere 
in. Spadafora iuvece di scendere in Messina. 

La Masa comunipavami allora la risoluzione che erasi presa in Con- 
siglio di prendere di notte le iillure per attaccare nel giorno segueAle 
alle spalle il nemico — ed incaricavami di correre incontro alla spe- 
dizione che veniva per comunicare a coloro che la guidavano l'ordine 
di far alto sulle colline del telegrafo — propriamente dove, pa^ssa la 
strada che da Milazzo conduce in Messina. ^ 

All' istante che s' intraprese la marcia , quella medesima parte del 
corpo che voleva accettare V imbarco sui legni francesi, e che impre- 
cava con minaccie coloro che opponevansi al suo volere, mantenne la 
sua promessa. — La Masa aveami dato il suo cavallo per essere pia 
sollecito ad inccuoìtrare la seconda spedizione, che veniva, onde 'recarle 
gli órdini di sopra accennali ^ ed appena ci movevamo alla marcia 
una scarica di fucilale mi fu tirata addosso; certo ì vili mi aveano 
preso per il comandante. - 

Ritrovai nelle vicinanze delle porle di Messina ì volontarii, i quali 
furono solleciti a correre in città per unirsi alla gente del La Masa 
e sulla loro assicurazione che gli altri che marciavano alla testa della 
colonna, che erano gli uomini di squadre, si erano negati a segliirli — 
ad impedire nuove sciagi^re — accelerai il cammino per comunicar loro 
gli ordini del. comando superiore. 

Al giorno venturo La Masa co' suoi giungeva al telegrafo e si Uni- 
va 'ai pochi che V attendevano nella strada consolare che conduce a 
Messina. — Cercò in mille guise di rianimare gli armati che resta- 
vano della seconda spedizione e quelli della' prima, per condurli alk 
spalle del nemico onde compiere il suo piano ^^ ma tutto riuscì inu- 
tile -^ e le stesse minaccie pentimmo ripetere dalla bocca, di coloro 
ohe le aveano delle ed eseguile io Messina, e da quelli della seconda 
spedizione che restavano sulle allure. Anch' io pregai con ogni calda 
espressione i codardi — e Miloro, Spadafora, Brancìforte ed altri .|idì- 
mosì fecero allrellanlo — ma fu vano ogni tentativo. — Io proposi 
allora al comandante di protestarsi . coi capi-squadro della disobbe- 
dieuza dei loro armati — lo che egli fece prontamente e con ira ar-^ 
rìngandoli. — Ed infine vedendo il La Masa inutile ogni afofio a 
ooDduTTe unita quella forza ad attaccare il nemico, gridò riaoiato: 
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H i yili fuggano, cbè aon li Togliama- al nostro fianco — i yaloroai mi 
segnano, e se non altro sapremo morire per l'onore delle armi ». 

I)n centinaio d'arinati della priipa e della seconda spedizione ci se- 
guirono — gli altri sordi ad ogni parola , Raggirone' alla volta del 
Gesso onde riunirsi agli altri che prima dì loro erano fuggili. -^ Do- 
po un tratto di via c'incontrammo, col maggiore di piazza Santoro ed 
alquanti soldati che lasciavano Messina in preda alle fiamme. — Il 
Sanloèo ci chiamò pazzi scorgendo il nostro scopo, e disse inutile il* 
sacrifizio, pèrche era intieramente terminato il fuoco, e caduta in po- 
tere dei regii Messina. 

Messina! stava dìggìà sotto gli occhi nostri, ed altro non iscorgevasì 
che inceodii. - . ^ - 

Non parlo del tlolore che tolpì 1' animo nostro a quella upUzia e a 
.quella vista -^ solo dirò che non ci restava altro che li ritirata in 
Milazzo — .e La.Masa I' ordinava! e si eseguiva. 
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Sali' abbandono di Mllaasam e del bajlfell^ 
a Vapore 11 ^eBUwio. — Rapporto irffl- 
etale documentato tMm llluìitraa^onl del 
tenente di iraMN^Uo dior^lo Mlloro, 



Sulle vicende di Milazzo basterà che si trascrivana aìcuni 
brani dai volumi di La Farina, e dietro quelli che si faccia 
seguire il rapporto ufficiale che il tenente di vascello Giorgio 
Miloro dirigeva al medesimo La Farina quando assumeva il 
portafoglio della guerra, perchè dal confronto dell' uno /Con 
gli altri il lettore possa decidere dove è iiìtera la verità. A 
migliore intelligenza andrò illustrando alcuni punti con op- 
portune note. 

« . . . . . . Allora essi affrettarono la loro marcia verso 

Spadafora e Milazzo: ma giunti nuovi avvisi, che sbugiarda- 
vano il primo, La Masa tentò invano persuadere, i suoi al 
ritorno, imperocché la disciplina che sempre fu poca nelle 
squadre, era già spenta affatto nel disordine di queirimprov^ 
Vida e colpevole ritirala. Cosi giunsero a Spàdafora (1), e di 

(1) Non fu a Spàdafora, ma a Milazzo che La Masa trovò le truppe 
regolari. ' 

Ecco le parole che leggoosi nel. rapporto officiale di Giorgio Miloro, 
comandante il Vesuvio. Avverta il lettore che questo rapporto fu ia- 
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là fianitisi colle truppe regolari che venivano dà Palermo 

rilirévansi a Milazzo. : , 

, •• , ' ». .. I 

. ' • \ • • ' 

; '- 

' . • f . , » • 

viato a] mÌDÌslTo della guerra La Farina dal Miloro quando yide che 
al suo primo evasi risposto col silenzio e le calunnie ministeriali, ed 
.in questo secondo chiedeva a vWtssiroa istanza al ministero q^l Con- 
siglio; di guerra che avea decretato il Parlamento e che il La Fari-na 
/Don:, fece eseguire . giammai per lasciar libero il campo ai tristi che 
servivano la sua ambizione. E. questo rappòrto racchiudeva docunienti 
officiali. Ed egir scrivendo ora la sua storia dimentica quel rapporto, 
contràna i. f£(C(i che, in esso e in altri rappoHi officiali si leggono, pers 
ereditare quella dote che egli tolse dai mioisteriali in Sicilia , la ca^ 
Innnia. . , 

(( Fu pensiero il mìo \ -sbarcare la truppa in Spadafora , punto più 
vicino a Messina. — Vi arrivai, ma il mio divisamente non potè rea- 
lizzarsi, . essendo quella spiaggia popolala da fuggitivi Messinesi. 

(( Scesovi B sera udii scoraggianti notizie, ed accertatomene miglior- 
mente dal colonnello' Micèli , maggiori Faulet , Lucchese , Scordato e 
da varii altri- àffiziali^ essendo cotestoro tutti a terra, tennesi un Con- 
siglio sul da farsi. 

«. il mio divisamcnto era quello di sbarcare la truppa colà, e mar- 
ciare, "riunendo le guerriglie che s' erano sbandate, subito* sopra- Mes- 
, sifta: in guisa che, se i regii non erauo ancora, entrati i^ città, /Don 
avrebbero potu|o si f cilmente acquistarla; e se al contrario fossero 
occupati a devastarla col sacco e col fuoco, rimpiombando tutta -que- 
sta forza inaspettatamente in mezzo -a loro, avrebbe Tatto vendetta t 
- a Ma con mio dispiacere i maggiori Paulet, I^ucchese, Scordato ed 
altri uffiziaili sostenevano il contrario : cioè , ritornare in Palermo, di- 
éendo esseì*e statevi! nostro dovere soccorrer Messina^ ed essendo già 
quésta caduta', la. nostra gita sarebbe stata piuttosto 'inutile e dan- 
nevole. 

<( Finalmente prevalse il parere del colonnello Miceli, andare invece 
a Milazzo, dove k.' erano antecedentemente recati La Masa ed Orsini, 
per' ivi sentire il consiglio toro sul da lisolvepsi. 

«.Giunti col vapore in Mil^i^o venne il La Masa a bordo, dispòse 
subito il disbàrco della truppa , che durò sìnp alle* 7 della sera. Indi 
si die mano a disbarcare le munizioni, cioè: polvere, palle da 24, lo 
bombe colli granata^ e le palle da 36 furono rifiutate quali inutili — 
per- mancanza di barche da ^ trasporto, lavorossi fino alla mezza noiU 
circa scaricando le sòie palle da S4 ». ^ 
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ic Giangevano più tardi a Milazzo Orsini ed altri ufficiali; 
non così il Commissario del potere esecutivo, -ÌPiraino^ né il 
comandante delle armi, Pracanica; i quali avendo commesso 
Terrore d'imbarcarsi, Tuno su di un legno da guerra inglese, 
e l'altro su di un legno da guerra francese, invece di riti- 
rarsi per terra a Milazzo luogo forlQ e munito della mede* 
sima provincia, non poterono più dishàrcare, e più tardi runo 
fu trasportato a Palermo, Taltro a Catania. I capi delle forze 
armate, cbe radunaronsi a Melazzo, tennero un consiglio di 
guerra; eran questi i colonnelli La Masa €;d Orsini, il co* 
mandante del Vesuvio Giorgio Mi loro , i maggiori Paalet ,. 
Malta, Scalìa, Àyala, l'abate Krimy, il comandante delta 
piazza, il comandante del castello, e qualche altro. Fu riso- 
luto ieqer fermo jn quella piazza (1], e crearvi un comitato di 
guerra (2); di che fu avvisato p^r via del telegrafo il ministro, 

(1) (c Tenutosi tosto consiglio tra' capi dei battàgìioai e gli uffiziaU 
jiuperiorì a bordo dell' islesso Vesuvio^ dellberossi di far campo 'gene- 
rale in Milazzo, restandovi 400 uomiai di goarnigioae, che dovea co- 
mandarsi provvisoriamente dal colonnello Orsini , il rimanente', della , 
forza campeggiare sulle colline \ doversi il La Masa recare col f^tsuoio 
in Palermo per soccorrere ai bisogni dell' accampamento. — Fa di 
consegùen:^ stabilito che l'indomani, al far del giorno, doveano im- 
barcarsi con La Masa i Municipali, le squadre ed i volontari per re- 
carsi in Palermo ». ( V. Ìl rapporto di Miloro, pag. 104 ). 

(3) 11 Gomitato di guerra non si creò' il giorno 7, si creò il giorno 
9 dietro mio ordine, quando la truppa accampavasi in Barcellona ed 
avea lasciato Milazzo. — £ccb il mio ordine^: 

Signor Comandante Miloro^ 

-\ ' ■ • ■ ^ 'i _ 

Uo fatto alto in BarceUona; ho spedito due uomini, a cavallo par 

verificare il tutto. — Fra breve sarò di ritorno per Messina. -^ Ho 
scritto a Palermo e pel telegrafo per munizione. ' " 

G. Là Masa.. 

Subito, subito eleggete in Milazzo un Gomitato provvisorio di per- 
sone energiche, oneste e liberair, e ne darete ben tosto avviso al Go- 
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il quale rispose approvando > é pforoetlendo nuovi rinforzi ; 
risposta^ la quale o giunse lardi, o non mai (4). Mentre i capi 
consultavano, le squadre luniulluavano/ ripetendo la parola 
.tì^dimento, che segue avanti le grandi sventure, e che è la 
più grande delle sventure; ed il tumulto sì crebbe, per la 
protervia di alcuni e la codardia di altri,, che si mutò in ter^ 
ed allerta se(iizione, specialmente quando comparve sul mare, 
qualche vapoì'e da guerra^^napolitismo. Allora la gente di squa-^ 
dra cominciò senz*ordine a ritirarsi, o per dir meglio a di- 
sertare e sbandarsi , ed un giovine jQfficiale. che tentava di 
opporsi cadde vittima del suo dovere. Riaduoossi nuovamente 
fi consiglio di guerra , ed i paretì si divisero ; un telegrafo 
avvisava molte vele scoprirsi rimpetto a Palermo; il che non 
«ravverò; vinse il partito più vergognoso e più improvvido/ 
e Milazzo fu abbandonata. Uscirono tutti il dì S, sóli Scalìa 
e Miloro rimasero finó^irindomani, con una compagnia di 
marinari xannooieri ; ma vista arrivare un'altra fregata na- 
politana, tì^ potendo più salvare il piccolo vapóre il Vesuvio, 
che '4royavas| nel porto, ancor essi si ritirarono pei monti » (3). 



iremo. — In Barcellona ne ho stabilito iin altro composto dai signori 
Giovanni Marcello, Michele Randa ed Antonino Fnsaggetlo. — Questi 
due Comitati si metteranno in rapporto fra loro. 

G. La Masa. 

(1) V ordine telegrafico che giunse dal Governo a Milano iTu, non 
già di' resistere,' ma di abbandonare quella piazza. 

Còrrisponflenza del Corpo telegrafico. 

MILAZZO, 8 SETTEMBRE 1848. 

« INCHIODARE TUTTI I CANNONI E GETTARE GLI AFFUSTI 
m MARE PER ULTIMO ». . 

- ' V vfpziale sorvegliante telegrafico 

Salvatore di Martino. 
(5) La Farina. Voi. Il, pag.-^-8. 



Segue per intiero il rapporto officiale documeOiata del 
Miloro. ' 

• r 

GiùrgiQ Miloro Tenente di vascello al sig. Ministro di Guerra 
e Marina — delt abÌHmdono di Milazzo, e del baUello^a\wh 
pore U VesQviO' da lui comtmdato. 

Signor Ministro, 

• ■* .' ' ' ' - " 

II 20 settembre 1848 resi conto a. codesto Ministero degli 

avvenimenti funesti » che causarono \ abbandono del Vapore 
il Vesuvio , e del Forte Milazzo, -r Ripetutamente dimandai 
liquidarsi la mia condotta con un consiglio di guerra, e. fin 
adesso mi . è stato pegato. — Fui calunniato nel rapporto 
del Colonnello Orsini, dato alle stampe d'un giornale; e ri- 
sposi smentendolo con altra slampa documentala. — «Orsini 
se ne dolse, ma non potè giustificar aflalto il contrario. '— 
Si riproducono ora datatimi le stesse accuse calunnienti, e 
se la tempesta popolare non permette prudentemente reite- 
rare la dimanda del Consiglio di guerra, anzi postergarla a 
tempo più opportuno : mi sia almeno lecito renderla infor- 
mata dei fatti ben comprovali da chiarissimi documenti, che 
unisco qui in copia. 

u Era io imbarcato sul Vapore il Vesuvio » proprietà della 
Compagnia Sicard da Napoli ( che fu necessità def nostro 
Governo tenerlo a fòrza durante la bisogna rivoluzionarla] a 
sémplice oggetto di sorvegliare la navigazione , nelle gelose 
missioni cui veniva destinato, a trasportare munizioni da 
guerra, armi, truppa, danaro. — 

Ella ritenga essere stata questa la missione che fummi 
affidata. — 

La mattina del 7 settembre, muovea da questo porto coù 
a bordo circa 1200 uomini truppa di linea, 183 barili dì 
polvere — quantità di palle, bombe,, granate, fucili ed onze 



sei mìHe io; danaro; onde brìi, pervenire in Mess^oa in soc* 
corso dì quei cari nostri fratelli eh' eroicameiHe ))allevansi. 

' Faòri Capo Orlando inconlraì il battello a vapore Paler^ 
. mo, il quale, provenieqte da Milazzo, partecipavami felici no- 
velle. Pù pensiero il mio, sbarcare la truppa in Spadafora, 
punto più vicino a Messina. — Vi arrivai^ ma il -mio divi- 
samento non poter realizzarsi, essendo quella spiaggia popo- 
lala da fuggitivi Messinesi. 

Scesovi a sera, udii , scoraggianti notizie, ed accertatomene 
migliormente dal Colonnello Miceli , Maggiori Paulet, Lue* 
chesé , Scordato e da, varii altri uffiziali\, ess)endo cotestoro 
tutti a terra, tennesi un. consiglio sul 4a farsi. — ; 

li liiio divjsamento era quello di sbarcare la truppa colà, 
e marciate, riunendo le guerriglie che s'erano sbandate^ 
subito sopra Messida : in guisa che , se i regii non erano 
ancora entrati in t^itlà, non avrebbero sì facilmente potuto 
acquistarla: e' se' al contrario fossero occupati a divastarl^ 
col Bacco e col fuoco , ripiombando tutta questa forza ina- 
spettatamente io mezzo a loro, avrebbe fatto vendetta. 

Ma con mio dispiacere i Maggiori Pautet, Lucchese, Scor- 
dato ^ ed altri uffiziali sostenevano il contrario: cioè, ri- 
tornare in' Palermo, dicendo; essere stato il nostro dovere 
soccorra Messina, ed essendo già questa caduta, la nostra 
gita sarebbe stata piuttosto inutile e dannevole. 

Finalmente prevalse il parere del colonnello Miceli, an- 
dare^ìnvece a Milaz<^ò, dove s' erano antecedentemente recati 
La Masa ed Orsini, per ivi sentire il consiglio loro, sul da 
risolversi. 

Giùnti col Vapoi:e^ in Milazzo venne il La Masa a bordo, 
dispose subito il disbarco della truppa , che durò sino 
allQ 7 della sera. Iqdi si die mano a disbarcare la munì- 
zinne, cioè: polvere, palle dà 24, le bombe colla granata, 
e le palle da 36 fuirono rifiutate quali inutili — per man- 



oanza di barche da- traspario,. I%yoro88i fino alla metaa notte 
ciròa scaricando le sole palle daS4. 

Tenutasi tosto consiglio- tra* capi de' battaglioni^ glivffi- 
ziali sopeìriori a bordo delFistesso Vetuvio; delibiéroaii di far 
campo generale in Milazzo» restandola 400 nomim ili gparr 
nigiòne, che dovea comandarsi provvisoriamente dal colobo. 
'Orsini, il rimanente della forza .can^ggiàre sidle cpUipe; 
doversi La Masa recare col Vesuvio in Palermo, per sacmnr- 
reré ài bisogili dell' accampamento. — ^ Fit di conseguènza 
stebiiito che 4'indomani, al far del giorno, dovèano imbarcarsi, 
con l*a Masav i Municipali, Je/sqnadre, ed i volontirii per 
recarli in Palermo (4). > 

Portatomi a terra verso le ore 9' della sera, vi trovai die 
il presidente del Municipio, sig. Zerilli, già se ne er^ fuggito, 
e che mancavano tutti i preparativi per là truppa. -— Coo- 
fer|i tosto con La Nasa, cbe se ne dispiacque vivattiente, 
ipfuicando il mezzo come pagare. -^ Giusta gli órdini fioe- 
vuti dal Ministero, deveà io consegnare le onze sei mila al 
presidente del Municipio -^ ma cosltti* essendosene andato 
fu urgente bisogno consegnare al fiig.r Là Masa •? tutto- .ciò 
che era necessario per 1* urgente mantenimento dèi soldati: 
e quindi là stessa sera gli ^iedi la somma di lonze icento. 

^» > - •.- 

(1) Gciriificbiaiiio cbe il gionio 7 settjniibre 1848 tèiiato kt ì^kuMQ 
Consiglio di guerra a bordo del battello a -vapore t7 Ftm^i^ dreni 
noi qui sotloscritti erayamo. componeotl , dopo mature diacas8ieià|' fi 
determÌDÒ fra le altre cose all' unaDlmità, cbe il detto legno doyesse 
partire per Palermo la mattina seguente a trasportarvi il colonnello 
sig. La Masa, le squadre ed i yolontarìi : mia cbe tale partenza non 
potè eseguirsi a causa cbe la mattina ddli 8 una fregata a .vapora 
napblitana bloccaYa le acque di Milazzo. ^ • , 

Giuseppe La Masa. — Valentino Mott. 
Tommaso Giordano. — Salvatore Bivona. 
Salvatore Miceli. — Alfonso Scalia. - .< 






— Pòco dopo lo stesso sig.r JLa Masa, con una quaniità di 
nffiziali fra^ quali vi era il sig.t Gatto dello Stato Maggiore, 
i fratelK Orlando, e Vincenzo Bottone/ e con altri dei quali' 
non ricordo il nome, si vennero a coricare a bordo. — Ora' 
tutti questi, eccetto il Sig. La Masà, doveano rimanere con 
la truppa; e per conseguenza, se il Vapóre dovea partire l'i- 
stessa notte, come falsamente asserisce Orsini, questi signori ^ 
dovevano trovarsii - alloggio allroveve non in tal legno: né il 
signor Leone ed i Quartìer-piastri Mastricbi e Cipri, i quali 
dovevano esiger da ipe il restante del danaro , avrebUlro 
trascurato di,. riscuoterlo, se non avessero saputa la decisione 
del Consigliò, cioè: che il vapore, dovea. la dimane , nbn in 
quella nottì& far ritorno a Palermo ^ , . Ma cessino le indù- 
zionr*; la falsa assertiva del signor Orsini viene del tutto 
smentita dal cèrtifiicato degli stessi compònénli il ^Consiglio 
di guerra, al pari di luì Colonnelli -ed onorati uiBziali — . 

Sue ore anzi giorno , incominciossi a dlsbarcare la polvere, 
e coniiouatamente si die fuoco alla maccbina virando a picco, 
e già air alba m' era prpnto a partire ; quando apparve una 
barca che recù a bordo il Sig.r Orsini con tutii i capi mi- 
litari^ ì quali vennero a dissuadere il sig.r I^a Masa della 
risoluzione già presa, cioè, far {guarnigione in Milazzo: e fu 
mestieri tenere altro consiglio , confermandosi la risoluzione 
antecedente. 

Ma nel mentre questi signori montavano in coverta pier ri- 
torilfàre^ atterra, videsi dal Capo Milazzo una fregata ^ va- 
porò Napolitana cbe veniva appressandoisi per bloccarci. 

— Mi tìuscì impossibile la partenza, perchè il tardo andare 
del Vesuvio non permelteami il tentativo di poterla eluder^. 

Il Vapore Vesuvio era più celere nel cammino dei vapori 
napolitani : ma essendo questo di ferro doveasi pulire al- 
meno x)gni sei mesi:, e n^erano già scorsi circa quindici senza 
nettarsi di sorta : quindi IVerba oravi cresciuta sotto molto 
lunga e folta , che rendendosi più pesarlo ^^^^xà^ ^^\»v^i\ 
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fare qotb miglia per ora: di più bisognava dei braccioli di 
ferro per rinforzo , . ed altri acconci , particohirniente ai di 
soito , dove* sospettavasi essere^ sfondalo, e più tenea la in- 
quadratura della macchina spezila. — Di che fan fede. gli 
spessi reclami falli aK Governo dal Comaadanle lo slesso le- 
gno signor Minutolo^ e dal-'sìgnor Franck agente del vapo^ 
re: ed io slesso facendo di ciò reclamo al sig.r Comandante 
la Marina essendo in Milazzo , n'ebbi la risposta che . qui 
racchiudo (4). . 

Molitura cbe se fosse slata fatta a tal legno, efasi talmente 
veloce, che qualsiasi vapore napolitano non lo avrebbe potato 
raggiungere , e quindi il blocco non poteva aSallo seguii^é, 
ed io me ne sarei facilmente schermito. 

E però la vista del vapore nemico ed il paralizzamento 
del nostro, fecero nascere il desiderio fra i nostri del deser- 
lamento, e quindi colle guerriglie i Municipali cominciarono 
a sbandarsi. — La Masa allora fece ogni sforzo ed anche 

(1) Palermo, il 30 giu^o 1848. 

COMANDO GENERALE DI MARINA. / 

' • ' . '' 

. Num. 866. — Oggetto. 

Signore, 

Il di lei rapporto del 28 me^ cadente, senza Dumero, relativo alla 
politura del sapore. il Vesuvio^ e latt' altro com' ella .descrive, BMriU 
tutta là mia attenzione, e qaindi ini affretto ren lerla consapevole di 
avere in pari data scritto al Ministero della Guerra e Marina suU'as-.' 
santo, interessandolo a dare tutte le più energiche disposizioni analo- 
gamente al contenuto del di lei rapporto.' 

// Comandante di vascello 
Comandante' getierale la Marina 
' Castiglu. 

Al signor Giorgio Miloro, tenente di vascello imbarcato aul Vesuvio. 
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colle minacce di fucilazione , cercò impedire la desertione, 
mettendo alle porle per sentinelle li Crociati col Gacdalori 
di lìnea^ dandone incombenza al sig.r Maggiore Spadafora: 
ma a che valsero le energiche sue misure? . . . Un. capitano 
dei Cacciatori fu ucciso impedendo la fuga , il fortino era 
stato già abbandonato, ed i soldati scoraggiali dai superiori 
loro , e particplannenle dat maggiore Ajala incominciarono 
a disertare/ . 

Fui allora^ dal maggiore Tommaso Giordano avvertito^ che 
Milazzo nandavasi ad abbandonare : scesi subito a terra , e 
vidi che la truppa non esisteva . più. — Previsto ciò che po- 
teva succedere, offersi e con^egoai a La, Masa il rimanente 
del danaro, cioè, onze 5600 ih tulio ai facili, che io lenea 
a bordo, trattenendomi onze ^00, .delle quali 300 diedi in 
mano dell' Alfiere di Vascello Cullerà , ed onze iOO tenni 
presso dì me, di <;he al ritorop diedi conta a cotesto iMiirì- 
9tèro(4J. , ' , 

(1) Io. qui sottoscrìtto dichiaro avere ricevuto dal Comandante il 
yesuvié sig. <xiorgÌQ Milorò la somma di, onze cinquemille e stBicento, 
della, quale ne darò i^ebìto conto al Governo in Palermo. , 
Dico onze 5,600. ' /. ' 

H MHazzo, 8 settembre 1848. 

G. La Masa. 

Le suddette onze '5,600 sono state consegnate al sig. tenente di- va- 

< tcello Giorgio Mìloro dal- Potere Esecutivo per servire alla spedizione; 

quale io, l-ho fatta .valete, par^e per la spedizione e parte per meizo 

del sig. Luigi Orlando 1' ho fatta versare nella eassa pubblica sin. che 

faccia lo ritorno dal Campo. 

G.La Masa. 

Io qui sottoscritto dichiaro avere ricevuto dal signor Giorgio Mi- 
* loro la somma di onzo trecento, della, quale ne darò io conto doluto 
^ al Governo in Palermo, 
y Milazzo, li 8 settembre 1848. 

. - ' . . Nicolò Cullerà. 
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r 
V ' ^ . 

Infratlanio Là Masa mi assicurò , non polendo: far altro, 
che andava a fermarsi nelle vicine colline ed aceatnparvisi, 
tenendosi pronto a soccorrer Milazzo : presentr a tale ab-* 
boccamento erano i siporì Giorgio Ziccbitella , Tommaso 
Giordano, ed il signor Gatto. 

Ritornato sol Vesuvio, fui raggiunto dal sergente maggiore 
dei marinari cannonieri, Vincenzo Napoli , il quale eoo mio 
dispiacere mi annunziò volere i marinari tutti disertare ; e 
ch'egli opponendosi avea a stento, impugnando le armi, riu- 
scito ad impedirli. « \. ; 

Che fare in tal frangènte ? : . . risolvetti, riunitomi al sig. 
Maggiore Alfonso Scalìa, al sig. Valentino Mott chirurgo in 
capo, al sig. alfiere di vascello Nicolò Cullerà comandante 
la detta compagnia dei cannonieri, e con sei persone armate, 
scendere a terra — e con mia più grave sorpresa Xrovìal 
che il sig. Orsini, comandante provvisorio la piazza di Mi* 
lazzo, invece di rimanere al comando, come erasi stabilito 
nel primo e secondo Consiglio di guerra, se ne era partito 
con la truppa. ' 

Ed il Maggiore Malta lasciato con il solo corpo del Ge- 
nio, non avendo costà più che fare, se lie era pure andato, 
lasciando Tuffiziale del genio Michele Mondino, che invitato 
pure a partire, fermo ed intrepido s'era ricusato. Gli arti- 
glieri provvisori e la guardia nazionale non esisteva piy, in 
modo, che fatta battere la generale, non rimanevano che sole 
20 persone, cogli abitanti di quel luogo, che lasciati seioa 
difesa non sapeano che fare, ardenti d'odio e sdegno contro | 
rinfame Borbone. - 

Allora il Maggiore d'artiglieria Alfonso Scalìa mi dichiarò 
volersi battere fino al termine delle munizioni : ed il chi- 
rurgo in capo il bravo Americano signor Valentino Moti , 
veggendo abbandonati gli ammalati da tutti i medici , con 
quella filantropia che tanto il distingue, preferendo da vero 
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repubblicano ronore. ai pericolo, curaodo tulli grinfermi, riu-^ 
sci a mellerli Uilli i(i salvameDlo. ^^ 

. Md che valse il coraggio dei pochi risoluti a morire aii<- 
zichè cedere la piazza al nemico, m^lre i primati del bravo 
popolo Hilazzese, chi fuggendc^ e chi spargendo scoì*aggia- 
menlo e diffidenze nelle masse, le rendevano piti dubbiose 
ed incerte nella loro anelata difesa l. ;...,• . . e pierò quella, 
brava gente che mossa dal patrio sentimento voleasi. a qual- 
siasi evento battere/ scissa. e discorde a cagione di taluni 
loro capi influènti, tempo a tempo mancando d'entusiasmo 
cittadino, sr ritirava. ^ • 

Ecco quasi deserto Milazzo, e facendo allora di necessità 
virtù , raccolsi alquante persone armate, ne formai una squa; 
dra, disponendola. parte per custodia delfe porle della città,- 
parte dì guardia ^alle barche della marina di òvest, e così 
evitare la fuga per ìnare e per terra. 

Recatomi in sul castello, udii che il caunone tuonava dalle 
ballerie, e-^vidi ehe i marinari , perduta ogni disjciplina, ti- 
ravano al vapore regio, il quale ritrovavasi a tre tiri e più 
distaate per evitare ogn'incontro. Fallo cessare queirinutile 
fuoco, regolai il servizio pur come meglio potèa. ritornando 

in città, DOVE TROVAI UN AVVISO TBLEGRAFICO COL QUALE ORDI- 
NAVASl IL RITORNO IN PALERMO DEL VAPORE E DELLA TRUPPA ; 

locchè in altri termini vafeva, abbandonare la piazza di Mi- 
lazzo.'-" '.',"-■ ' ' 

Spedii taatoslo Tuffiziale del genio Michele Mondino in 
Spadafora con quattro ufficiali telegrafici, per riattivare i posti 
di. Spadafora e Reginella. Infatti il primo verso sera era già 
ìli. esercizio , non cosi il secoodo per la vicinanza del ne* 
micoMn seguito mi occupai a rinvenire quanti artiglieri prov- 
visoni mi fu fortuna trovare, ma sventuratamente erano as- 
sai pochi. — Indi resi per via telegrafica conto al Governo 
della mia trista situazione in questi termini : « Sono stato 
«da tutti abtiyndonato, non ho altro coti \ii^ f^\i^ \^^ ^^<* 



«TÌDarì ed ì signori Scalìa e Mott, domando pronto soe- 
» corso». Spedii poi un corriere alla volta del nenàicOy af- 
fine di darmi ' piena contezza della di Ini posizione. — Costai 
rìtomò con nn ufficio del presidente di Spadafora, che par- 
tecipavami un combattimento tra Catanesi e regi! con perdita 
degli ultimi. Sobito mandai altro corriere al sig. La Masa, 
chiedendogli rinforzo. Mi rispose analogamente; ordinandomi 
in seguito creare costi uii Comitato provvisorio. Allora no- 
minai airoopo Presidente il sig. Ragusi^ componenti i srgg. 
Guarini e Lucifero, segretario il sig. Impallomeni, lasdìando 
alla loro cura la direzione di tulli gli affari (4). 

La sera degli- otto si fé' ^pubblica per mezzo di varie per- 
sóne di Barcellona la notizia, che la nostra truppa aveva 
presa la volta per Palermo, lasciando ranche quel punto: e 
contemporaneamente giunsemi altro segnd telegrafico^ in ri- 
sposta al mio, che mi ordinava « inchiodare le artiglkrie 

GITTANDÒ GLI AFFUSTI IN MARE {%). 

(1) Signor Comandante Miloro^ 

Ho fatto alto in ^Barcellona ; ho spedito due uomini a caTallo per 
Terificarè il tolto. — • Fra brere sarò' di ritorno per Messina; -*- Ho 
scritto a Palermo pel telegrafo per munizione. 

^ G. La Masa. 

Rubilo, sabito eleggete in Milazzo un Comitato ptovTisorio di per- 
sone energiche, oneste e liberali, e ne darete ben tòsto avvilo al Go- 
verno. — In Barcellona ne ho stabilito un altro composto dai sijgoori 
Giovanni Marcello, Michele Randa ed Antonino Fusaggetto.' -^ Qaesti 
due Comitati < si metteranno in rapporto fra loro. 

' G- La Masa. 

(^) Corrispondenza del Corpo telegrafico. 

Milazzo, d settembre 1848. 
Rapporto semiforjco. 

e Inchiodare tutti i cannoni e gettare gli affusti in mare per ai- 
limo. » 

V uffiziale sors^egliante telegrafico ' 
Salvatore di M^btino. 



Milazzo era\già lurto deserto, men\re scorala quella ener- 
^ca popolazione fremente/ dVdio e sdegno contro il più em- 
pio dei tiranni Ferdinando Borbone, era costretta cercare 
altrove asilo e scoverò, non potendo sgraziatamente sfogare 
rodio, che contro lui avrà chiaramente addimostrato. 

Passata ispezione sulle batterie, le trovai abbandonate da 
quella* poca forza di artiglieri provvisorii che a stento avea 
raccolto.— H posto della Guardia Nazionale era senza 
militi. V ' ' 

La' mattina, del 9 non vi era altra forza ia Milazzo che 
la scia compagnia di marina, la squadriglia e qualche pigro 
che Iacea tutto il possibile per andarsene via. 

Allora spedii il sig. Michele Mondino in Barcellona. con 
un officio diretto al signor La Masa, ed lin ordine per il 
telegrafo. dì S. Antonio, acciò non iravan dosi colà La Masa, 
gli segnalasse ove che fosse la mia diflScile e triste situa- 
zionè (4). ^ 

(1) ^ Alilazzo, 9 settembre .1848. 

Signore, , ^^ 

Pare che sostenere Milazzo sia assolutamente impossibile; .non esi- 
stono quivi che un cenlitiaio d'individui scorati ed incerti, che alPav- 
vicinarsi della trup(>a farebbe fuoco sopra noi per aver salva la vita; 
i marinai conoscendo il pericolo, già aspettano il diestro per andarse- 
ne. — Due barche si videro appressarsi al vapore nemico, gli avranno 
c^rtamentjS rapportato V impossibilità di noi a poter resistere; òjàì mio 
esposto,' veda egli bene qual pericolo ci minaccia. Le soggiungo frat- 
tanto, che stimiamo di {)iù grande codseguens^a la perdita di Milazzo 
che quella della città di Messiùa. Sarebbe quindi nostra opinione, se 
lo crede, che almeno 4Ò0 uomini accorressero tosto in Milazzo, ed il 
rimanente restasse in Barcellona;, per così essendo attaccati per la 
parte di terra mettere facilmente il pemico a due fuochi , tanto più 
che esso non può oggi disporre di gran numero di soldati. . ^- Le scri- 
viamo con Mondino, unico giovane cui possiamo fidarci. — La pre- 
ghbmo risponderci suUlo subito per nostra intelligenza. 

// Maggiore (T artiglieria AlfcmvsO Sgmjln.. 
// Tenente di vascello Oio^oio ^wo^o. 



'"ih , • -^ ■- 

lA questo mentre iiiggirono i marinatri siciliani» (che èrtnp 
meco imbaóàUi sol Ventrig restando a bordo i soli incari-r 
cali napolitani, ed indi accrescendosT lo scoraggiamento Ira 
la compagnia della marina con qàei delle squadre. si disier- 
taròno tolti e TeoUtre. 

Corsi tosto alla spiagjpa delIVivesI per imf^ire noti di-^ 
sertasse il restante della; genia òhe era già sópra le hardiè, 
e lì giunto insieme a Moti, Scalìa^ Minotoli éid altri, qoandj) 
mi si iirò jdàlle batterìe ', un colpo di cannone a palla ; .cer- 
cai in qdel mentre on certo d'Amico che antoriormenle da 
me era stato fallo comandanto le squadre, nia cosini da ba- 
lordo mi Bvca pure abbandonato, in modo che manconiBi 
financo la forza di potere accorrere, in sol éastelto ^D'A- 
mico che dai . Borboni ebbesi conrèrilo il ^do di capitaiiioi 
forse io compenso del Iradiniento a far rèndere Milazzo. 

La. totale diserzione che s'era già parte a parte compila, 
— Tabbaiidooo del telegrafo di ySpadafora, — r e sopratlnUo 
rallarme generale della voce che faceasi percorrere d*ésserè. 
vicina la cavallerìa nemici^ — V. impossibilità, di potore dì- 
fendere una piazza di 50 bo'eche a fuoco con pochisòme 

Segno telegrafico del dì 9 settembi^ alle óte 16 
dal telegrafo di S.^ Antonio in BarceUona. 

, ■ ^. • •• , • • 

* * * * ■ 

// Comandante il Vesu? io sig, Gmrgjio Miloro al cofatmàllò sig^, '^lòu^ff 
' ' La Mata, . ' '''' 

<c Qui sono rimasti 100 nomini circa, tatti Palermitani, st damsnill 
spedire subito soccorso, divèrsamente non abbiamo résinnisabilitlu' » 

Dato dal telegrafo di. S. Antonio Barcellona al teleginifo OI|T|ef« par. 
comaaicarlo a Patti. 

f Uffiziale del Ukgrafr 
Firmato — • Giuseppe Grillo. 

( Copia conforme all' originale è in potere del saddetto sig. Giorgio 
liloro. ) 



persoD6 rimastevi — ^ lo arrivo di una seconda fregala a va- 
pore, è di. uùa, terza anco iie;nica che scoprivasi a distanza 
— la disperazione di non potere aver {soccorso 4a Palermo e 

S(OVKA TUTTjO LÀ NOTIZIA DI GETTARE GLI AFFUSTI IN MARE INCHIO- 

DANDO I PEZZI, determinò mal volentieri i cannonieri della ' 
niaritìà ad al^bandonare le artiglierie, e qaindi insieme al loro 
capo presentandosi tutti a me si protestarono non potere 
cosU più restare, ed avendomi, asserito avere incliiodato tutti 
i cannoni, volersene an^ar^. — Asserzione. che poi conobbi 
non essere stata da lóro eseguita» e però le artiglierie ri-^ 
macero intatte — é partendo tutti non rimase altro in quella ; 
piazza con imminentissimo pericolo che io, Scalia', e Mott., 
Partita quest' ultima frazione di forza , fervente di bile e 
cordoglio tentai 4a disperato S ultimo mezzo , e però ragu^ 
nai in piazza il Comitato, che apertamente addimostrandomi 
lo stalo impossibile d'ogni altra risoluzione ad imprendere, 
mi fece conoscere non esservi nella cassa. del percettore 
più un obolo, e che la gente tutta orasene , andata, e quindi 
credeva inopportuno, anzi pericoloso ogni altro tentativo^d 
indugio. — 

Allora chiamati i componenti il Comitato, che stette sem- 
pre fermo a suo posto, dopo essersi dissentito alquanto in su 
gli estremi mezzi da intentare: èglino còovebnero meco tutto 
essersi fatto, non avervi più mezzo alcuno, anzi che la mia 
difpòra colà sarebbe stata pericolosa ed inutile, come più 
di loro lo slato del. paese lo addimostrava. — , 

Furente d' ira e di sdegno od* inibarcai sovra un antro do» 
ganale, venendo meco il bravo maggiore Scalìa, il chirurgo 
ia capo signor Valedtioo Hott, il signor Leopoldo Minutoli 
ed altri ^ due ufiBziali telegrafici ^ col comandante il castella 
signor Maisaoo: ed appena scostati da terra vidimo compa- 
rire alla rada il fervido cittadino e bravo uffiziàle del genio 
sigBor Ittichele Mondin!., che ritornava da Barcellona senza 
nissuoa notizia né di Orsini, né di La Masa, uè d^UA. Vro^- 
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pa anterìornieiite partila: e|^f era perteguiUto datalni 
mini- annali, 'che se non era.d^nfbt tòslo ricoverato in.qnd' 
legno il Tqlefano . finire , ignorando che qoeati per lelo di 
patria affrontando ogni perìcolo fino a quel momento non 
sapefa ch^ Cure. 

Questa — Signor Ministro — è la storia fedele degli 
avvenimenti sinistri e malaogoralì' della piazza* di Melano ;, 
solla quale qui le annetto le carte di appoggio per mia mi- 
gliure testimonianza e più esalta discolpa. 

Di che son io dunque rìsponsabile.^. ... 

Dello abbandono del Vapore? 

Dello abbandóno* della piazza di Milazzo? 

Se del Vaporel ... Io d*aUro non era incaricato die di- 
rigeme il cammino, e per questa parte non mi Credo- ia.nuIlÉ 
mancante: e se. ancbe fossi colpevole della sua saldezza, ben 
ragionevolmente osservasi tanto : dai documenti cbe dai te- 
stimoni , essermi stato ordinato partire la dimane e non la 
sera: che adempiendo esattamente Tordine venni bloccato dal 
vapore nemico» e volendolo sfuggire noi potei méntre a 
qualsiasi grado io caricassi, la macchina rompere fàcilmente 
potea, ma non mai andar più celere dei legni ostili^ per es- 
sere staia questa da. più tempo trasandata di pulitura; ed ol- 
tre a ciò essendo stata abbandonata dal sig. Qré^ni lafoi'- 
tezza che, polca in qualche modo difendermi, volendoci 
io audacemente accingere a qualche difesa noi potéa, do^ 
vendono inevitabilmente restar vitl'miay già rimasto sólo, in- 
difeso, ed inerme. . 

Per la piazza di Milazzo? .^ . Io -in quella non aveva ea-^ 
ratiere alcuno, era lì semplice^ uflBciale di marini^ col grado 
di capitanò. .... . ' 

Erano meco il maggiore d' artiglieria Alfonso Scalia, il 
comandante il castello sig. Malsano, ruffiziale^del genio ng.^ 
Michele Mondino, il comandante il distaccamento della Ma- 
sig. Cullerà, il chiriurgo iti capo sig. Valentino Moti col 
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grado di Maggiore, il'' sig.Riolo comandante la Piazza, e 
d^ Amico comandante le guerriglie, con tolto il comitato proy* 
visorio; tutti questi erano meco ed agirono con lutto zèlo e 
solerzia cittadina, dopo che il sig. Orsini s'era diserlato colla 
troppa, a resistere ed impegnare tolto e per tutto per non 
cedere qdella piazza al nemico; perchè la colpa si addebita 
tutta a me solo? A me senza comando, a me* senza speciale 
mandato? . . . ' 

Signor Ministro, i fatti sono identici e chiari, e }a ragione 
facilmente qpaudo è retta da iniegra giustizia e rettitudine, ' 
non da perfidia e^'vile calonnia, facilmente conlesUr per chi 
sta Ja è6l()at. , 

Yi ranfmento soltanto a prò del vero, che il comando della 
guerra del valle di ]M[essina era stalo dal' ministero affidato^ 
al sig. Orsini, e fu confermato restar egli fermo- a Milazzo, 
provvisoriamente dà un intero consiglio di guerra, ^dovendo 
La Masa correre an Palermo per prendere rinforzi , quando 
egli (.r Orsini ) invece, senza disposizione alcuna, se ne 
fuggiva; tocca dunque a costui senza, alcun altro discolparsi 
dello abbandono di Milazzo ; mentre a luì s' era dato con 
atto provvisorio il comando in capb e quindi la direzione 
e là difesa; satto . i^ suoi ordini era la truppa, e però a 
lui: solo dovea l'ostare o i^arciare, e ubbidire. Qual si è 
dunque la mia- colpa, quella forse di avere avvisato tele- 
graficamente il Governo della diserzione del signor Orsini 
ed il mio lutato deploràbile e pericolpso? . . .Dal quale mi** 

NISTERO m' ebbi IN RISPOSTA, INCHIODARE lE ARTIGLIERIE E OET-' 
TARLE IN MARE, NON POTENDOMI SOSTENERE: CÌÒ nOU mi Sembra 

fallo ma piuttosto ardente zelo di fervido cittadino; non bas- 
sezza d'aQÌmfo, ma prudenza e patrio amore. 

Signore, lo ripèto, perchè me lo detta Tanimo ingiustamente 
offeso da Vili calunnialori , indegni del nome d'uomini e di 
cittadini. — Io mossa sempre da quel sacro ardore di patria 
che sempre ho idolatrato, e ciecamente amo, u^^ tc& ^\ft.^^^ 
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gUuDvai intentare ogni impresa a sai vi^re quella piaiu^ qm 
sventuratamente il mio telo non potè dalla debita forza és 
sere secondato e soslenjato» e quindi i miei sforzi, e di al 
tri pochi làiei scompagni rimasero vani. ed inutili. 

La mìa coscienza, il mio ardore malamente corrisposto ^ 
vili e.svergognaU diChmatorì da più giorni mi haindoito pie^ 
garla, del. debito cpòsi^o di guerra, acciò poa^ la ?eriti 
riluciere n^l pieno suo vigore. Spero che Ella non indugieri 
piti oltirp a far paga la mia dimanda per cosi non e^serfac 
ciato d'indifferènza.e trascuraggine, pella quale taluni uomin 
senza, fède e senza onore si fan .lecito .infamare innocenti i 
veri cittadini. E se miq malgrado nf^i possai effettuare F a 
nelato ' consiglio di guerra, dia Ella delle disposjzioni cb 
servano, di soddisfaalione lippo il pubblico, il quale per la v6 
rità e ^ustizia ipostra voler conoscere il motivo delFabbao 
dono idi Milazzo, e di ehi ne sia stata la colpa. . " 



GlOaOIQ MlLORO 

Tenente ifr MweèUo, wMrcQUKi »A vapore il Vesuvio 
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ILajmar da della, truppa per Barcellona, 
CasaliraoTO^ Hoiièalbano e Re|;albatoé 
— La Màsa corre ad acciifiiBire 11^ mal- 
fitero In Parlamento. 
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< L'indomani La Masa.av?isava aver trasporlato il canopo 
sui monti dì Noara: rispondeva il Governo tenesse fermo 
iD quel luògo; ed io mi affaticava a persuadere le Camere 
della necessità dell' abbandono dì Milazzo, delF utilità del 
campo di Noara: ai rimpròveri di non avere, ben munita 
Milazzo, il Ministero non rispondeva. . . 

Menlre noi affermavamo il campo a Nòara , un avviso 
telegrafico Io annunciava a.Montalbano ; mèìilre lo affer- 
mavamo a Monlalbano, ed .ordinàvaipo tutte le autorità ci- 
vili e militari della provincia quivi convenissero, la truppa 
continuava la stia marcia fino a Randazzo; e là la Masà 
montava iù posta, correa a Palermo per accusare. . . . chi/* 
il Mtnisterol » (4). 

il Ministro La Farina ha architettato in modo le esposi- 
zioni di questi fìitti da igettare sopra di me ogni cólpa 
degli ordini e contraordini suir accampamento e sulla mo- 



(1) La Fariisa. Voi. li, pag.J 10. 
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bilità della truppa, e mostra la mia corsa effetto di an ca- 
priccioso di una paura, o di un idea personale ed ingiusta 
contro il Minisiero. — - " 

È ben utile che il lettore per- aversi un' idea esatta di 
quei fatti, ricordi alcuni cenni dei documenti officiali da 
me riportati. ' 

« A Barcellona mentre dava disposizioni per l'accampamenfo 
mi portano Ravviso del colonnèllo Orsini che la troppa mar- 
ciava alla volta di Noai^a senza mio ordine. Corro allora a 
raggiungerla dopo sei miglia di via e cercai di rimediare il 
malfatto ordinando il campo generale a Mòntalbano. — Aspet- 
tai a Monlalbano notizie ed istruzioni da Palermo, ma sem- 
pre invano. — {.telegrafi soltanto di Furnarì e Barcellona 
mi avvisavano che i telegrafi di Palermo non rispondevano, 
e che due vascelli e molte vele; si scorgevano alla volta, di 
Palermo (4). — Senza munizioni^ senza cappotti perlatrup; 

(1) Ecco l'avviso telegrafico: 

Faniari, 10 settembre .1848. 

Signore 

Le acchiudo un rapporto telegrafico anche consègnatonii in punto 
per la di lei conoscenza. 

// PresidenU 

lanneifi. > 

*• « 

Corrispondenza del Corpo Telegrafico — ^ Posto di Furnari 9 seUem^ 
bre 1848. ^ ' ' ; 

a Dal posto di Monte Pellegrino si scopre un vascello!, un ftpore 
ed altre vele non conosciate circa miglia 40 , si sospetta, esser Ifa- 
politaiii. Non terminato — cansa dell'abbandono di tutti i posti tel0* 
grafici ». ~ 

// Capo-posto telegrafico 

Ferdinando d'Uva (3). 
y) La Masa. Voi. I, pag. 367. 
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pa, la pioggia che àvea bagnata quella poca munizione che 
ì 'soldati portavano nei sacchi a tela, senza istruzione, sen- 
za precise notizie la truppa volea partire per Palermo ;' e 
col Consiglio risolsi di ordinare la marcia per Randazzo che 
èvnel centro tra Melazzo e Catania. Correva io solo con 
pochi uffiziali intanto in Palermo per risolvere màtarata- 
teente la via più conveniente da prendersi » (4). 

Quanto io disisi alla Camera su Barcellona fu pienamente 
det pari Hvelato dalla dichiarazione degli ufficiali che erano 
meco in città! a provvedere ogni cosa necessaria alUaccam- 
pàìnento. * > 

« La sera del giorno 8 settembre dietro che il signor La 
Masa,' comandante in capp della spedizione di Palermo, ci 
avea comunicato Vordine di accamparci sulle alture di Bar- 
cellona, e propriamente al telegrafo, méntre^ disponevamo in 
città i viveri per la truppa, et' giunse avviso dal slg. Orsini 
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(1) Vefi rapporto officiale firmato il Comandante la spedizione, Capo 
dello Stato Maggiore geniale deW esercito, r^mresentante il distretto di 
Palermo nel Parlamento •— letto nella Gamerà-dei Comiuiì alta presenza 
dei ministero. --- Ed a questo proposito richiamo anche alla mente del 
lettore la solennità parlamentaria che accompagnò quella sedata. 

Ptpcessp verbale, seduta del ì^, settemtfre 1848. 

« Il sig. La Masa reduce da Messina , osseniando l' impaaienza dì 
tatti ad aver da lai nuove, prende la, parola dicendo che è giusto che 
d attenda il Ministera per poter egli farò la> narn^tiya delF accadilo 
di Messina» . . . . ... . ., . 

/ * 

Reéavami allora al Ministero per invitarlo'' alle Camere. 11 ministro La 
Farina mi pregava: d'àsar prudenza nel matrìfestare i fatti di quei giorni 
fittali alla Sicilia. — ^ lo dhjii : a Tacerò quanto la prudenza patria mi 
ptérimette, rivelerò quanto il bene ed il bisogno della caasa domanda »• 
lo recayami col Ministero in Parlamento; 

« Il sig> La' Masa «descrive i fatti di Messina e di Milano v» ^^. 

(3) La Masa. Voi I, pag. 397j 
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elle egli già ificoininciava a marciare alla testa ite' soldati 
alla volta di Noara. Sorpreso a quella notizia il sig. La Na- 
sa iDaoda?a a tutta fretta il maggiore Spadafora per rag^ 
giungere la truppa , ed impedire quella marcia che timto 
Doceva alle nostre operazioni militari. D':9ltro lato il signor 
La Nasa correva a piedi, non trovando più il suo cavallo, 
in cerca dei battaglioni che abbandonavano raccaropamenlo 
destinato a difendere alle spalle la guarnigione di Mekzzó. 
Dietro una lunga corsa, raggiungeva egli sotto Noara ^ à% 
miglia distante da Barcelloaa, i nostri soldati, e così vedeva 
andare a vuoto il suo disegno , che credeva unico a poter 
salvare il decoro delle nostre armi e la città di Helatep. Per 
amore della giustizia e. del vero crediamo nostro obbli^ 
di dichiarare i fatti soprascritti, acciocché gì' invidi non at- 
tentino di calunniare coloro che hanno adempiuto co>n ogm 
sforzo da. soldato e da patriotta i propri! doveri» e lo con* 
testiamo colle nostre firme. 

Pasquale Maslriccbi. 

Gaspare Cipri. 

Giovanni Leone» (4). 

Da tutto ciò risulta ~-*^ la truppa senza munizioni , ;seDza 
giberne, e quasi nuda nelle montagne — quale per quattro 
mesi r aveva lasciata il Governo — che già incoininciava 
con ragione a disisolversi. I telegrafi abbandonati, e^noi prìyi 
d'ogni comunicazione col Groverno -^ perchè in. quattro 
giorni non ricevei verun avviso o lettera — dietro gli av- 
visi interessantissimi che io faceva al Ministero per via^i 
telegrafo e per via di corriere. 

E se la truppa, scoraggiata da tanto abbandono e miseria, 
scoraggiata ancora da qualche capò ex-militare dell'armata 
di Ferdinando, non voleva star Terma agli ordini dell' ac- 

(1) L\ Masa. Voi. 1; pag. 394. 
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campamento; di chi era la colpa? r-^ del Ministero; che 
aveale negalo ogni mezzo che è"^ di base inevitabile alia di- 
Miplina militare / e senza cui ogni' corpo valoroso - non 
può che sfiduciarsi, e dissolversi. — 
' Ed appunto per questo io montava, la posta e correva a 
Palermo — lasciando al mio pòs(o quel . medésimo Orsini , 
che il Ministero aveva, già da pia ipesi, nominato Direttore 
Generale della guerra nel Valle di Messina — che il Consi- 
glio militare tenuto in . Milazzo avea scelto,, ih atto prov- 
visorio , a comandante ideila piazza — quando io doveva 
portanti da quella piazza in Palermo. . . 

E faceva questo per impedire che si «dissolvesse quel 
solo nucleo di truppa che aveva la Sicilia^ é per prowe* 
derla sollecitamente di queir occorrevole che solo potevala 
ridurre organizzaìta e ferma agli ordini di guerra — ^^^ e 
perchè jl nemico era lontano a cinqiie tappe^ dalla nostra 
posizione. \ 

Ma' in Palermo mi aspettavano le mene e ^li attentati 
ministeriali. — Il solo pepsiero mi , desta ii raccapriccio — 
è mi riesce doloroso oltre imisttra lo scorgere come tra uo- 
mini che mettono sulle, labbra la sacra parola di patria, pos- 
sano trovarsi talvolta dei tristi, pari a quelli che blandiscono 
la septe.nza dei despoti. -^- - - ' 

Ed ai mio giungere succedeva Tarmistizio — quale cosa 
fu agevoDe a' ministeriali a poter compiere le loro macchi- 
nazioni contro di .me — perchè solò nei tempi quathdo la 
spada rugginiva nel fodero essi ardivano aprire bocca a com-> 
battere i rivoluzionarii -^ umili e yili li colmavano di ca* 
rezze quando il cannone tuonala —^ ed essi cercavano le 
sale del Parlamento e del Ministero. 

Ed è'in' vero rimarchevole i| detto idei La Farina quan- 
do parla: a Nella tornata del 12 e nella Camera dei Comuni , 
ripresi la parola per difendere Pìraino, La Masa e tulli gli 
altri capi, e compromisi la popolarità, della. ofisiV^ ^vò. ^^^- 
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rato » — Rispondo che La Masa nóo ebbe mai un istante di 
accusa' nel popolo e nelle Camere — perciò non aveva 
idaopo delta difesa e della popolarità del La Farina — 
ed appena presentatosi il La Masa alle , Camere, tshe faTin- 
domani del giornp che porta La Farina « ritornando da Mes- 
sina, venne accòlto da an fragoroso ediinanime applauso — 
(mi è lécito il dirlo , perchè lo vuole un mio avversario ) 
-^ non solo dalle ringhiere , ma anche dai deputajti e di 
pochi tra essi che, erano devoti al Ministero, e che cova- 
vano l'odio contro il i|iede$imo che applaudivano», r— - 

E quel ch'^ più, il giorno' appresso appena presentatosi per 
la seconila volta alle Camere, le, ringhiere ed i deputati replica- 
rono il fragoroso applauso f^ e questo lo faceano appunto 
dietro che nella prima venuta avea letta nella Camera il mio 
rapporto sui fatti dì Messina, dietro che avea dccusato ehii 
fi Mmisieròj come dice La Farina, dietro che la' Camera ad 
inchi^ta del Natoli e mia avea ordinato al Ministero un con- 
siglio di guerra e dietro una scena rumorosa che successe 
nella Camera tra me. Natoli, ed il Ministero, e lo dice il La 
Farina. « Addì 13 vi fu nella Camera dei Comuni una di- 
scussionet della quale il processo verbale, a voti unanimi, fu 
soppresso, e che fu la più penosa che io mi sostenessi (4). 

Fu Natoli altro deputato di Messina, che sentì per il primo 
potentemente il dovere di muovere la Camera ad ordinare 
sollecitamente al Potere Esecutivo che si facesse tosto istrui- 
re un consiglio di guerra sui fatti di Messina e di Milazzo, 
e punirne rigorosamente i colpevoli. -^ Nel Voi. I di quest'o- 
pera si è veduto comeLa Masa appoggiò dalla tribuna con 
vece caldissima ed insistente quella mozione — ed af^gninse 
che anche coloro che per semplice errore, o ignoranza ave- 
vano cagionata la rovina di quelle due piazze importantissime 
neir Isola doveano pagarne colla morte, il peccato ». E la 

(É) La Faaina Voi. II, pag. 10. 



Camera aderiva e ordinava al Ministero un consiglio di 
guerra (4). — Ma un altro deputato di Messina , che. era 
Ministro, il signor La farina^ dimenticò il suo dovere — e si 
Ùede a promettere il consiglia onde cullare neir aspettativa 
[a Camera, a deviare invece ogni mezzo per eseguirlo — a 
calunniare . in Paramento con accuse vaghe ma perfide coloro 
zìie egli imprese a combattere — (3)* . 

E questo, perchè con tanta impudenza e pervicacia di setta 
conamettevasi ? Perchè era il tempo non già delle guerre , 



'(i) Qoestb Consiglio lo chiedeva pure replipatamente al Ministero, 
s per officiose per le stainpe, Giorgio Miloro, come si legge n^l sao 
rapporto documentato, in queste pagine inserito. 

Quelli dunque .^he desideravamo si^ facesse tosto il Consiglio di 
a;nerra erano — Natoli, deputato di Messina, Commissario sti^aor di na- 
no per la guerra di Messina — L^ Mas^, deputato di Palermo , Co- 
mandante generale la spedizione per Messina — Giorgio Miloro , te- 
nente di vascèllo, comandante i vapori per le spedizioni in Messina, 
cbe restò ultimo al domando di Milazzo. E c|ue8ti si perseguitarono • 
calunniarono dal Potere Esecutivo, ed ora si perseguitfino <» éalnnnia- 
Qo nella sua storia redatta dal Ministro della guerra. — E Piraino cbe 
non volle il Consiglio , che il popolo lo voleva morto, come dice il 
medesimo La Farina, invece si sottrasse al processo^ che avea ordina- 
to la Camera , il Ministero " lo rimise aU' alta carica di Commissario 
onerale del Potere Esecutivo nel desolato valle di Messina, come a 
scherno della voce del popolo e dei rivoluzionarli. — Il deputato Ci- 
stiglià nelle sue interpellazioni al Mibistero ascrisse questa ad una 
delle sue colpe, ed il Ministero rispose col riso del disprezzo e della 
latira per bocca del medesimo La Farina. -^ Ma fu pòscia eseguito 
il volere del popolo di Palermo quando il Piraino ed il Potere Sse- 
mtivo si avvidero che il popolo, schernito del valle di Messim era 
|Mr pessare dal detto al fatta — ed allora feoe succedere ai Piraine 
1 deputato Amodio. y 

^3) Fu la terza volta eh' io interpellava il Poter^ Esecutivo e par- 
ticolarmente il Ministrò della '^guerra lia Farina, chiamandolo rispon- 
labile del Consiglio non eseguito, che egli proferì le parole che ho in 
altre pagine riportato. 
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Ina dei Géyillì parlaraentarìi > propìziì agli individoì delle 
sedute e della penna. Perchè il consiglio di gnerra svelava 
i calunniatori e i colpevoli che carezzava e metteva in allo 
il Potere Esecutivo — che una gran parte della responsa- 
bilità per la perdita di Messina cadeva sul Piraìno ch'egli 
aveva posto alla difficile carica , ad onta delle mille rima- 
siranze del Comitato di guerra di Messina, cóme nel mio 
primo volume si legge al capitolo 3.o, p. 3., — che Mes- 
sina chiedeva al Governo per bocca della Commissione straor- 
dinaria che giungeva in Palermo alla vigilia della guerra di 
esterminio — a non ^già squadre , ma truppa di linea e La 
MasaD — ed inveeCiégli mandò le squadre, e 300 soli uo- 
mini di squadra , con La Masa , — che anche mandata la 
truppa il giorno appresso non cadeva Messina — che alle 
reiterate inchieste falle dalla Commissione di Messina in 
Palermo, alle proteste scritte da Spadafora il giorno & dal 
deputato Natoli con lettera inviata al ministro La Farina 
sotto gli occhi miei, fu ostinato a mandare nuove squadre, 
e non già la truppa, e che quella truppa la mandò dopo 
6 giorni di combattimento, quando Messina o doveva essere 
caduta o trionfante del nemico. 

Messina cadde . « . perchè avea le squadre , — é Messina 
non cadea se avea la truppa. — E quel che è più , dimen- 
tico il La Farina della colpa del Ministero e della sua , ha 
segnato nella sua storta questa tremenda sentenza. 

« Piraino (il giorno 6 settembre 46) credette dover ten- 
tare di acquistar tempo per attendere i rinforzi di truppa 
regolare che già partivano da Palermo , e che giunti un 

GIORNO PRIMA AVBEBBER DECÌSO IN N0S1R0 FAVORE IL FIERO 
COMBATTIMENTO DEL 6 ». 

E questo non è tutto. — Il Ministero non volle s' istruisse 
il processo , perchè n scorse in tutta V isola un fremito sul- 
rabbandono di Milazzo e perchè sapea che tra i diversi do- 
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camenli ctjie poleatio sorgere minaccip«|i a ferirlo, se ne le- 
gava uno più decisivo e falale. -^ Ed è il seguente: 

Corrispondènza del Corpo telegrafico, . j 

Milazzo/ 8 settembre 48i8. 
Rapporto semifMco. 
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d IHCHIODARE TUTTI I (ÌaKNONI, B GBTTARB GLI AmiSTI FKR 
ULTIMO IN MARE «. 

Dato in^alernro ad^ore 2i.^ • , 

Vuotale sórn^gUanie, telegrafieo 
Salvatorip di Martino. . 

Eqaest* ordine il .Ministero, lo dava quando, ancora non 
sapea che le squadre eransi incominciate a dissolvere, e che 
nella tq^ppa rompevasi la disciplina;, ^ . 
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Solila rfnmiBla dri Duea di Qeno^vìi. 



Emerìco Amari, vice-presidente della Camera dei. Comuni 
— Cjomroissarìo diplomatico in Piemonte, con una coscien- 
ziosa risposta alle mre domande ha illustrato nel modo "che 
3egue i fatti solla rinunzia del Duca di Genova. 

* - 

Stimatissimo Sig. La Masa. 

Non pripoa d'ora ho potuto raccogliere le mie rimembranze 
su quanto mi domandate nella vostra lettera: e siccome non 
ho alcuno documentò sotto gli occhi /così devo necessaria- 
mente ridarmi alla memoria. Quindi facilmente posso pren* 
dere equivoco su qualche data ; parmi però che non erre- 
rò sui fatti essenziali, che serviranno di risposta ai vostri 
quesiti. ^ 

Voi mi chiedete : 

a Se i Commissarii siciliani interrogarono la Casa- di ^ 
« vola sull'accettazione della Corona di Sicilia, in caso le 
«venisse offerta.^» 

Risposta: No, mai prima d*avere ricevuto dal Governo il 
decreto di elezione. \ • 

La prima volta che i Commissarii Là Farina , Pisani « ed 
Amari videro Carlo Alberto fu verso li 8 giugno 4848 al 
quartier generale a Valleggio. 

Là furono ricevuti con ogni onore , ma di tutto si parlò 
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fuori die ^i Corona. Vi èra il Duca di Savoja, ora Re, ma^ 
il Duca di Genova non vi era. 

Torcati a Torino, verso i prini di luglio, videro spesso e 
parlarono ai Ministri/ ma trattarono di tutto fuori che biella 
Corona.^ 

A questa rìserba F obbligavano le istruzioni scrilte, e le 
verbali del Ministero, che loro raccomandava osservare con 
sagacità le disposizioni dei prìncipi italiani intorno aìPam- 
bizione della Corona siciliana : non mostrare per nlssuno 
preferenza, finché il t^arlamenlo ed il popolo sic.liano non 
avessero risoluto. È inutile X aggiungere clie i tiommissarii 
osTservaròno che tutti sarebbero stati dispósti alla conquista 
d'una. Corona : nissuno però lo disse. 

La missione dei Commissarii che partirono iM7 aprile 
era doppia : 

4 .0 Rappresentare la Sicilia, al Congresso per la Dieta iìa- 
liàna, che allora si voleva riunire a Roma da Pio IX, dove 
convennero tutti i Commissarii dltalia ; ma che sventurata- 
mente non potè avere iefletto. 

^.0 Fare riconoscere il Governo indipehdeht^ del Regno 
di Sicilia dai Governi italiani; così provvedere .a tulli gli 
iaieressi dei Siciliani come fanno le legazioni di tutti' gli 
altri paesi. 

Non comprendo affatto l'osservazione che segue alla pri- 
ma domanda; cioè quél passo che si dice ricavato dai di- 
spàcci inglesi : « Il Ministro di Torino avendo richiesto i 
f nostri Commissarii ,, se mai avessero fatto parola al Go* 
•ìc verno piemontese della candidatura del Duca di Genova , 
«e ritraendo di no -7- era il 43 giugno — disse: se non ci 
« hapno pensato loro, non tocca a-me di certo ». 

Chi è che così parlò, ìt Ministro inglese, il piemontese? 

Ma qualunque paioli è menzogna, che abbia così parlato 
^i Commissarii. 1M3 giugno, La Farina, io, e Pisani non 
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S O. ir. ..lé^rmniy mi / 

Tmìm. IS sì«|Eii» IStt. 

Mh mm Mi» 9m dovere ék rieetare fc ^\ Alcali 

4«lle Imo eofliapicazìooi coi Go^erao Sardo abbùoo fatto alcvaa altfw 

imt» rebU ta airoflerta della Gtroiia di Skiiia a S. A. R. il Doca di 

Hmm» «Uto accertato io temioi distinti ed espliciti cke la <|aestioae 
di oibre al fhiea di Oeflora U Coroaa di Sicilia mam è Hata au 
iMca IM dair n«o m dalTaltro degli Aitati àciliaiii. 

I« CMMrgttenxa aoo bo detto Balla al Marebeie Paieto iatòrao Pi* 
•traxioiM trasmcMami nel dispaccio di V. S. dell' 8 oIUbm , cradeado 
mti^Wo di riserbare la comonicazione delle intenzioai de| GoYemo di 
H. M. rigaardaiifi il rìconoscimpalo del Daca di Genova , nel caso 
ftutM^ disposto ad accettare Tesibita Corona , fino al tempo cke venga 
ft wla coBOfceasa eba F offerta aia stala fatta eflettivaiaente. 

( Ricevalo 18 giognow ) 
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S.a Domanda : « l^e i Gommissarii fopooo ricoooscittU dal 
« Sardo Ministro come- gli altri iocaricàli dei diversi Regni 
«o trattati soltanto officiosamente? — Qaarera quindi la 
« politica del' Ministero Pareto, o del Ministero Gioberti in- 
(c torno alla Corona di Sicilia ? » . 

Risposta. — Qoesto qaesilo è complessivo, e ne contiene 
due : uno di fatto, e Taltro di opinione, ÀI primo posso ri- 
spondere con una parola; al secondo non basta un volume: 
e poi si parla di due o tre Ministeri, e di un anno intera di 
avvenimenti. Pur nondimeno cercherò soddisfarvi. .■ . 

In quanto al primo *— I Gommissarii furono trattati offi» 
ciosamente come dappertutto, e come in Piemonte erano trat- 
tati i rappresentanti di Lombardia, di Venezia, Parma, Mo- 
dena, prima delia fusione, di Roma a tempo della Repub- 
blica» e ài Toscana. Però il Ministero riceveva e mandava 
atfi officiali , come a rappresentanti di un Governo di fatto. 

In quanto al secondo, quaVerà la politica di Pareto i^erso 
la Corona di Sicilia? 

Pareto è un fusionista unitario, non so se monarchico, o 
repubblicano; ma Tunoe l'altro secondo i tempi. . Ralbd ,. 
che «ra con lui nel primo Ministero costituzionale/ più fu- 
sionista di lui: come tali, avversi entrambi airindipendènza, 
ed all'accet^zione della Corona per parte del Duca di Ge- 
nova; ma in apparenza si mostravano rispettosi della volontà 
della Sicilia. Mi si è detto che quando giunse la Commis- 
sione del Parlamento con Serradifalco e compagni, Pareto 
loro abbia deiio, mandasse h Siotlja t smi rappresentanii aUa 
CMiltitfftte Xomtordfo-iPtemofi^e decretata in forza della fa- 
none. Ma non so affermare il fatto, perchè allora io e Pi- 
saai eravamo per la seconda volta al quartiere generale ; e 
La Farinaa Parma. 

Gioberti fusionista ed unitario anch'esso, ed ignorantissi- 
mo delle cose nòstre , nemico non solo della nostra indi- 
pendenza, ma benanco ci avrebbe, come Pareto» voluto usLvt^ 
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al Piemonte: e questa era l'opioioDe generale dei*. Pienoo- 
iesi, nel momento in coi Tebbrezza della vilioria gli faceva 
ambire intto l'impero dltalia. Gioberti fa ministro aneiM) d^pa 
la sfentura di Cuiiota e di Mikmo ; ed allora nella specaiua 
di cattivarsi Tamicizia del Re di Napoli nella nuova guerra» 
avrebbe facilmente sacrificato la Sicilia alla sua alleansa: 
ma respinto il suo ambasciatore a Napoli, e cacciato dalai 
quello di Napoli da Torino, vide l'errore suo» e tosto pensi 
seriamente a sostenere l'indipendenza siciliana. Nomìfti il 
Ministro da mandarvi in tutte le forme e con pompa, e forse 
avrebbe fatto accettare la Corona; ma cadde mentre stava 
per partire Tambaisciatore , e tutto andò in fumo còl Miai' 
stero democratico, che gli successe. Ecco la politica di Pa- 
reto e di Gioberti. 

3.a Domanda: « Se (i Gommissarii) scrissero al Goverao 
«Siciliano, che il Duca di Genova, per mezzo del Ministro 
« Pareto, aveva ricusato la Corona ? ed in tal caso cpiali'fu- 
(c reno le istruzioci del Governo ? » Qui bisogna fi&re uaa 
piccola cronaca di fatti, che generalmente non li sanno, o 
malignamente si travisano. 

I Commissarii Amari e Pisani seppero la prima, votta da 
un giornale di Genova, che il Duca di Genova era stat» 
eletto Re, la mattina del 4 6 luglio, non essendo ancora guuiie 
Aìiiata coi dispacci. — Si recarono tosto da Pareto, che lom 
disse avere avuto comunicata da Abercromby, ministro dlta- 
ghilterra a Torino, l'elezione. 

n domani, ricevuti i dispacci, si recarono da lui di nuovi 
ottde partire poi pel quartiere generale, pregandolo d*ap|tfg* 
giare presso il Re , ed il Duca Taecettazione. E^i non ai 
mostrò contrario, volle però che partissimo dopo alcuni gisMÌ 
per prevenire il Re. Noi partimmo l'indomani 18. 

II 21 fummo al quartier generale sotto Mantova a JJbiiii»'' 
ro/o. Il 9A ebbifno udienza da Carlo Alberto, ehe si iMStri 
lietissimo dell'elezione, come tutto Fesercito^ Cinvitò a èv^ 
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Dare il domaDÌ 33 a mezzogiorno» perchè avrebbe falto Iro- 
Tara il Daca à Marmirolo per prédentarei a lui, ed offrirai 
cpile sue mani la lettera ed il decreto del Parlamento ; o 
senssejnfatti» e lo chiamò. Il 33 noi ci recammo all'appun* 
tameato ; ma precisamente quel giorno cominciavano le bai- 
taglie che finirono colla sconfittigi di Gusioza il 36^ e colla 
capitolazione di' Milano il 4 agosto. 

Il Re partiva precisamente da Marmirolo (sotto Mantova) 
all'ora in cui doveva riceverci. Il Duca , sin dalla mattina 
combatteva. Pur nondimeno i IMUhistri, tutta ia giornata con 
noi, ci assicurarono il Re deciso ad accetlaré la Corona, 
ma desiderare un appoggio serio dalVIngfaitterra. La sera il 
Re non tornò, e ci fece dire di .attendere la risposta a Coito. 
Noi passammo colà la notte del 33 : però^ fummo obbligati 
dai movimenti del campo a fermarci a Castiglione, e poi a 
Brescia. Di là scrivemmo, prò forma, attendere l'invito d'u* 
dienza> promessaci, ma Carlo Alberto avea altro da pensare 
il 39 loglio. A Brescia ci giunse la notizia che era arrivata 
la deputazione del Parlamento a Torino, e che Carlo Al- 
berto era stato disfatto. Tornammo a Milano, dove restammo 
sino al. 30 loglio^ e trovammo Perez e Natoli, che si face- 
vano premura di tornare a Torino presso la Deputazione. 

Riunitici qui, verso il 6 giunse la nuova delV armistizio 
di Milano. Verso li 8 o. 9 ebbimo una notizia vaga, che il 
Duca non accettava; corremi^^o da Pareto ancora ministro: 
e ce lo njegò rilondamente e formalmente; io dissi solo es- 
rare Gasa dinastica, e non entrarci i minisiri. Scrivemmo 
dì nuov'o al. Re p^r a^ere V udienza promessa dal Duca. Il 
Re ammalato non rispose. Finalménte il Re trovandosi ri- 
dotto, ad Alessandria, mandammo apposta iH3 o 14 Alliata 
ad Alessandria con una domanda formale d'udienza da Lui 
a dal Duca, per offrirgli la (^orona ed averne la risposta. 

U Himalaro Pareto*Gioberti j»ra caduto ; succedevagli Rmml 
Sólo» ed essi ancora provvisoriamente firmavano. Reisel dUftft; 
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ad ÀlliaUT che ci era qualche Carta per noi a Torino, e dat 
Re ci fu risposto che appena le circostanze glielo permet- 
tessero ci avrebbe ricevati. Andammo da PareU per sapere 
di questa carta; ed egli iM8 o 19 insieme con Gioberti^ 
venne a trovarci ( il giorno stesso che cessavano di essere 
ministri ^ ed entravano i nuovi ) , e Pareto ci disse che il 
Duca gli avev£^ scrìtto una lettera, e la lesse* 

In quella, ch'era datata dell'I 4 agosto da Go/^ta^ilDuca 
scriveva a Pareto, dicendogli, che sin dal 4 (da Milano) a- 
veagli scritto, una prima lettera, che si era smarrita, edora 
ne faceva una seconda, nella quale ^per non sentirsi il me- 
rito, e per non lasciare l'esercito, credeva non ^potere accet- 
tare la Corona. Noi domandammo ^'egli aveva ordine di. far- 
cene comunicazione; egli rispose, No, anzi sperare che il 
Duca noni vi persistesse, e che se egli fosse restata al Mi- 
niiSterp non glieV avrebbe consigliato : pure ci. domandò se 
ne volevamo noi comunicazione. E noi rispondemmo che non 
essendo a noi diretta, né ancora avendo noi al Duca offerta la 
Corona, non potevamo ritenere quella lettera, che come non 
fosse avveduta. Egli si portò la lettera dicendo che i Mini- 
stri suoi successori penserebbero a quello che dovevano fare. 

Il Ministro inglese ritenne quella comunicazione di Pareto 
e la lettera come une hetise; che noi avevamo ragione a non 
accettarla : il Duca non. potere accettare o rifiutare una co- 
rona non ancora a lui offerta: e che prima di tutto biso- 
gnava darci udienza e poi risolvere. 

E così si fece. Infatti per prdine del Re la Commissione 
intera fu chiamata ad Alessandria il 29 agosto , onde pre* 
sentare la Corona al Dùca di Genova , tanto di quella let* 
tera extra-of fidale ijion si ienne conto, né i nuovi ministri ce 
ne parlarono mai: né noi là possiamo credere scritta a Mi- 
lano il 4, giorno terribile dell armistizio ; a menochè il Mi- 
nistro di Francia , o Radetzky non Y avessero -scrìtta essi 
stessi. 
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. Moi con latta la Gomipiesione ci recammo ad Alessandria 
il 29 agoàto: fummo rice?ati con tutti gli onori di Corte e 
gli onori mìlilarì; prima d^l Re, ed egli ci ringraziò e disse, 
che come Re costituzionale aspettava il consiglio dei suoi 
Ministri. Passammo in seguito dal Duca, il quale imbaraz- 
zato rammentò un momento la lettera; come fatto passato, 
€ poi disse, dipendere dagli x)ràini del Re. Accettò il decreto 
e la costituzione. 

Chiesto da noi il Ministro Moffa di Lìsio> ch'era presso 
il Re, che- significasse questa risposta, se un rifiuto, o no; 
egli rispose: rifiuto fio affatto. Poscia venne a trovarci > ed 
in due parole di conferenze apertamente ci disse : j! Re, il 
Duca, il Ministero volere accettare la Corona, ma non por 
iere risolversi in quel terribile momeoio ; aspettare una ri- 
sposta dairinghillerra. -^ Lo stesso confermava Abercromby^ 
e a Torino tutto il Ministero tenne sempre lo stesso lin<» 
gnaggio. 

Il risultato adunque di tutte queste pratiche fu, che di 
rifiuto non si parlò più, ma si aspettava l'occasione favore- 
vole per accettare. Il Duca si ricevè la lettera di Ruggiero 
Settimo, il decreto e la costituzione, e se li ritenne. 

Tutto quésto, giorno per giorno, fu da noi scritto al Go-^ 
verno, il quale comprese perfettamente la posizione, e non 
avendo altro partito migliore sotto la mano , senza illudersi 
sull'accettazione, o sul rifiuto, che capì non dipendere più 
dalla Gasa Savoia , ma dalla Francia e dalllnghilterra , che 
àOora si fecero mediatori coir Austria, ci diede istruzione di 
aspettare questa risposta officiale, aspettando roccasione pror 
pizia. E noi ubbidienti agli ordini del Governo, ch'erano gii 
unici a 4^s\ nel momento, restavamo qui aspettando gli e-* 
venti ; e fu prudenza questa condotta perchè l'occasione pro-^ 
pizia si mostrò. 

loGatti quando Gioberti negli ultimi di gennaio o primi 
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MMMAatanieale pessè a slriagere la idaàaai calla Sidit 
aasdarri aaa legaziooe . e fare iat fa itadcrc la ipanan di 
aeertlare la Goroaa. Aaxì ia Gmìe MmmmmU si paaiò m 
■Ofliealo di Biadare i Daea ia Sicilia. 

Ib cadalo Gioberti, e latto rivallo atta gaem «Hina, aoi 
si pensò pia alla Sicilia : ma aaa si YaNe nai prawnciare 
aa rifioto siqo al momeolo in cai parlimaio aoi da TocIdo 
per la Sicilia, il 1 5 laarxo. E per qaaato so, aepporé siaoni, 
sebbene sollecitato dal Re di Napoli* il Daea aoa ba volalo 
proooaciare an rifiato formale. 

Ecco i fatti veri e genuini. Posso solamente abagliara di 
qaalcbe data poco ioflaente. 

la an P. S. mi scrivete alcune parole di Csmaiia intorno 
ad an articolo di giornale che si lamentava di Gioberti e 
delFaccoglienza fatta ai Commissarii. Siccome aè io né Pistoi 
scrivemmo articoli mai nei giornali , non so darvi notixie 
certe. Ma parmi rammentare , che quando Gioberti salì la 
prima volta al Ministero, io e Pisani ci recammo da lai due 
volle; non trovandolo, gli lasciammo on biglietto ; egli aoo 
ebbe la cortesia di ricambiarcelo. Forse l'articolo si lameoU 
di questa scortesia diplomatica. Ma alcuni giorni dopo la 
nostra visita, Gioberti venne a renderci visita officiai^. Più 
di questo non mi ricordo, come neppure Tepoca precisa ram- 
mento, ma fu nei primi d'agosto dai 5 ai 49. 

Nella vostra ultima mi parlale di due dispacci col none 
mio e di Pisani pubblicati da La Farina. Io non ho letto 
ancora, ma visto solo l'opera di Xa Farina ; perciò non so 
dire quali, e come sieno stati pubblicati questi dispacci, e 
come interpretali. Se avete l'opera e desiderale schiarimeiHi 
sai dispacci scrivetemelo, con mandarmene copia. 

verso li 20 di questo mese spero essere a Genova. Se 
ì che sullo interesse della verità convenga ricevere 
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lischiariineiiti più precisi, e con date esatte, potete differire 
di alcool giond la stampa, ed a Genova, e di presenza sarò 
in iatato di meglio informarvi. , 

Io credo che oramai bisogna pensare a scrìvere la storia 
vera, senza pasiiione di sorte , e collo scrupolo d' un testi- 
monio giurato, non di un avvocato di un'idea, d*un uomo o 
d*un partito: farla da cronista sincero, lasciando parlare i 
fotti e non le nostre opinioni ». 

Inserisco altra risposta coscienziosa datami dal prof. Fer- 
rara sui fatti concernenti la rinunzia del Duca di Genova, 
6 la fo precedere dalla mia lettera d' inchiesta a lui diretta. 

Torino, li .15 aprile 54. 
Gentilissimo Sig, Ferrara 

Camazzà nel suo rapporto dice, che, un articolo si lesse 
nei giornali di Torino nel 4848 che condannava la politica 
àél gabinetto sardo ostile airofferta della Corona fatta dalla 
deputazione siciliana al Duca di Genova, e che questo ar- 
ticolo corse voce, d'essere stato scritto da voi. 

Desidero un vostro rìschiarimento su quest'articolo, e 
sulla vostra rinunzia. — Io Tho spiegato nella maniera che 
jsegue : 

Vedendo voi non accettata la corona della Sicilia, anzi ri- 
cusata , con vìglietto ; nel mese di agosto 48, dal Duca di 
Genova per mèzzo del Ministro Pareto, vedendo ritornare la 
maggior parte della deputazione in Sicilia, delta quale altro 
non rimaneva in Torino che voi, Camazza e Serradifalco — 
per voi non mettere in urto colla politica del Potere Ese- 
cutivo del nostro governo, e pef non dare speranze mal ba* 
sate al paese, essendo voi membro della deputazione inviata 
dal Pariamento, e non incaricato diplomatico del Potere E- 
secutivo, e come tale, in obbligo d\ tmXai^ i!\^ Cax^^qck^^ 
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stato ddle nostre: -eoae io Torioo. scef^este di scrifere qod* 
rarticolo BOI giomali, o di chiedere yaceettaxiono ddla to- 
Siro riooozia di depalato al ParUmenlo. 

Yoi che potrete meglio di me ìllostrare «pesto piuto^he 
vi rigiiarda,,?i prego caldamente di tu pago il mio voto, 
doveodo oeiropera mia parlare anche del fatto che- vi ho 
accennato. - 

Vi sarò MKgM 
G. La Masì. 

I- ■ . 

«L'articolo, fa scritto da me ; ed eccone come e perchè» 
La Depalazione al sao . arrivo fa bene accolta dal pab^^t 
blico, ma trovò pn*aria di profonda indifferenza nel Governo. 
Il ministro Pareto ci amitiise ad uii'adienzà, che fa la sola, 
e dopo la qoale noi restammo all'albergo aspettando indarno 
una risposta qualunque. La ùmeùrdkiy che era allora un gior- 
nale ministeriale, aveva annunziato il nostro arrivo , prodi* 
gando alla Sicilia gli elogi che eriuio in allora^ in voga, ma 
biasimando la nostra elezione di un Ke, per la ragione che 
tutto ciò non era. futiane. Voci correvano, che il Duca- £ 
Genova non avrebbe accettato la corona, e che anzi aveise 
scrìtto da Jl^lano una lettera . nella quale precisamente la rì- 
CQsava. A me. parve che^ qualunque fosse la s^a intenzione 
e quella del ministero Pareto, bisognava manifestarcela,.^^ 
che neirinteresse della Sicilia importava jnoltissimo il non 
far trascorrere così inutilmente un tempo cbejera prezio- 
sissimo, io, come membro della Deputazione, non avéia 
che un voto, e bisognava uniformarmi al parere della mag* 
gioranza. {Come individuo^ credetti che non poteva recare 
alcnn nocumento un breve arlicolo in un giornale del paesiQ, 
tendente a mostrare che il Ministero si comportava assii 
male vèrso la Deputazione siciliana, aUa quale non eì era, 
dopo tanto tempo» seppur curato di dare un . menomo segno 
portesia. È in questo senso che feci apparire poche ri-^ 
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ghe nel Bkargimenio. I miei colleglli le attrìbuiicono sabi|o 
a me, io non diedi alcuna spiegazione. L* effetto fa q&ello 
che io voleva. Il ministro Pareto si affrettò a rendere una 
visita alla Deputazione, e fu quella la prima volta che noi 
ufficialmente seppimo 1* esistenza della lettera del Duca di 
Genova. Ci si offerse dì comunicarcela, se volevamo; ma 
la Deputazione , a cui da Mre parti si era fatto sperare 
che il Duca di Genova avrehbe potuto , sinché la lettera 
non fosse comunicata, prendere una risoluzione diversa, 
pregò il ministro a ritenerla ancora presso, di sé. Ho poi 
saputo da buona fonte che nel gabinetto si era già for« 
mata una opinione favorevole alla Sicilia , e che realmente 
se quel Ministero non si fosse cambiato poco dopo, forse 
avrebbe influito a qualche cosa. Comunque si fosse, l'arti- 
colo del Bisorgimento riprodottosi in Palermo neìVIndqten- 
demae la Lega, spiacque grandemente ai Ministri. Le loro 
doglianze mi furono ^ferite. Io mi affrettai a domandare la 
dimissione. Ma mi fu risposto in termini assai lusinghieri per 
costringermi a jion dare più segmto a questo affare. — fi 
un equivoco il legarlo colla domanda di dimissione dalla 
Camera de' Comuni. Essa fu avanzata molto più tardi, sulla 
fine di ottobre 4848, quando io era stato nominato profes- 
sore in questa, università, e mi era Iettato alla direzione del 
ÌU9orgimefiio dove procurai per quanto era in me di sosie-* 
nere i diritti del nostro paese. Io non chiesi propriamente 
la mia dimissione alla Camuera, ma il permesso di accettare 
la cattedra, e qualora mi si accordasse, avrei lasciato il mio 
posto di Rappresentante. Si prese la dimissione, e non mi 
si- diede il permesso ; ciò che fu il motivo per cui io non 
risolvendomi a montare sulla cattedra ne fui dismesso dal 
nuovo ministero composto di uomini che erano stati in op- 
posizione col RisorgùneniQ. 
Vi ba scritto minatamente il &tto ; sarà vostra cura di le* 
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Tirne m tutto ciò che p«6 servirri dì rischiarimenta, ma 
non ha alettii interesse sterieo. — Addio. — 
Torino, maggio 4854. 

fi voifrù ^41^ *"*^ 
Fa. FiMUBi. 

Bi9pace% dei Commissmii sicuU m Tbrino direiH ai Cammii- 
sarti M. Amari e Friddam m FroMcia. 

« Dal giorno in coi le scrivemmo ruUimo nostro dispaccio , 
i sospetti concepiti sulla possibilità di nn rifinto da parte 
4el Piemonte si confermarono e divennero certezza. Confe* 
ritone con sir Abercromby, ministro dlnghilterra presso que- 
sta corte, trovammo che egli non lo sapeva, o che alflieno 
la politica del suo governo l'obbligava a mostrarsene ignaro, 
e la condotta che ei consigliava era l'aspettare. Quanda peto 
avemmo notizia certa che un documento di rifiuto esisteva, 
credemmo non essere più tempo di attendere, e perciò il 
giorno 4 4 corrente inviammo il cavaliere AlUata ad Alessan- 
dria con una domanda scritta di uni udienza per la deputa- 
zione tanto dal re quanto dal duca di Genova. Siccome il 
ministero aveva rinunciato, non ci fu data immediata rispo- 
sta, ed il Conte Revel, incaricato di formare il nuovo mi- 
nistero , annunciava air Albata, che una carta per nm era 
stata inviata dalla corte al ministero dimissionario: allora 
con una nota scritta ne domandammo comunicazione al sic. 
Pareto, ancora ministro delli esteri, il quale, essendo venuto 
a trovarci appositamente, ci fece leggere una lettera autografo 
del duca di Genova a lui diretta, in cui dichiarava non po- 
tere accettare la corona di Sicilia : 4 .^ perchè non se ne cre- 
deva capace ; 2.^ perchè non voleva abbandonare le ban- 
diere; 3.'' perchè temeva con ciò attirare sul Piemonte una 
guerra da parte del Re di Napoli , e provocare nuota cala- 
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mità airttalia: la data della lettera era delii 44 corrente, ma 
si asseriva che una tàftóie fosse stata scritta verso il 4 / ^ 
perdita nella ritirata di Milano. Il Ministro non ce Taveva 
comunicata, perchè sperava farla revocare, ed ora lasciava- 
no la responsabilità al nuovo ministero. Informatone sir A- 
bercromby, là prima parola che ci disse fa : — Credete che 
sia irrevocabile la risoluzione ? — E così mostrò come per 
r avanti, che Tlnghilterra, non solo non era stata consultata 
sul rifiuto, ma che ancora non aveva abbandonato V elezione 
del duca di Genova. Un dispaccio, che frattanto ci giun- 
geva da* nostri colleghi di Londra, ci confermava che lord 
Palffièrston mostrava non saper nulla del rifiuto, ma che 
rìserbavasi ad assestare più tardi le cose di Sicilia. Tulle 
queste osservazioni ci persuadevano che il nostro dovere era 
di tenere informato il governo di Sicilia del rifiuto, ma non 
precipitare in Torino la sua officiale comunicazione e a tale 
uopo guadagnare tempo, chiedendo un' udienza dal re. Il 
giorno 4B no scrìvemmo oflBcialmente al conte di Castagneto, 
prima segretario di Stato presso il re , e ieri ne avemmo 
in risposta, che il re si maravigliava come ancora il mini- 
stero taon ci avesse comunicato le sue intenzioni. Questa 
risposta , mentre pareva rendesse irrevocabile il rifiato, era 
al. tempo Istesso poco decorosa per la deputazione che qui 
è da un mese incirca, mentre faceva supporre, che neppure 
le si volesse accordare T udienza richiesta; e conferitone di 
nuovo con sir Abercromby, questi la trovò sconvenevole non 
Sólo, ma irragionevole, perchè si voleva dare risposta ad 
un'offerta, che ancora formalmente non si era fatta: quindi 
egli stesso andò a parlarne ai ministri , i quali promisero 
questa séra farne oggetto di deliberazione , e noi attendia- 
mo.. . . È utile che ella sappia che il signor Bòis-le-Comle, 
rappresiontante della repubblica francese qui in Torino, il 
quale da due giorni è arrivato da Napoli, mostra una estre- 
ma tenerezza per il re di Napoli, e molla «^vetW.^ ^^t \^ ^* 
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olia; e che qciodi è a temere At dod àano gMiUtfi le 
boone dispofàioù, che giosU il sao dispaccio mosln co- 
deilo gotemo Terso la* ^cìlia: e non ci sembra improba- 
bile cbe il signor Bois-le-Comte si adoperi, per quanto è 
in loi , che il gofemo francese si opponga non solo slla 
elezione del duca di GenoTa, ma a qoalanqne nuova combi- 
nazione, finché non ottenga che la Sicilia tomi nelli artigli 
del suo fàforito Ferdinando, o almeno subisca per re uno 
dei figli del Borbone, cosa cui non bisogna aggiungere pa* 
rola per mostrarle quanto sarebbe fatale ed impopolare in 
Sicilia » (1). 

» V invito air udienza del re e del duca di Genova che 
attendevamo , ci fa fallo il 24 prima per mezzo del primo 
oflBciale del ministero delli esteri, che venne appositamentead 
annunciarcelo, e poi per oGBcio. Fu notevole Tistantaneo mu- 
tamento di linguaggio e di condotta che da fredda e poco 
curante, divenne rispettosissima e piena di riguardi. Si volle 
che noi determinassimo il giorno, e ci si fecero scuse pel ri- 
tardo. In conseguenza fu destinato il giorno 27 corrente per 
presentarci al re e al duca in Alessandria, uve trovavasi il 
re, ed ove fu appositamente chiamato il figlio. Noi cercammo 
scoprire le intenzioni di questo governo , e ci venne fatto 
conoscere , che della lettera di rifiato , a noi ofiBciosamente 
fatta leggere ma non comunicata, non si terrebbe più conto. 
Non potemmo saperne più avanti, né conferirne con sir Aber- 
cromby , che trovavasi in una campagna lontana: pur non- 
dimeno per mezzo del duca di Serradifalco , che ricevette 
una lettera per parte del ministro inglese, sapemmo che ei 
conosceva che non si avrebbe una risposta definitiva, mi 
che saremmo stati rimessi alla risposta dei ministri, e cbe 
perciò fosse necessario, come per ben tre volte si ripeteva nella 

(1) / commissarii E, Amari e barone Pisani al barone Friidani — 
rwriBo, 91 luglio 1848. 



lettera, che la deputazione ritornasse in Toìrìno. Con questo 
intendimento , partiti il 26 mattina , giungemmo a sera in 
Alessandria, ed il domani ci abboccammo col signor conte 
Moffa di Listo, ministro presso il re, e d'accordo fq deter- 
minato il modo e Vera dell' udienza. Il re ci ricevette alle 
dodici e mezza: Taccoglienza fu piuttosto ri serbata; e dopo 
aver noi presentata la commissione, il Serradifalco in brevi 
parole espose T oggetto della missione. Il re esprimendo la 
sua gratitudine per l'onore fatto a lui, al figlio ed alla casa 
di Savoia, e la sua simpatia per il popolo siciliano, conchiu* 
deva, che come re costituzionale non poteva dare risposta 
se non consultati i suoi ministri, e per organo di essi. 

Usciti dalla stanza del re , fummo ricevuti dal duca , al 
quale nella stessa maniera esposta la nostra domanda e l'of- 
ferta della corona, egli con visibile turbamento ci rispose, quasi 
ripetendo le parole precise usate nella lettera delli 4 1 in cui 
rifiatava la corona. Avendogli presentato V atto di elezione 
e lo statato,' mostrò un momento di esitazione a riceverli ; 
ma fattogli conoscere, che noi prima ne avevamo parlato al 
re, li ricevette. Finalmente avendogli fatto osservare che i 
molivi che lo inducevano a non accettare non erano di gran 
peso, egli dichiarava che in ogni caso avrebbe sottoposto la 
sua decisione alli ordini del re. Il contegno e Tinsieme della 
risposta del duca ci sorprese tutti, imperocché se non ci at- 
tendevamo una risposta affermativa, tutto ci assicurava che 
noD ne avremmo ricevuto una negativa. Non potemmo quindi 
br di meno di mostrare di volo all'uscita al ministro conte 
Lisio tutta la nostra sorpresa. Ritornati, il nostro primo pen- 
siero fu quello di domandare spiegazioni al ministro, e su 
-quelle risolvere se convenisse o no alla dignità del nostro 
paese, che la deputazione ritornasse ìù Torino a ricevere 
solamente e per iscritto quel rifiuto che aveva ricevuto dàlia 
ÌMCca del duca di Genova ; ma non ne avemmo il tempo , 
perchè venne subitamente a trovarci il mm^Vxc^ ^ ^ ^ "^"^ 
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t6QD6 uoa conferenza di due ore, nella quale d^Ua parte 
BOf^rà non si trascurò modo per iscoprire te vere intenzioni 
del governo, e per convincerlo della convenienza di accet- 
tare un'offerta sì straordinaria, e ci riuscì di raccogliere: 
4.0 che il duca di Genova non avea bene espresso lo sue 
intenzioni, ma che solo iotendea mostrare i motivi che lo te* 
neano indeciso; 2.o che il governo piemontese riguardava 
come affare di suo interesse politico il consentire o no al- 
raccettazìoqe del duca; 3.o che desiderava vivamente met- 
tere una corona sul di lui capo, ma che temeva delle osti* 
liti di Napoli, e le complicazioni che ne potevano nascere 
per la causa italiana; 4.o che in conseguenza esitava ad as-. 
sentire, ma ch*era deciso a non dare un rifiuto, e che per- 
ciò, lungi dallo interpretare le parole del duca in un senso 
negativo, il governo non avrebbe certamente risposto che 
domandando tempo, e questo non per altro si domanda per- 
che si desidera qualche nuova guarentigia dall'I nghilterra.i.. 
Noi abbiamo ragione di credere che i nostri argomenti ab- 
biano £atto viva impressione suiranimo del ministro, il quale 
c'invitò a replicarli a' ministri in Torino, e ci promise che 
bro li avrebbe comunicati , e ne avemmo una prova im- 
mediata , perchè, invitati dal re a pranzo , durante il quale 
alcuni di noi furono a' lali del re e del duca, trovammo modi 
e parole totalmente diversi della mattina, e potemmo restare 
convinti che il re desidera fare accettare la corona al figlio, 
che questi l'avrebbe accettata, ma che tuttora qualche avanzo 
di paura li tratteneva dal consentire ; in ogni caso però non 
avremmo avuto una risposta negativa. Quindi siamo in istato 
dì conchiudere, che TaQare ora si trova in posizione più &- 
vorevole assai de' giorni passati, e che, lungi dal dispeiiunev 
si può ragionevolmente credere che, a meno di nuove dif- 
ficoltà, la corona non sarà rifiutata (1) ». 

(1) / tommissmrii B. Amari e barane Fisam ai minisirù éM éffari 
merL _ Torino, 39 agosti 1M9. 
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Dai diqmoci t dalle ilhuttrauoni rìsnita : 
4/ Che la fina di Savaia aon fu mai kà^mg^ìM, 
per ordine del Potere Eaecutìvo, »e offreodesaie la poro* 
uà di Sicilia l'avrebbe accettala , che quindi il Duca di 
Geaova fa proposto dal Minislero al Parlamento a Re di 
Sicilia prima che si sapesse Ja certezza dell'accettazione* 
2." €be il Duca di Genova espresse tre volte ai Con* 
miaHarit siculi la riounzia alla corona di Sicilia — due 
volte ealle lettere — una volu eolla parola. 

5/ Che il Miaistoro non sole decise di non aocettarai 
la corona di Siciliat ma avanzò pratiche presso il Re dì 
Napoli per aiutarlo a rimetterlo sul trono delle due Sicilie* 

E posto anche che non sia rinunzia quella del Duca di 
Canova perchè il Re dopo le lettere di suo figUo alla in* 
aistenze di noft riouaarla da parte del Governo siciliano, e 
del (Governo britannico, rispose «decida il Ministero»; é 
pie cte rinunzia » anzi perfidia del Gpforno piemontese 
d'allora d'aver offerto i suoi buoni ufficis al Borbone per 
rimettergli sul capo quel serto che l'Isola libera offriva ad 
un principe di Savoia. 

E questo lo dice V incaricato siculo Emerico Amari — 
e lo dice ancora il Ministro di guerra La Farina. — Sie- 
guono le parole di Amari: 

« GIOBERTI FU MINISTRO ANCHE DOPO LA SYEN- 
TURA DI GUSTOZA E 01 MILANO ; ED ALLORA NEL- 
LA SPERANZA DI CATTIVARSI L' AMICIZIA DEL RE 
DI NAPOLI PER LA NUOVA GUERRA , AVREBBE FA- 
CILMENTE SACRIFICATO LA SICILIA ALLA SUA AL- 
LEANZA ; MA RESPINTO IL SUO AMBASGIADORE A 
NAPOU ... ». 

Sieguono le parole di La Farina : 

< COSI' GIOBERTI, SALENDO AL POTERE, STENDEA 
LA MANO AL BORBONE , E MERITAVASl Lk N^S^S^^ 
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GNA DI UN RIFIUTO, MENTRE SACRIFICAVA IN N 
I DIRITTI DELLA LIBERTA', DELL'UMANITÀ' E DEI 
LA RICONOSCENZA ». (La Farina. Voi. II, pag. 210.) 

Ma questi dritti li sacrificava più del Gabinetto sardo 
Gabinetto siciliano, perchè egli sapea che oltre che il do 
di Genova avea ricusato la corona di Sicilia , la se 
larva che rimaneagli di speranza svaniva quando scor 
quella mano che dovea segnare la decisione sul rifiato 
suiraccettazione stendersi in soccorso al sicario dell'Is 
la. — Ed invece di rivelare alle Camere la verità sai 
tare ordinò che questa si velasse col manto tenebroso 
una diplomazia, più di servi, che di regnanti • 

E questo, perchè? — per non permettere che succedes 
in Sicilia quanto La Farina dice nella sua storia — « CE 
POSTA L' ALTERNATIVA TRA LA REPURBLICA E ] 
BORBONE^ TUTTA SICILIA COME UN SOL UOMO i 
VREBBE GRIDATO LA REPUBBLICA ». (La FariRì 
Voi II, pag. 182.) 
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UnpiMita di Antonino Praeanlea tNiman- 
dante generale del campo di Taormina 
aEiUig^ ]|IÌeroslai¥MkÌ9 comandante la 
seconda diw^liiione militare. 



Inserisco in questa aggiunta la risposta che il Colonifello 
i^canica dava al signor Microslawski , sulla memoria che 
uesli scrivea, e nella quale slngegnava di far cadere i suoi 
rrori sui prodi, e sulle circostanze di Catania. — 

Tale risposta ho pensato inserirla per intero , sia perchè 
ibalte con documenti le asserzioni del Mieroslawski, sia per- 
he è scrìtta da colui che fu comandante generale del campo 
li Taormina, che era l'avamposto di Catania. 

Il Colonnello Pracanica parlando del Capitolo pubblicato 
sia da tempo isolatamente da La Farina, per farlo servire 
K risposta alla relazione del Microslawski, si esprime in questa 
Btniera — « Benché in questo scritto non siasi potuto ov- 
riare a talune inesattezze sulle marcie ( cosa inevitabile a 
dù scrive non sulla propria oculare testimonianza, ma sopra 
idauoni parziali ] , pure ambedue (1) gli egregi scrittori 

(1) Qui il PracaDica parlando io plurale allude ad un altro scritto 
(ilo stesso riguardo dell'egregio Pisaoane. — Vedi ftalia dil A>po<o^ 
|ig. W7. — Poche parole 
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davano bastanti argomenti in difesa delVonore italiano in Si 
cilia, e dico ancora dei principio rivoluzionario ». — 

Ripubblicaodo poscia qaei Capitolo nella saa storia, il si 
gnor La Farina ha avuto l'accortezza di tirar vantaggio dall< 
scritto pubblicato dal Pracanica, testimonio oculare, e se m 
servi per riformarlo come abbiamo osservato — Io che ooi 
fece narrando i fatti di Messina. 

Per brevità dell' Opera tralascio i documenti che porti 
Pracanica, troVandosi questi pubblicati nel suo opuscolo - 
e per aver trovalo esattamente in confronto le asserzioni de 
racconto ai fatti dei documenti. 

Ho lasciato i segni che chiamano i documenti che il Pra- 
caiiìca porta in appoggio del suo scritto, perchè il lettori 
conosca eh*) tutli i punti cardinali della sua risposta sodi 
garantiti dalle lettere officiali. 

# 

RKliAZIOWE 

Dei movimenti eseguiti tra il ^ marzo e il 7 aprile 

m 

DU- CORPO DEI VOLONTARII BfESSINESl. 

11 signor Luigi Mieroslawski , questo imprcyrìdo e BÌniatro contat- 
tore di armate rivoluzionarie, aveva , poco prima deU' nltima infeliea 
campagna di Baden, superbamente assunto, e stoltamente condotto il 
comando in capo delle Milizie Siciliane nella onorata e fatale cadila 
di Catania. 

Egli fra ì gemiti e il latto della Sicilia , abusando del silenzio di* 
gnitoso degli esuli , scrisse , o fece scrivere una memoria sali' aitimi 
Campagna Siciliana col solo ignobile scopo di rilevare la sua fHOCola 
individualità, e colla folio speranza di conservarsi un usurpato none, 
a fronte delle grida dolorose di due popoli , e dell'unanime giadizio 
degli uomini di scienza od arto militare. I miseri argomenti, le strane 
od illiberali osservazioni, le alterazioni dei fatti, e delle cifre, insom- 
ma lo calunnie e lo menzogne di cui era informato quello scritto bob 
potevano che aggravare le mancanze, e le colpe del malaognrato Cienende. 
Infatti «i» '{nella «lessa narrazione , ohe rivela Tanima volgare dello 
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scrittore, e la mente poverissima, non emerse che più cliiara la causa 
della perdita della Sicilia, cioè la incapacità del Comandante in capo, 
unita a una insana presunzione. 

• Chi ebbe la minima nozione de' fotti di Sicilia , non ultima anzi 
prima fra gli Stati Italiani a pagare in Palermo, in Messina e in Ca- 
tania il suo tributo di sangue e di supplixii alla causa di lil>ertà, non 
potè non sollevarsi d'indignazione agli oltraggi stolti gettati ( da parte 
di un uomo che ieri avea fatalmente contribuito a minarlo ) contro 
tutto un paese, e contro cittadini onorabili per purità di liberalismo, 
e per luoghi sactifici. A quelle indegne pagine fece una dotta , be- 
nevola, e dignitosa critica stringentissima un illustre soldato italia- 
no , comunque non avendo forse altro scritto che il detto libello , 
avesse dovuto supplire coi sussidii della scienza storica e militare , e 
col suo alto intelletto alla mancanza de' dettagli degli ultimi lagrimosi 
Mti (1). 

Un'ancor nobile risposta scevra di qualunque sentimento personale 
dava un mio onorevole compatriolta scrivendo in un suo opuscolo la 
semplice relazione di quella campagna, inqualificabilmente diretta dal 
signor Mieroslavrski (3). Benché in questo scritto non siasi potuto ov- 
viare a talune inesattezze sulle marcie (cosa inevitabile a chi scrive 
non sulla propria oculare testimonianza, ma sopra relazioni parziali, } 
pare ambedue gli egregi scrittori davano bastanti argomenti in difesa 
dell'onore italiano in Sicilia, e dico ancora del principio rivoluziona- 
rio , non meno di quello calunniato nella Memoria ispirata o scritta 
dal Mieroslawski. 

BIa questi non volle tenersi per battuto sul terreno della stampa; e 

quantunque generosamente rispettato nella sua personalità, pure la 

sua piccola ambizione sconcertata lo sospinse ad entrare senza celata 

nel campo della polemica , sperando ancora di sanare con la penna 

dallo Scrittore la rotta spada del Generale. 

Il Mieroslavrski però non avendo migliori argomenti, non fa che ri- 
badire quelli comparsi sotto il nome del suo aiutante,* a menzogne 
aggionge menzogne, ed oltraggi , conferma le pruove della sua inca- 
pacità militare ; ne dà delle nuove della sua capacità politica, morale 
6 rivolniionaria, e con un linguaggio passabilmente cortigiano e ciar- 



(1) PiHshe parole PisacoM. — Italia del Popolo, Num. ^, 

H§' 907. 

(9) Un ckmpitn Je ia Réveltiiion Sicilierme par U CoUmntl Joseph La 
Paris 1850. 
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l«taD«<co «fonati di coprire «^tto le piegìie di on naato tefmà 
le foe colpe di Sicilia. E oon oo«tra che riacvarìbile fatdk 
''orftsai rrioÌDo«a dopo aver fallo le soe pnnee sitpra àmt ^ 
attefr;riarM da Generala per qualche naora canpafroa . a eosto i 
▼ilipeadere e calooDÌare deuli uomini . e ss popolo cbe boi 
verso lai altra colpa, cbe d'avere riposto la suprema delle fida< 
«uè alte preteosioni, e nelle pompose promesse. 

f] «i^. Mieroslawski insomma mentendo ai fatti e a se stes 
pìuriando la rivolozion«* e "li uomini di Sicilia . dimenandoi 
ipocrisie, e le piacenterie, non riesce ad altro colla saa Lette 
mi pare un» sconvenienza all' anima severa del Mazzini ) se i 
a spiccar netto quale a lui meglio convenga dei dee qualificati 
paligli come per incanto dalla sua stessa bocca : /o stm rivobn 
dic'ejfli, #* finn imbroglione ^1 . 

Fu da quest'uomo, e in tale lettera che fummo onorati io 
mini compa'^ni d'arme dell' epitelo di vigliacchi nella Spedi: 
Sralttta, .\ questa ingiuria io non rispondo , ne col sorriso de 
tà , ne col ricordargli il primo settembre del 1847 in Messi» 
mo movente della rivoluzione europea del 1848 ), utc non di 
cherìa ma di folle ardire fui notalo nelP attaccare il primo 
pugno di gio%'ani eroi ( soli 93 ) in pieno giorno , e da petto 
un Ilattaglione di soldati , rinculandoli dopo tre ore 'di \] 
fuoco. 

Il passato (sebbene ho fatto trilustri prnove non vili di un 
lismo pronunziato ed operoso dorante la pia crudele e TÌgile < 
rannidi j, si, il passato, o il nome non son sempre raallevadoi 
condotta di un nomo. La Sicilia che si affidò in pia d'un tri 
venturiere straniero, lo sa pur troppo! Al fatto d'oggi non se; 
porre il fatto di ieri — ma bisogna opporre la Tenta. Ed io 
domi per buona fortuna in possesso di tntti i documenti rei 
movimento del corpo de' Volontirii Messinesi , sotto il mio co 
documenti autografi dello stesso Mieroslawski, mi son creduto 
vere di pubblicarli, contento di smentire con essi soli l'appost 
giaria, Cxontontissimo di dare con essi maggiore sviluppo e lo 
ai ragionamenti dell'onorevole sig. Pisacane, e fortunato di poti 
tare in confronto le parole scritte dal sig. Mieroslavrski in no* 
1849 con quelle del generale Mieroslawski scritte dal 27 man 



la lettera di L. Mierosldi»shi a Mazzini. — Italia del 
3, pag. 226. 
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aprile dello «lesse anso. Uu stimato anche mio dovere, ad onore dei 
mìm bravi commilitoni, e de) nome Siciliano, dare una relazione schietta 
e lens' apparato de' movimenti da me esegniti secondo gli ordini del 
mio Generale, e in oonsegnenxa delle sne disposisioni, redatta sulle noto 
giornaliere da me prese sui laoghi. 

Prima però di entrare in qnesta narrativa informerò di volo il let- 
tore di quanto riguarda l' organizzazione del detto corpo stanziato 
nella Piazza di Taormina , uno de' campi di osservazione , al cni 
comando fui io destinato dal 85* settembre 1848 , al 38 marzo 1849. 

r^oninato dal Governo a tale onorevole missione , mi recai da Ca- 
tania in Taormina a' 93 settembre del 1848 con soli 300 militi, e con 
IfiO fucili che in quel momento si poterono ottenere mercè le cure 
di patriotti Catenesi. Ivi benché sfornito di istruzioni e di disposizioni 
■peeiali non lasciai mezzi intenteii , non risparmiai fatiche personali , 
■è aoUecitazioni insistènti presso i miei superiori affine di provvedere, 
iatmire, organizzare, ed accrescere il corpo de' miei militi', non che 
di provocare dal Governo ogni mezzo di munire quella Piazza. Era 
evidentissima la importanza di quel punto , sì per la sua posizione 
strategica in caso d'attacco , come per la prossimità .degli avamposti 
nemici, e sia ancora per la necessità di mantenere la sicurezza , e la 
morale fiducia negli abitanti della immediate zona di neutralità. 

La difficile posizione in cui era il Governo in quel tempo, mi fece 
mancare di pronti e sulBcienti mezzi da provvedere ai bisogni del mio 
corpo e della Piazza. Io mi trovai perciò nella dura necessità di ri- 
pararvi da me solo. E dovetti affrontare mille ostecoli, e durare in- 
dieibili &tìolie per mantenere e rinforzare quel campo ^ per raccogliere 
armi di ogni comune, nonostento che per le passate requisizioni ne 
erano sforniti : per ospitare gente che qui rifugiavasi dai circonvi- 
eini paesi di Messina ; provvedere alle sussistenze, ad onta di scarsis- 
simi fondi ed arrolare nuovi militi , e lutti esercitare alle armi, man- 
tenendovi per ben sei mesi quell'ordine e disciplina, che in certi dati 
laoghi, e tempi, è pur difficile a truppe regolari. Chiunque è infor- 
mato di milizie, di squadre, e di stato rivoluzionario può solo apprez- 
are i travagli ch'io durai in quella difficile posizione, io nuovissimo 
nel aervìiio militare. Ma le mie pene e le mie cure furono ampia- 
BMBto 'compensate dalla soddisfazione che testificò sul mio corpo al 
Governo e alla Sicilia nei suoi rapporti il Generale Antonini (questo 
veterano della libertà a cni il Mieroslawski fatalmente disputò con 
seaadaloso pettegolezzo il comando generale della seconda Divisione ) 
•Ikirobè passò a visitare il campo di Taormina in qualità d' Ispettore 
Generale. 
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Fu in questo oocasioue che io esposi a quest'illustre Italiano il de- 
siderio di aumentore e di reggimentare quel corpo; uè mi riteni 
per riguardi di personale amor proprio dal richiedere un piii esperto 
ufficiale che mi rimpiassasse nel comando , e tenesse quella Piam 
sotto rigoroso ordinamento, e con altri proTvedimenti militari. Tuts 
stavami fitta nel cuore V importanza di quel sito , e la terribile 
pruoya che per la mancanza di un Generale , o esperto capo , e di 
militari ordinamenti e disposizioni , subì l'infortunata Messina (1). 

Un rapporto generale di quelle mie pressanti domande , fa com- 
nicato al Governo , il quale non credette conveniente di rimuovend 
da quel campo. Ma io anteponendo, a tutto, il vero onore e dofsie 
del cittadino, l'interesse del paese, e il principio della libertà , a eii 
avevo consacrato 15 anni della mia glorine vita , non mi ristetti dil 
pubblicare a forma di Protesta tutt' i rapporti da me diretti ai misi 
superiori sia dal primo giorno del mio arrivo in Taormina , teadeati 
a dimostrare la situarione ed i bisogni di quella piazia*, e del corpo 
de' miei militi (A). 

I buoni patriòtti, e i giornali fecero eco alle mie parole, e riehia- 
marono l'occhio vigile del Governo su quel campo (B). Il Geneials 



(1) A cui non valse il lungo studio, e il grande amore, né P òtcmt- 
cussa fede^ non ben sette mesi, giorno e notte , di bombtirdameiUi e oon- 
fiitti y e sagrifizii superatisi con incomparabile perseveranza , non i $m^ 
guittosi giorni di settembre 49 , — in cui divampando e ropinandò. cea^- 
batieva senza un Cttpo militare , e con poche centinaia delle sue pioemie 
reclute, e col fiore de* suoi prestanti cittadini fece pagar carissima la tJi- 
gloriosa e barbara vittoria , combattendo essa sola con 48,000 soldati e 
40 navi da guerra, e numerosa artiglieria sul campo, e dentro cofrtro* 
380 bocche da fuoco della sua Cittadella, 

Messina cadendo , con tanto onore e difficoltà , mostra/Mi scritta im/ 
sangue de^suoi figli e di migliaia di nemici, la incerUsza che essa seia 
avendo il Ribotti e Longo, o qualunque altro de^colonnelU o generali àe- 
liani che la guidassero, avrebbe assicurata la libertà della Sicilia , ean 
tutto che esausta da un anno di lotte, e distrutta dalla Cittadella, 

È deplorabile che non siasi fatta una narrazione storica di tutti i mir 
rabili fatti, uno per uno, che hanno reso questa ctUò, la grande vittima 
della rivoluzione Siciliana, grande quanto f^enezia e Roma. 

E frattanto sono ignorate le glorie della italianissima Messùm e di 
altre città di Sicilia^ mentrechè h zelo di tanti scrittori patriotiui um 
lascia senza una onorevole ed utile descrizione ogni fatto della PiBnis9la. 
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AotoDÌni me ne esternò la sua opinione in nna sua onorevole let- 
tera (C). 

Persuaso d'ayere soddisfatto meglio che per me si poteva al difficile 
comando impostomi» mi slimai obbligato a compierne i doveri col re- 
citare in quel posto ove mi riteneva la fiducia del Governo ^ e deciso 
di dividere tutti i. pericoli, e lutt'i travagli con i miei compagni d'ar- 
mi, e con tutt' i patriolti. Ed io credo fermamente d' avere compiuto 
fino all'ultima ora Tobbligo mio, e spero che il seguente ragguaglio 
delle marcie fatte dal mio corpo dal 39 marzo al 7 aprile 1849 sarà 
per giuslificare la mia condotta con quella piena evidenza con che fu 
giustificata la mia missione in Taormina dal 25 settembre 48 — al 'àS 
marzo 49, giorno in cui la piazza fu da me lasciata per ordine del 
Generale, alle alle sue provvidenze e disposizioni. 

Eravamo in marzo del 1849. Si denunziavano le ostilità pel di ^. 
Qli apparecchi di difesa si ' affrettavano coti alacrità e con gioia po- 
polare in Palermo, in Catania, in Trapani , in Siracusa ; i moti, e lo 
slancio di guerra erano universali e sublimi in ogni punto dell'Isola. 
Un uomo di genio, una capacità rivoluzionaria o militare che si fosse 
impadronita di quello entusiasmo avrebbe salvalo la Sicilia, e con la 
Sicilia l'Italia. Chi meglio del Mieroslav^ski se fosse sialo tale? Le sim- 
patie e gli occhi di tutti erano rivolti fiduciosamente su di lui ; ed il 
Governo eragli tanto deferente che fu da alcuni biasimato di troppa 
parùalità. 

Gli occhi e lo cure de' patriotli erano anche ansiosamente rivolli 
agli armamenti di Catania, e sulla strada littorale che corre per ses- 
santa miglia da lì a Messina ; arvegnachè l'attacco dovea evidentemente 
operarsi in quel lato. 

.Taormina che sta a cavaliere sopra la strada che divide a. metà 
queste due città, altiravasi non meno 1' attenzione dei patriotti che 
degli esperti di milizia, come punto strategico e fortissimo per natu- 
rale topografia. Vedremo come questo Generale provvide alla sua 
difesa. 

Il corpo d'armati che guarniva questo campo d' osservazione non 
era a quest'epoca quella sparntissima accozzaglia di SOO individui che 
mi fur. dali a condurvi sei- mesi innanzi. Esso era un corpo or- 
gamsiato ed esercitato di 1100 armati, tal che fu meritamente in- 
corporato nel quadro delle nostre milizie col nome di 3.o e 3.o Bat- 
taglione Cacciatori. 

Io l'avrei portato anche a più di 4000 se avessi avuto più larghezza 
di mezzi. 
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QiM8U forza bone armaU, destra, bramosa di venire alle mani, su- 
bordinata e ardita nel tempo stesso, sarebbe slata la più aicara dito 
di quei terreno che essa i>ià conosceva a palmo a palmo ; e « se il 
{Nano del Generale l'avesse portata in azione contro il nemico, avrebbe 
dato prove di non ordinario calore. 

Ma fatalmente il Comandante in Capo diede ben altre disposinoni , 
e la inutilizzò atl'nno ed all'altro di questi servizi. Egli la staccò ds 
Ta«irmina senza condarla a combattere ; ei la gittò sopra una linea 
di venti miglia, lungi dal nostro piccolo corpo d'armata , ad errare 
fra le gole delle montagne, e senza convegno di ritirata, a perlustra- 
re , ad esi'.lorare, ad improvisare guerriglie, a molestare a' fianchi as 
nemico numeroso, e fortissimo di artiglierie e di vapori, che (cose 
era ben da prevedersi ) avanzando da' suoi avamposti , non poteva di 
|K)che centinaia d^uomioi esser certo impedito nella sua sicura mar- 
cia, e barbaramente trionfare. Non la chiamò a combattere che una sola 
volta e troppo tardi, cioè, quando toccò con mano lo sbaglio' di bob 
aver concentrato le forze in no punto d'azione, e allorché il nemieo 
era già piombato con le sue doppie forze di mare e di terra sopra 
Oitania, e mentre questo vanguardo di liravi volontari, ed altri corpi 
disseminati da lui di qua e di là, erano umanamente fuori misura di 
raggiungere il campo dell'azione. 

Ne giudicherà il lettore dalla relazione che siegue dei fatti, e delle 
«iisposizioni autografe che li documentano. 

Ai !25 di marzo il capitano dello stalo maggiore signor CaTallaro, 
«:>)edito in Taormina, mi ordinava da parte del Generale che mi pre- 
parassi a inarciare col mìo corpo , al primo avviso di costui , per le 
montagne onde invadere la linea di nentralità, militando da oacciatorì, 
e da avanguardo. 

Ancora ingiongevami che spedissi una compagnia a' Graniti, ed au- 
mentassi la forza di Litojaoni (D). 

Conformandomi a questa comunicazione fattami da parte del mio 
«(uperiore, non tralasciai d'informamelo direttamente. 

Ne provocavo nel tempo stesso delle speciali disposizioni , e solle- 
citavo un forte rimpiazzo in quella posizione ohe io preparàvami a 
lasciare. 

Replicava il Generale il 26 detto, ordinandomi di avanzarmi ^all'alba 
del 29 in due colonne, impossessarmi della posizione del Capo S. A- 
lessio e Limine, mandare esploratori nella zona nentrale e attendere 
nuovi ordini. Mi aggiungeva che avrebbe condotto in Taormina cin- 
que battaglioni, sei pezzi di montagna, e uno «quadrone di cavalleria 
per sostenere quella piazza (E). ' 



Generale non mantenne poi queste promesse. Alia difesa di 
rmiaa non fa lasciato che il solo l.o Battaglione comandato dal 
g;iore Gentile , il quale giunse ii^i il giorno 37, e di questo corpo 

rimasero al momento deirassalto di quella piana che due eom- 
tie non complete , il resto essendo stato distaccato dal Go- 
le, 
fato io in questo stesso giorno avviso che Tinimico preparavasi a 

uno sbarco -verso Riposto, ne davo subito intelli^ensa al suddetto 
srale. 

giorno 38 ricevetti in pari data due officii, uno da Lingnaglossa, 
Uro da Randazzo , ne' quali mi yenivano comunicati gli ordini 
enti : 

i> Impossessarmi assolutamente dell'importante posizione del Capo 
.lessio. 

Impossessarmi de' passaggi delle montagne nella zona neutrale 

alla strada traversale che conduce a Barcellona, e Castroreale pel 
te Timogoa, Mandonici, Nisi, e marina di Fiume di Nisi. 

Dopo avere occupato il Capo St. Alessio spingere il mio distac- 
Buto a sinistra ed avanti il monte Timogna in modo da minaccia- 
fianchi del nemico se avanzerebbe dalla Scaletta verso St. Alessio. 

Spedire ardenti patriotti pel territorio nemico onde sollevare la 
laiione alle spalle (F. G.). 

fine ordinava da Giardini a' 28 detto che il capitano Costa (co- 
provetto militare) stesse attaccato alla mia immediazione per ben 
are tutt' i movimenti ; e curasse di legare le mie operazioni con 
le del colonnello St. Antonio che da Patti dovea ripiegare sopra 
roreale, con le sue truppe mobili e una compagnia di zappatori (H). 
desti sono gli ordini che io ebbi dal Generale sino al 2 aprile. I 
imenti che racchiudono queste pagine lo mostrano ad evidenza, 
iscio che uomini esperti, conoscitori de' luoghi e delle distanze, e 

sospetti di parzialità caratterizzino ciascuna , e l'insieme di que- 
iisposizioni che vanno perfettamente d'accordo con quel suo scon- 
Ito piano generale di correre sopra Messina , sulla folsissima idea 
i regii si fossero rinchiusi in quella piazza, ed in Milazzo , limi- 
osi ad una spediziime marittima (1) (G.). 

ili ordini , sì noti , furono emanati il di 38 quando , cioè , erano 
i palpabili la direzione e le mosse del nemico. 

) Era COSI fissa in lui tale idea , cA< andana motteggiando da per 
fin da che mosse da Palermo^ che sarebbe i n du bit a t amente eorso a 
giare la zuppa e le novr! di Pasqna in Messina. 
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Di«o soiamente, per quanto mi riguarda, che io noa trovo in essi 
ordini di attaccare Scaletta , come yuoI far credere il Miero^lawski 
parlando di una sptdiziionc di ScaUtta* Anzi è evidente che la mìa mis- 
sione esclnda assolutamente Fattacco di quella posizione. 
^ Prima di esporre com' io m' avessi scrupolosamente eseguiti gli or- 
dini snccennati, mi piace di rimarcare che io pria che il Generale me 
ne avesse dato l'incombenza avevo spedito per ogni dove animosi pa- 
triotti per ispiiigere il popolo a sollevarsi tostochè si sarebbe rotto 
l'armistizio. E le mie pratiche giunsero a tale che mi riuscì a fiur di- 
sertare una compagnia di Siciliani (con armi e bagagli) costretti ben 
loro malgrado, e da forza prepotente a starsi allo stipendio della Jota 
boTÒQuica dentro 1' occupa^ Messina. Costoro giunsero a Taormina 
quattro giorni prima che spirasse l'armistizio. 

Giusta le istruzioni menzionate ordinai che il 3.0 battaglione al co-i 
mando del colonnello sig. Interdonato s'internasse da' Giardini , ove 
era stanziato, per la linea delle montagne , traversando Graniti e li- 
mina verso il monte Timogna. 

Mossi io stesso la notte del 28-99 coli' altro battaf(lione entrando 
nella linea di neutralità. 

Occupato il Capo St. Alessio ed il paese di Forza di Agro che do- 
mina detto Capo, lasciandovi al primo una compagnia di 100 nomini, 
«d al secondo due , mi avanzai col resto del battaglione di circa 350 
uomini verso Ali. 

Durante tal marcia avendo saputo che il Generale era giunto in 
Taormina credetti bene di abboccarmi con lui per intendermi perso- 
nalmente con il mio capo militare su tutt'i dettagli d' importanza. 

Corsi quindi a spron battuto ad incontrarlo e chiedergli delle istrn- 
zìoni particolari per ogni caso prevedibili. Egli non fece che riferirsi 
a'suoi ufficii e fece partire con me il capitano Costa , già destinato 
alla mia immediazione. Raggiunto il mio corpo, fummo fc^n tosto in 
Ali superiore. 

Erano le quattro p. m. circa del 29 quando si fece alto in questo 
paese , stante poche miglia a sinistra al di sopra della marina \ e di 
dove potevamo bene metterci in misura , secondo le disposbioni del 
Generale, di minacciare i fianchi del nemico che avanzerebbe dalla Sca' 
letta verso S, Alessio, 

Per premunirci da qualche sortita notturna de' regii che alla vici^ i 
nissima Scaletta aveano i loro avamposti , non tralasciai di collocai / 
i miei attorno al paese, e si passò la notte in un vigile riposo. ^ 

In Ali inferiore noi eravamo stati costretti di lasciare con huo , 
scorta i nostri bagagli con parte delle munirionì ; avvegnaché la oc 
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ila littorale deserta di gente per la ripresa dello ostilità , non mi of- 
fiiya affatto meizi di trasporto;' e l'angusta e ripida salita lo rendeva 
impossibile a dorso di uomini. Quindi ebbi all' indomani ad occupar- 
mi di questa pressante bisogna , e intanto che si operava il trasporto 
non obliai le istruzioni del Generale di mandare degli esploratori pria 
£ spingermi innanzi quanto più era possibile verso Messina. Il 
cap. Costa d'accordo assunse questo servizio assistito da due indivi- 
dui pratici dei luoghi e di mia fiducia. Ci vedemmo frattanto rag- 
giunti dal battaglione francese ( in circa 450 uomini ) comandato dal 
maggiore Marchetti , e vennero per accompagnare tale spedizione il 
maggiore d'artiglieria A. Scalia, e il cap. di stato madore Jermanow- 
ski aiutante del generale. 

Benché io sapea che questo battaglione dovea presidiare Taormina, 
pure supposi che questo arrecava i nuovi ordini promessimi , e più 
positive, o nuove disposizioni. Nulla di tutto ciò come si vedrà. 

Era anche (|uesto corpo destinato ad un servìzio impossibile, cioè a 
correre entro Messina ( sogno di poeta ) , o a bersagliare un nemico 
centuplo, protetto da immense artiglierie e vapori; e intanto col fatto 
indeboliva la difesa di una piazza importante, allungava sempre la li- 
nea di operazione , assottigliava il non pingue corpo d' armata Sici- 
liana. • 

Gli esploratori compagni del cap. Costa , in quello eh' entrava il 
battaglione francese , ci avvertivano con un foglio a lapis che il ne- 
mico in grosso numero si metteva in movimento dalla Scaletta , sog- 
giungendo di attendere ulteriori loro avvisi. — Si risolvette d' ac- 
cordo col capo del battaglione francese e degli altri uflìciali suddetti 
di stato maggiore, compresovi Jermanowski, di approntare la truppa ad 
<^ni movimento in attenzione degli avvisi promessi. 

Sopraggiunti questi stessi esploratori confermavano il fatto dell'a- 
vanzarsi del nemico , ed aggiungevano ohe esso avanzava verso il te- 
legrafo d'Itala che sorge poco in su della -Scaletta , non che verso il 
sito ivi soprastante detto Portella da' Cacciatori , che mena verso il 
monte Timogna. Però in questo ritornava il capitano Costa che ca- 
ratterizzava quella mossa come una momentanea sortita di poche com- 
pagnie per iscoprìre il terreno, tacciando d'esagerazione e d'imperizia 
1 relaziono dei due individui, e conchiudendo di sospendere il nostro 
ovimento , acquartierare la truppa da fresco arrivata , e prepararci 

operare per l'indomani. 

Forse il sig. Costa predominato dalle idee del €renerale credeva i 

'li concentrati in Messina e Milazzo , e divisava condurci lo ìndop- 
'^ni alla congiunzione col Corpo del colonneWo SV. MvV^siWio •. ^ Vst^«^ 
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ascile per tutto voleva intendergi partieotarmeiite eoo 1' aintante dsi 
geaerale sig. Jermaaowski; checché ne sia, benché dopo cift muà. ■Mg* 
giove fermata in qnel pvnto mi sembrarne inutile ed ineoavomffilt , 
pnre dalla contraddizione di questi ragguagli , e dalle atesse i 
ni del Generale comunicate al sig. Costa e confrontate eoa le 
ne nasceira per me, e per lutti una fondata perplessità salta Batm, 
e sui risultati delle operazioni che a^eramo da fare. Del reato la fid»* 
eia che doveva ispirare questo uffisiale, impostomi da Ini come esper- 
tissima guida dei movimenti della mia truppa in conformità del san 
piano, faceva inclinare me, come gli altri, a seguire il suo parere. 

Non mi ristetti però di proporre 1' avanzamento delle mie reatanli 
compagnie con esploratori, verso le alture , a prevenire una sorpresa, 
se non a sinistra perfettamente, a sbieco; e mi tenni fortunato di po- 
tere risolvere consultando 1' avviso di uffiziali ben distinti ed esperti 
più di me, tra i quali piacemi nominare il sìg. Jermanowski aiulanle 
del generale da cui era inviato testé , evidentemente per coopeiare 
coi suoi lumi alla nostra spedizione. Si deliberò di accordo di atte- 
nerci all'avviso del sig. Costa e d* accertarci della posizione e mean 
del nemico, tanto più che ne eravamo vicini, né più potevamo spin- 
gere di là le riconoscenze. 

Ma il nemico ( lungi di Milazzo e Messina ove il sognava il Gene- 
rale) forte per numero, fortissimo per artiglierie , erasi realmente a- 
vanzato : procedeva a gran passi in più colonne impossessandosi dal 
telegrafo d'itala e della Portella de* Cacciatori , e col suo corpo d' ar- 
mata batteva la strada maestra del littorale fiancheggiato dai vapori 
da guerra, che spazzavano con frequenti tiri il cammino , senza par- 
lare delle arsioni delle case e de' villaggi che perpetrava la barbata 
soldatesca. Tali mosse ci inducevano a credere che il nemico mirava 
nel suo avanzamento a tagliarci fuori. Ebbimo tali avvisi poco stante 
e in modo da non più dubitare della verità e della posizione imba- 
razzante, io cui ci aveva trascinati la mal concepita supposizione del 
Generale, l'ostinata sua insistenza delle analoghe disposizioni, e 1' ia- 
coerenza tra le istruzioni date a me, e quelle date al capitano Goila. 
Non ci restava che a risolvere da noi sotto questa grave situazione 
che ci avea fatto un piano sì sconsigliato. Si noti che parte del ba- 
gaglio del battaglione francese era ancora in AFi inferiore (1). Non 
potendo certamente sin da più ore andare innanzi, né piegare per la 
sinistra , non potendo attaccare umanamente e militarmente con si 

» 

(1 ) / pochi generosi francesi che lo sd.rtavano furono poscia sorpresi 
éal soverchiarne nemico^ e dopo va' eroica resistenza caddero sui campo. 
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poca gente , e senia un sol pezzo di artiglieria , an nemÌGo ù ener- 
meBente superiore e preponderante (ciò ch'era, e doveva estera oott- 
tram alle iatraiioni del Generale), non rimaneva altro che d' assicu- 
ram una ritirata, il che non era mica agevole ad eseguirsi. Vesiva 
così eflfotlivamente fallita la spedizione della Scaletta come dice il sig. 
Mieroslawskì nella lettera al Mazzini , se non che egli dinienticando 
ciò che avea scrìtto in marzo, dice in novembre, che falli perchè ttom 
voUimò batterci ne io , né Marchetti, Basta leggere i suoi citati officii 
* per convincersi che egli ora mentisce per la gola, con una impuden- 
a , e stoltezza uguale solamente all' incapacità e alla criminosa pre- 
snanone con cui si recò in mano e condusse il comando in capo. 
Vedremo più in là , e più volte come la insigne vigUar.cheria apposta 
a noi neir infruttuoso e basso scopo di scusare i suoi funesti sbagli , 
H debbe tradurre in insigne calunnia ed in rivoltante menzogna. 

Era dunque inconcepibile allora lo attaccare il nemico, come è as- 
•ardo ora il darcene colpa. — Ma se era impossibile attaccare , era 
follia il restare murati in quella posizione. Nel primo caso si avrebbe 
•pinta a morte certa ed inutile una mano dì bravi che potevano sa*- 
grificarsi con più utilità e con tutte le forze in una battaglia deci* 
aiva alla quale non dubitavamo certamente di dover venire. Nel se- 
condo caso era an darsi mani e piedi legati al nemico , che quasi ci 
«rea circondati. Riuniti quindi in consiglio i suddetti uffizìali , e il 
oommissarìo straordinario sig. Gannizzaro, si decise di trarsi alquanto 
indietro e obliquamente sopra Fiume di Nisi superiore, col doppio in> 
tento di approssimarci a Taormina ( ignorando ov' era in quel mo* 
mento il quartiere generale ) e d' incontrare per quelle vie l' altro 
corpo al comando del signor Intcrdonato nel suo movimento verso le 
alture di Timogna. 

Invito l'onoratezza de'componenti quel consiglio a confermare questi 
fatti, e specialmente mi rivolgo alla coscienza del sig. Jermanowski a 
smentirli se può. Invito ancora gli uomini imparziali ed esperimentali 
nella milizia a giudicare , sopra questi Catti e documenti , della mia 
condotta , e pronunciare P .ultima parola tr^ la taccia di vigliaccheria 
appostami dall'insensato Generale, e la colpa d'incapacità e di calun- 
nia che io rimando al sig. Mieroslawski. 

Ho da notare che mentre si davano gli ordini opportuni per effet- 
tuare il movimento sopra Fiume di Siisi superiore, ci accorgemmo che 
il capitano Gotta, il quale avea tanto pomposamente gridato sulla fri- 
•ita degli avvisi , era scomparso affatto. Forse era ito ad operare la 
eoagiunzione ! ovvero a portare la nuova al Generale della fallita ife- 
éiùom di Scaletta^ come ne avea ricevulo VoxàL\%«. ìMl vìNa «^^^v'»»^* 
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fece allora una sinislra ìmpreBsione, e ci lasciò al baio sai movimento 
che il colon nello St. Antonio dovea fìire. 

La ritirala fa eseguita con ottima disciplina tattochè fosse mtbge- 
Yolissima pei cammini , e pel pericolo di essere circuiti da' regii. Si 
giunse all' imbranire in Fiume di Nisi dopo tre ore di marcia dua- 
strosissima. Colà stesso fu incontrato in effetto il colonnello Interdi- 
nato transitante di là verso Timogna. 

Divisammo d' accordo che si mettesse un corpo d'avanzata giù It 
fiumara di Nisi, per assicurare la nostra posizione. 

Come conoscitore esperto de' luoghi affidai al colonnello suddetto 
tale incombenza , col carico di spingere le riconoscenze per mezio 
degli esploratori, e comunicarci le operazioni e i progressi del ncaai- 
co da un momento alP altro. Di tutto ciò e de'fatti di Ali si fece na 
rapporto dettagliato al Generale. Scorse parecchie ore e mancando 
avvisi del detto colonnello si spedirono staffette con delle guide per 
saperne qualche cosa ; nò per questo fu possibile averne notizia. Qò 
che operò questo patriotta si rileverà dal suo rapporto particolare che 
egli andrà a pubblicare. 

Intanto la posizione della nostra piccola forza in Fiume di Nisi di- 
veniva sempre più difficile , poiché da un lato avanzava il nemico 
lungo la marina, e dairaltro scendendo dal soprastante monte di Ali 
venivamo minacciati di essere nuovamente circuiti , e perdere questa 
unica via di sortirne. 1 

Epporò si dispose in consiglio , di cui facea sempre parte il signor 
Jermanowski aiutante del Mieroslawski, di proseguire il nostro movi' 
mento per Limìna e Graniti. * 

Ordinato l'occorrente perchè de'nostri varii distaccamenti si facesse 
centro comune in Limina, si partì la notte dei 30 con tutt' i bagagli 
.sul dorso di mule e c'internammo pel folto e disteso bosco di FiuM 
di Nisi, le cui macchie e burroni, 1' oscurità e la rigidezza della stt' 
gione rendevano indicibilmente penosa , e pericolosa la marcia. Biio- 
gnò dopo pochi passi disfare una parte delle casse di munizioni eae- 
collarne il contenuto alle spalle de' militi. Mancavano le strade , ao* L 
scoprivansi sentieri, non treccie, e da ogni lato si sprofondavano vii- L^ 
late, dirupi, precipizii. Qui si perdevano varii individui per cadute e Ir^ 
per smarrimento di strada. Si dovette fare allo , e dopo tre ore itt* j.,- 
alba del 31, riprendemmo la difficile marcia, e giungemmo alle ore^jp 
a« ra. in Mandanici, povero villaggio privo d'ogni conforto anche per 
dei viandanti. Dopo breve istante si tirò innanzi , e si arrivò in li* 
mina alle 5 p. m. dello stesso giorno , trascorrendo sempre per sei- 
iieri impratìcahìYì. 
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Qui ci fermammo per dare un indispensabile riposo all'esausta gente. 
U indomani l.mo aprile ci raggiunsero i sopraddetti distaccamenti di 
Fona di Agro, e quello del capo St. Alessio, cui esso dovette lascia- 
re stantechè dopo avere resistito 24 ore , e perduto un terzo d' uo- 
mini fulminati, da' vapori , non potea affatto tenere quella posizione, 
priva com'era d'artiglieria. Si seppe quel giorno che i regii operavano 
un disbarco a Cottone 30tto Piedimonte. Dal Generale mancavano co- 
municazioni. Si decise addirittura portarci a Graniti, situazione inter- 
media per correre al bisogno o sopra Taormina o a Piedimonte so- 
prastante a Cottone. 

La nostra forza , che non passava il num. di 800 uomini , partiva 
quindi da Limina per Graniti la stessa mattina, è vi giungeva a mezzo 
giorno. Di là tosto partirono il maggiore Scalia e Jermanov^ski per 
iuidare in cerca del Generale, e provocarne degli ordini. 

Mentre si aspettavano tali riscontri, pervenne lo stesso dopo pranzo 
in Graniti la notizia che i regii correvano sopra Taormina. Si avvisò 
di correre immantinente in suo aiuto , e già un' avanguardia di tre 
compagnie ci precedeva con V incarico di rinforzare Mola , punto ehe 
da presso domina questa piazza. Ma in questo sopraggiungono de' pae- 
sani, e de' militi con un capitano di Guardia Nazionale dello stesso pae- 
se che portavano l'avvenuta presa di Taormina e Mola. 

Intanto fattasi la notte si riceve l'ordine del Generale di recarci in 
Randazzo per quindi calare sopra Catania (I). Comunicavami nel tem- 
po stesso la nomina al comando generale del colonnello Ascenso S.ta 
Rosolia (L). Quest'ultimo ufficio porta la data del 31 marzo. 

Senza indugiare un istante ci ponemmo in marcia verso quel luogo 
ad onta de'pessimi cammini , giungemmo l'indomani 3 aprile a Fran- 
cavilla e quindi verso sera a Randazzo, ove . appunto arrivando incon- 
trammo il Generale che si metteva in carrozza col maggiore Scalia 

per Catania. 
Avvicinatomi gli espressi il mio rammarico di non aver potuto (per 

le circostanze a lui ben note , per mezzo del nostro rapporto , e per 

bocca de'due uffiziali inviatigli, Scalìa, e il suo aiutante Jermanowski) 

tirare un sol colpo di fucile contro il nemico ; e domandavo a nome 

de'militi Messinesi l'onore d'attaccarlo ì primi. , 

n Generale non mi rivolse che parole di lode per tale desiderio, e 
bactandomi in fronte, mi assicurò che lasciava le analoghe istruzioni 
al Comandante la colonna sig. Colonnello Ascenso, e partì. 

Qui ci fermeremo a svolgere alcun'altra delle menzogne e contrad- 
diiioni contenute nella sua lettera al Mazzini. Ivi , egli dice , che la 
concentrazione delle truppe siciliane sì stava compiendo precisamente 

W 
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■otto Piedimoule , e che tu contrariaU dalla rivolta dSe' congedati, t 
dalla insigne vigliaccheria di me, Bfarchetti e Gentile. 

« Gertanifìnte (dic'egli) non son io, che diedi l'ordine ad oasi di ia- 
sciarmi in faccia al nemico con nn battaglione ribellato per andare a 
disperdersi pei monti ». Lascio che delle colpe d' insubordinazione, o 
di altro, uomini più intelligenti di me, e istruiti di tnlt' i motivi che 
le produssero, domandino anche conto al Generale stesso che ridusse 
i primi pochi Battaglioni entro due fuochi, e il secondo con 150 uo- 
mini, come si è detto, a difesa di Taormina sguarnita. 

In quanto a me, e all'onorevole italiano sig. Marchetti , posso ri- 
spondere al Generale che l'essere egli rimasto solo con un Battaglione 
ribellalo , deve esclusivamente incolparsi a lui , che stoltamente di- 
sperse sempre le nostre poche forze, e non già a me, ed al Marchetti 
che ignoravamo assolutamente e dov'egli si fosse, e che cosa al quar- 
tiere generale, ed alle Botteghclle fosse awcnuto. 

Che io avessi avuto l'ordine di attaccare Scaletta , come egli vuoi 
dare ad intendere , è abbastanza smentito più sopra , e ciò si rile^n 
dai suoi ofBcii stessi. — L' ordine poi di concentrarci vicino a lui, al- 
rimboccatura della Catitara sotto Piedimonle con aqtpoggiare la simstra 
a Taormina^ è una delle spiritose invenzioni del Generale. 

Gli (»rdini che a me comunicò il sig. Mieroslawski da 28 marzo at 
1 .o aprile sono consegnati in copia a fondo di queste pagine, e in au- 
tografo presso di me (1). Chi li percorre non stenterà a convincersi 1 
della solenne mentita che si dà egli stesso. 1 

A fronte del suo officio in data l.o aprile (T unica volta che fflil 
scrisse dopo il 28 marzo), col quale mi ordinava di volgere verso Cn'l, 
tania girando per l'Etna dopo che gli pervenne il nostro rapporto del 1 
30 da Fiume di Nisi, e 'che il sig. Scalia e Jermatwwskì lo andarono K 
a trovare colà per istimolarlo a darci delle disposizioni, — io sfido li J,', 
MieroslaiKski a provarmi le suo gratuite asserzioni. |ìl 

Se fuggivamo per monti e torrenti sino a Randazzo , o se operando |,|| 
un'abile ritirata militare per portare a sua disposizione i baltagliopi L, 
da lui buttati a pura perdita, e mai, non mai chiamati (sino al ìA\^ 
aprile) presso di lui, lo hanno giudicalo, e possono giudicarlo gliao-lxi; 
mini di scienza ed 'esperienza militare. Ii^ 

Chiunque leggerà i suoi offìcii e tutte le sue disposizioni di gnem,||^ 
può precisamente conchiudere che se il Mieroslawski non foraiiiìLi] 
con le parole di lasciarlo solo in faccia al nemico e disperdersi fA f 
wonti, però dispose le cose tutte in modo tale , e con tale evidetalui 

|ii!a 

^^i) h dimoi u ìH MarsiijUa. h^. 
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ch'era iuevitabiie uà siii'aito risuUaio, così faueslo per la Sicilia ^ che 
anzi aarebbe il Generale meno assurdo e incoerente a se stesso se ci 
biasimasse di esserci aTvìcinati a Ini, di qnel che lo è nel calunniarci 
' del contrario. 

figli è per coDseg[aenza veritiero quanto Maometto , quando dice , 
io ftci rome Maometto y quei tali non venendo a me sotto Piedimonte io 
me ne andai da loro a Raudazzo. Se tutto ciò è degno di un Gene- 
rale e d'un repuhbUcano lo dica poi chi riflette a quel bacio che in 
Randazzo m'imprimeva in fronte nello sdraiarsi in carrozza. 

Come qualificare tale segno d'affetto espansivo in un uomo che già 
conoscendo la non riuscita spedizione di Scaletta , e lo nostre escur- 
sioni pei monti, e pei torrenti, avrebbe potuto allora con più sincera 
generosità e con quella sua spavalderia profferire una parola sugli or- 
dini che ora dice avermi inviati per concetitrarmi ? avrebbe potuto 
far suonare un accento , un'osservazione sulla (inesecuzione de' suoi 
ordini , e qualche cosa infine che alludesse alia qualità di vigliacco^ che 
ora mi getta dopo sei mesi , e da lontano. Il bacio esclude tutto 
questo ! 

Ma proseguiamo questa dolorosa narrazione ! 11 Generale partendo 
lasciava al Colonnello San Rosolia l'ordine di dare due giorni di ri- 
poso ai nostri battaglioni che doveano marciare d' avanguardo. — 
Questo fa già prevedere che tutta la sua fretta a raccogliere i fug- 
gitivi per non lasciare prendere l'inerme Catania gli venne assai più 
tardi! 

Fa il Colonnello S. Rosolia che mi die dopo un solo giorno (4 aprile) 
l'ordine di rimettermi in marcia per Catania (M). 

Partendo a mezzogiorno come avanguardo di tutta la colonna arri- 
vammo la sera a Brente, e vi pernottammo. — Ripresa la strada ai- 
Falba dell'indomani (5 aprile) giungemmo a mezzogiorno in Adornò.' 
Quivi m'imbattei col Colonnello signor Rosario Onofrio ( destinato 
alla immediazione del Generale ). Questo zelante patriotta , e mio 
onorevole amico venia pur allora da Catania insieme al Maggiore 
Emilio Ghione delegato al comando della piazza di Randazzo con la 
aommissione di richiamare colà il Colonnello Sant'Antonio con la 
sua forza composta di 950 zappatori minatori , 300 volontari! , e 4 
peni di campagna per tenere ad ogni costo queir importantissimo 
ponto. 

Il (Colonnello Onofrio con assai di soddisfazione narravami l'ardente 
entusiasmo, e l'universale concitazione de' generosi figli di quella terra 
alla difesa delle sacre mura: in guiscichc nessun dubbio era in lui 
che i regii sarebbero respinti con grave loro danno^ ove Qsvyssj^^vj» '^'^- 
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darne alPassallo. Enlrai poscia in parole suUe nostre operazioni^ l'O- 
nofrio mi manifesUTa essere sno avviso, da quanto aveva potuto ve- 
dere, che il Generale sareblie a dare altra direzione alla mia maroia, 
e perciò opinava di non spingere troppo oltre il mio movimento. Se- 
paratici, misi ad esame il pensiero di Ini. Considerai che il Coman- 
dante S. Rosolia avea a me dato l'arbitrio di prendere riposo ove me- 
•^'lio avessi giudicato; che continuando la marcia avrei dovuto neces- 
sariamente a sera fermarmi a Paterno, d^onde non avrei potuto muo- 
vere che alla dimane. Considerai che ove io avessi ripartito il neces- 
sario riposo tra Adornò e Paterno non avrei portato alcun cangia- 
mento, ne ritardo alla mia marcia, che. anzi avrei così reso più age- 
vole al Generale di mandare ad efletto lo sue nuove disposizioni^ de- 
liberai quindi far alto in Adornò , e disteso un apposito rapporto di 
ijuesta mia deliberazione e delle ragioni di essa, spinsi a tutta fretta 
un'ordinanza al Generale provocandone suoi ordini. 

Ma corso il tempo bisognevole alla risposta, e non tornando ancora 
l'ordinanza , lasciati gli ordini convenienti ove mai giungesse , ripresi 
la marcia alla volta di Paterno, ove pervenni, camminando tutta notte, 
(|uasi all'alba. Colà dopo poche ore mi raggiunse , avendo sforzata la 
marcia, il comandante Sì. Rosolia , e comunicatemi le nuove disposi- 
zioni del Generale mi ordinava di divergere il mio movimento , la- 
sciando la strada maestra e avanzarmi tosto sopra Belpasso e Masca- 
Incìa , con V inlento di prendere di fianco i Borboniani se questi ve- 
nivano ad attaccare Catania. 

In conformità di che movemmo per questa nuova direzione, ed ar- 
rivammo alle 3 p. m. in Belpasso percorrendo un non facile cammi- 
no. Qui appena giunti sopravvenne il comandante suddetto seguito dal 
suo stato maggiore, e mi ordinava in presenza di tutti gli uflBziali di 
i-i[ugliare la marcia per Mascalucia , e arrestarmi in quel paese per 
aspettare il resto della colonna che veniva dietro noi , ordinandomi 
inoltre disporre colà la mia forza in doppio cordone a dritta e a si- 
nistra. 

Qui non debbo tacere che, se il cammino da Paterno a Belpaaso è 
disagevole, quello da Belpasso a Mascalucia , è , propriamente fino a 
.S. Pietro a Clarenza, distante un miglio da questa, difficilissimo oltre 
ogni dire, perchè lutto macigni di rollami di lava , scoria delle anti- 
f.ìie e nuove eruzioni dell'Etna. Fu su queste pietre, scabrose , ruvi- 
do, an<>ola(c che fanno insanguinare i piedi al viandante, e farebbero 
aorasciare qualunque soldato indurito nei travagli . che i miei due 
lua\i battaglioni andavano alacremente come se altri uomini fossero, 
t» non i[uolli che avcan palilo fino allora disagi e privazioni infinite , 
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e sostenato per 9 giorni Je continue e faticose marce e contromarce, 
a cai ci condannò l'imperizia del Generale. L'avanguardo dunque ar- 
rivò, mercè gli spiriti che ravTÌTa ne' più esanimi corpi l'amor santo 
di libertà, in Mascalucia, quando il sole di poco tramontava. 

La sforzata marcia e V istruzione del nostro comandante mi auto- 
rizzava e m' imponeva d'arrestarmi per aspettarlo. Ma al sentire che 
il nemico a poca distanza avea fatta recente incursione , avvisai di 
apingenni avanti coi miei , che a tale avviso sentirono nuova lena 
snlla speranza di fare vendetta su quegli incendiarli. 

Era notte piovosa , le guide prese sui luoghi si erano dopo pochi 
passi dileguate, e nessuno dì noi conosceva il terreno. 

Malgrado ciò avanzammo così per circa tre miglia scendendo verso 
Catania senza incontrare persona, nò sentire rumore, ne tiri di schiop- 
po, o cannone. Ciò ci fisce credere che avessimo smarrita la via. 

Fu allora che incerti de' nostri passi , sfiniti da straordinaria stan- 
chezza, scorati dal non conoscere le posizioni del nemico , esposti ad 
esser tagliati fuori la colonna e decimare così una forza che doveva, 
seeondo le disposizioni de'superiori , piombare su i regii l' indomani , 
perdemmo lo scopo di andare più oltre. €i fermammo mettendo degli 
esploratori per ogni lato. Avuto intanto avviso dello arrivo deUa co- 
lonna a Mascalncia col suo comandante, disposi a scaglioni i miei su 
quel terreno , e mi recai dal mio superiore per informarlo del mio 
movimento, ed avvisare alle operazioni della dimane. 

Appena entrava in Mascalucia mi fu condotto innanzi un individuo 
che portava la nuova della caduta di Catania come avvenuta il dopo 
pranzo verso le 5 p. m. Sospettando che fosse una falsa voce sparsa 
ad arte dal nemico , ordinai che colui fosse condotto al mio coman- 
dante. Ma al far del giorno la notizia fu confermata , e divenne una 
funesta certezza l'inopinato disastro. Qui sia detto ad onore de'volon- 
taru Messinesi , e de' prodi stranieri, tutti ad una voce gridarono di 
voler correre in Catania ad onta di questo doloroso avvenimento. Ed 
in fitti sul momento marciammo , col generoso proponimento di vin- 
cere o morire , quando il comandante della colonna sig. Ascenso 8» 
Rosolia, come pure il comandante del battaglione estero , e' imposero 
di non avanzarci più di un passo, riputando inutile sagrificio qualun- 
que spargimento di sangue, essendo occupata Catania dalla truppa del 
Borbone; e minacciando quindi sul capo degl'insubordinati tutto il ri- 
gore delle leggi militari, tenne così valorosamente a giusto freno que- 
sto disordinato ma onorevole impeto di tutto il Corpo. Ma non potendo 
o|iporsi senza grave inconveniente all'- ardore patriottico di tutti quei 
bravi militi , fece destramente continuate la mvtcv^ XwV'^^tA^^ -h^w» 
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MUterbianco per assicurare la ritirata. Ove ar]:i\aiM)o ci pervenne un 
officio 4lel Generale in cui mi ordinara di ripiegare verso Adernò. (N) 

Qui i miei due battaglioni non furono secondi a nessuno nella vo- 
(untà dì ritentare le sorti della guerra; ma gli ordini del Governo , e 
gli eventi della capitale ( conciossiachè fosse sconcertata e paralinata 
dall'influenza anglo- francese, e dagli uomini della reaiìone) disposero 
altrimenti deVorpi ridotti in Castrogiovanni, e do'destini della Sicilia. 

Da quanto precede e dai documenti l>on considerati, parmi, si possa 
rilevare : 

1. Che il generale Mieroslawski basò tutte le sue disposixioni di 
4|uella campagna sul falso supposto che i regii non avrebbero fiifto 
spedizione per terra, ma per mare sopra Catiiuia. 

3. Che in conseguenza di ciò tutti gli ordini a me dati non po- 
tevano riuscire a nulla, fallito quel suo dato. 

3. Che tali dÌMposizionì |)erchè da me eseguite a puntino avreb- 
lievo arrecato dietro Talìorlìto suo piano, una inutile perdita di mille 
a più uomini, o un più disordinalo e lontano sviamento se non aves- 
simo operato con militare perizia e disciplina quel ripiegamento che 
femmo ravvicinando la forza verso il punto ove doveano tendere le 
o|)erazioni del nemico. 

4. Che tutti i nostri sforzi non bastarono, non potevano bastare, 
ad abbattere il nemico nella sua marcia , ne a ritrovarci in Catania 
prima del giorno 1 , atteso 1' insieme delle circostanze sviluppate più 
sopra e derivate da tale funestissimo piano. 

5. Che per conseguenza le due imputazioni di non esserci batttUi 
e concentrati sono logicamente e militarmente da riversarsi su lui solo 
che ne fu la causa efficiente. 

6. In fine nell'asserire d'averci ingiunto d' attaccare il nemico ia 
Scaletta o altrove, e di concentrarci in Piedi monte e altrove il signor 
Mieroslawski non fa che mentire con la sua stessa coscienza. 

Del resto in quanto a menzogne la lettera del mieroslawski ne è 
brulicante. Ne noterò ancora tre principali ssime lasciando ad altri la 
cura di rilevare il rimanente. 

1. Il corpo che comandava qnesto uomo fatale alla libertà ddla 
Sicilia non era composto, secondo egli afferma, di 4000 ma di preno 
a 7500. 

9. Catania non fu perduta perchè Sta. Rosolia non arrivò a tan- 
/Mf opportuno, Lìl colonna comandata da cosini non poteva ginngeft 
// giorno C in Catania, mentre secondo ^\\ otdÀm òi^ ^^«tt^^ ^kmì 
partire io stesfo giorno 6 da Kandaizo. 
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3. Non è vero che il Mioroslawski con oq giro offinswo abbia ie- 
x'ato vi nemico i due terzi della dUà^ di cui éi era impadronito, 

E vero soltanto ohe pria che il nemico fossjd entrato in cillà an- 
dossenc nel monastero di S. Nicola dove era alloggiato, per sollecitare 
la partenza del ano bagaglio particolare e per pranzare. Coloro ohe 
gli recarono la notizia che il nemico , superata la barricata del bor- 
go, avanzavasi nella città, lo trovarono a pranzo col sno aiutante Jer- 
manowski e precisamente con una buona gallina sul desco. Finito il 
pranzo, si condusse al campo trincoratt», dove taluni palriotii Catanesi 
lo costrinsero a tornare in città. 

Appena giunto nella strada Stesicorea venne ferito e rilìrossl. In 
«juesto moflo debbo tradursi il celebrato giro offensivo di che parla il 
MierosUwski. 

L^nltimo officio di lui direttomi a Misterbianco , datalo da Bianca- 
villa il giorno 7 aprile , accennavami come avea sostenuto un assai 
lungo combattimento^ ecc. in Catania, sulle barricate, e comò vi rimase 
con soli tre compagni sino a quando fu costretto a ritirarsi perchè fe- 
rito, e anche contrastato da'presenti al fatto , menocliè la sua ferita. 
I^ sua apparizione sul luogo ove era la pugna (assicurano) non fu 
che momentanea, llarrìcale dentro la città non ve n'erano. Se la di- 
fesa di quella città fosse stata a^ala arsoli patriotti, i regii non l'a- 
vrebbero presa così facilmente. 

Tali inesattezze debbono veramente far pena in un uomo che quan- 
tunque avesse dato lagrimevuli provo della sua capacità militare tanto 
in Sicilia che in Baden, serbava pure un'opinione di prode e di ono- 
revole condotta presso gli uomini di scienza militare , e di somma 
fede politica. Or non si può capire come un uomo di lealtà e di va- 
lore siasi trasportato a mentire cosi ignobilmente, e usare un linguag- 
gio così vHlano , ingiusto e calunnioso contro un paese ed nomini 
vinti — e vinti per ragioni di cui la storia e la scienza daranno a 
Ini stesso una grandissima responsabilità. 

Non si conviene poi a lui , chiamare nello infortunio traditore quel 
Governo che pure composto di uomini puri se non provetti in poli- 
tica, e cui egli piaggiava durante i giorni felici, e persuadeva di af- 
fidare in lui il snpremjo comando — - il ch'è una delle loro colpe fra 
quelle che i patriotti loro imputano , e che il tempo e la storia giu- 
dicherà insieme alle grandi e alle piccole colpe di coloro che in qua- 
lunque modo servirono male il paese , e che disgradai^ono il nome di 
vero patriotta. * 

In quanto alla mh oscura persona, io «in io 1)\\\\a %».^^ 'wfi^»^'^^^ 
icco/a parte , ma ho coscienza che U Paes^ lieV ^\t»«^tf«ìiE\ ^ ^^ '^'^'^^ 
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dannarmi mi risparmìerà la taccia di vigliacco e di falso patriotta. lo 
spero di prosare ancora nna Tolta ai miei amici ed a'neniici col brac- 
cio, e col grado di semplice soldato — cittadino , ciò che sento d'a- 
ver provato le tante volte in fìiccia al mondo , ed a spese di tntto 
qael che fa bella la vita, ch*io amo la libertà per la liberià. 
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Riqpperto del eelennello I^aiiza 
eemandante U 9.^ di Ibtea. 



Inserisco ancora un altro rapporto scritto appositamente 
per fiir parte dì quest'opera, da un caldo e prode Italiano 
di Siracusa, deputato dì quella città in Palermo nei giorni 
della riyoluzione, deputato poscia nel Parlamento, coman- 
dante di quella piazza , colonnello d' un battaglione nella 
guerra di Catania; il quale venne assistito nella compilazio- 
ne da altri prodi che a que' fatti ebbero parte. 

Fo precedere anche a quello alcune parole di un martire 
glorioso delle sventure siciliane, che dopo aver affrontato per 
due yolte li strazii delle persecuzioni e dell* esilio , moriva 
non è molto io Malta dal morbo colera, o come suona la 
fama, avvelenato da' satelliti borbonici (1). 

Lo scorso anno 1850 quand'egli mandavami a Torino due 
manoscritti sopra i fatti di Catania e di Siracusa, che io gli 
aveva chiesto dalla penna di coloro* che vi ebbero parte, così 



(1) In questa credenza fu indotta l'emigrazione di Blalta, in quanto 
che le sue carte , tra le quali Vi erano molti documenti importanti ^ 
furono involate da persona che fa ribreuo d\ i&fitBÀnMx^ ^ ^ ^«^^isx.^ 
dopo al Camsole napolitano per la sommoL ^v <wj» V^8fifò — \t»».^>^ 
Ì9f000 circa. 
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mi scriveva : — « Ti rimetto un rapporto circostanzialo della 
resa di Siracusa e di Cataoia. Per quanto riguarda la prima, 
mi fu passato da Diego Arancie ( commissario generale del 
potere esecutivo in Siracusa, ed anche questo , antico emi- 
grato) ; e per quello riguarda la seconda, da Raffaele Lanza 
(colonnello del battaglione siracusano in Catania] » . Tu puoi 
giurare e rispondere della veridicità di quanto vi è detto. Il 
Lanza mi disse che altre belle prove hanno ojierato diversi 
uffiziali di altri corpi, e di grande entità, ma egli ne ignora 
affatto i nomi , e quindi raccomanda a te di farne inda- 
gini » . 

Ed io a conseguire il voto del colonnello Lanza, ed il mio, 
incaricai altri d'un più lungo rapporto, quello redatto da Abra- 
mo Vasta Fragalà , coir assistenza d'altri giovani valorosi e 
purissimi testimoni], e per maggiormente adempire a tal do- 
vere, ho inserito per intero la risposta documentata del co- 
mandante generale il campo di Taormina, alla relazione di 
Mieroslavirski. 



RACCONTO STORICO 



SULLA PRESA DI CATANIA 



Presenti in tutti gli avvenimenti che vi successero sulla 
presa di Catania, spogliandoci per quanto umanamente si 
può di spirito di parte, ed imponendoci il divieto di qua- 
lunque osservazione, ne seguiremo il nudo e fedelissimo 
racconto, lasciando al lettore giudicare delle cagioni de*ri- 
sultamenti. 

£ noi non parleremo delle disposizioni date prima della 
presa ài Taormina, e dell' errore nel lasciare sparute forze 
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alla difesa dì questa interessante posizione, per la slolla idea 
d' un piano di guerra offensiva; della distribuzione malintesa 
(Ielle poche truppe siciliane, delle oziose, anzi direi nocive 
marcie e contro-marcie falle eseguire. Noi non fummo pre- 
senti, e non vogliamo assumere la corrisponsabilità d' un 
Raeeonio ì cui particolari ci si sono annunziali in modi non 
abbastanza uniformi. 

Cominceremo quindi dal falso allarme eseguilo alle Bot- 
leghelle. 

n 2 aprile verso sera il nemico era già padrone di Taor- 
mina. — Il generale Mieroslawsky partendo da PieJimonte 
giunse alle Botleghelle verso le ore 9 p. m. e iacea ripe- 
tere alla colonna colà bivaccala, composta del 4 .^ congedali, 
7.mo di fanteria leggiera, uno squadrone di cavalleria, mezza 
batterìa di campagna e mezza di montagna, il giuramento 
di vmeere o nwrire, e mandava a far una riconoscenza sul 
nemico che avea eseguito un forte sbarca a Coltone, i gra- 
natieri del 7.mo, che non arrivavano a 60- uomini, sotto il 
comando dell* aiutante maggiore Grosso, ed un peloltone di 
cavalleria comandato dal tenente Vassallo. Questi uflBziali e- 
i^guivaoo il comando del generale, le cui ultime parole fu- 
rono: miei braci soldaii, andate a morire, Inlaplo si vociferava 
la presa di Taormina, che il generale avea occultato o igno- 
rava, e le fiamme che s' inalzavano colà originavano una 
npecie di sospensione d'animo in tutta la colonna. 11 gè- 
lerale facea suonare le bande militari e gridava guerra, e 
;aiii con entusiasmo ripetevano lo stesso grido, quando tutto 
id un tratto alle spalle e nel villaggio si sviluppa un in- 
^ndio. A questo avvenimento i soldati gridano tradimento — 
ì tirano (con vituperevole infamia) sopra la medesima co- 
onna, ferendo ed uccidendo vani artiglieri, qualche sioldato 
lei 7.mo e tra gli ufficiali di questo corpo fu ferito in una 
;aniba il lenente Scrofino. Questo inatteso contrattempo 
irodusse un orribile scoraggiamento , e porzione d«.W ^V\- 
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glierìa ch'era alla dritta e molti de'congedati si sbandarono. 
Il colonnello del 7.mo che arrivava dalla via di Catania per 
raggiungere il suo battaglione, al sortire di Mascalncia in- 
contratosi in qaesti fuggitivi , alla cni testa erano ufficiali , 
credette esservi state delle azioni col nemico, e si diede a 
gridare essere questa una grande viltà, ed imponea di fer- 
marsi. — Il tenente d'artiglierìa Rocchetti scosso a tali rim- 
proveri e rientrato in sé 't>rdina a' suoi soldati di fiir testa, 
e ricevuto il comando di caricare il cannone e rivolgevo 
contro i fuggitivi lo eseguiva celeremente. Però sopraggiunti 
istantaneamente molti congedati ed una in6nità di donne 
che gridavano : Tradimento, la cavalleria e' insegue, non valse 
più forza morale a trattenere alcuno. — A Giarre ed alle 
barricate di Aci-Reale il colonnello del 7.mo, il capita- 
no dello Stato Maggiore Cavallaro, il tenente N. N. ed nn 
sotto-uffiziale estero che arrivavano per la via di Catania 
fecero ogni sforzo per arrestare il disordine. L* artiglieria 
ubbidiva, ma il -sopraggiungere di quei tristi congedati e 
delle loro pessime donne riproducevano V inconvenienie. — 
Il colonnello Lanza ordinò caricare il cannone e tirare con- 
tro i congedati, ma gli artiglieri aveano intieramente per- 
duto i giuochi d'armi, e tale ordine non potè avere eseca- 
zione. — In fine riuscì in Aci-Reale di fermar tutti. 

Intanto il generale Mieroslawsky ordina a* granatieri del 
7.mo ed al peloltone di cavalleria spediti a riconoscere il ne- 
mico di ritirarsi, ed insieme alla truppa rimasta ripiegò so- 
pra Piedimbnte; ordinò la ritirata per la via di Randazzo, 
Adornò e Catania ov* egli frettolosamente si recò. 

Il 7.mo, il cui colonnello lo raggiunse la sera del 4 a 
Biancavilla, dopo 4 ore di riposo, marciava sopra Catania 
ove arrivò la mattina del 5 verso le ore M antim., e la 
cavalleria rientrò in Catania verso sera. 

La colonna del colonnello Ascenso composta del 1.<* bat- 
lagììone /anteria estera, battaglione estero, battaglione zap- 
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che delle squadre di Pracanica e Inlerdonato riunitesi dopo 
la presa di Taormina a Randazzo, ricevono l'ordine di mar- 
ciare per la via di Ademò , Belpasso e Mascalucia ad at- 
taccare il nemico alle spalle quando il bisogno lo richie- 
deva. 

La mattina del 5 intanto cominciava V attacco tra i forti 
e la squadra napolitana, e dopo due ore di fuoco quest'ul- 
tima ricevuti de' danni in qualche vapore si ritirava. 

Il popolo era tutto in arme e pieno di tale entusiasmo 
che facea lusingarci di una certa vittoria; sebbene la nes- 
suna direzione ed ordinamento di questi armati li facesse 
vagare in varii punti, sperando di riscontrarsi col nemico ora 
in uno ora in altro. L' indomani, giorno 6, una pioggia con- 
tinuata e dirotta sfiniva del tutto gV infelici soldati abbivac- 
cati al tondo Gioeni ed Ognina, mancanti de/ necessarii ar- 
nesi per sentirvi meno le intemperie del tempo, quasi scalzi 
e digiuni, mentre non essendosi provveduto a far portare fino 
al campo al soldato il bisognevole pel vitto, ognuno indivi- 
dualmente dovea provvedere al proprio sostentamento, il che 
in quei momenti importava non averne nessuno. — La squa- 
dra napolitana intanto si avvicinava per attaccare i forti, e 
le campane di St. Agata ci chiamavano all'armi. Il generale 
non aveva fatto piano preventivo, e nessun capo di corpo 
ricevette istruzioni di sorta alcuna, di modo che ognuno a- 
giva a volontà. — Soltanto fu ordinato alla truppa che bi- 
vaccava al tondo Gioeni di marciare verso St. Antonio nel- 
Tordine che segue: Il terzo di fanteria leggiera che non 
airrivava a 200 uomini alla dritta^ il 7.mo in altrettanto nu- 
mero, ed intieramente esausto -di forze fisiche per le ecce- 
denti marcie, al centro; il 2.^ cacciatori al numero di 250 
circa, alla sinistra. — Una quantità di popolo armato vagava 
da un punto all'altro, come al giorno precedente. — Giunta 
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questa coloona alla Barriera si fece rimaner colà per oidioe 
soperiore circa m ora e meiza. allendendo da no momeotd 
allaliro altre disposizioni. Intanto un carrettiere che seen- 
dea da qoei TÌlUggi ci avvertiva che i napoletani marcia- 
vano. — <}aesto annunzio affirettò le disposizioni del generale, 
il quale, dopo il solilo grido di guerra, ordinò che xìmanesie 
il 3.0 di riserva, e che il 7.mo ed il 2.o cacciatori segniti 
da mezza batterìa di campagna ed un pelotlone di cavalleria, 
occupassero la punta e la difendessero fino alla morte. Il 
punto eminente che domina tutte le alture che sono a ca- 
valiere di Catania è il villaggio St. Antonio e Vel- Verde della 
direzione di Aci-Beale. Una angusta strada rotahile conduce 
a quel sito, e non si vedono . a dritta ed a sinistra , che 
grandi masse di lava, che rendono il terreno circostante 
formidabile a chi possiede le alture, perchè ne formano na- 
turali ed inespugnabili barricate. Intanto questo sito impor- 
tantissimo lascialo intieramente indifeso, sin la notte prece 
dente fu occupato da napoletani. — Le compagnie del lo 
congedati messe in avamposto appena a 300 passi della Bar- 
riera setto il comando dei colonnello D' Antoni che funzio- 
nava da Capo di Stato Maggiore, sprovvedute affatto di ar- 
tiglieria, impegnarono il fuoco col nemico, che sin la notte, 
come dissi, avca preso quella formidabile posizione. 

Qualcuno di questi soldati , mercè Y esempio del colon- { |j 
nello D'Antoni, resistette mediocremente, ma la massimi 
parte retrocedendo originavano, con le solile voci di irte- 
mento, il disordine e lo scoramento. — Si avanzavano ii- 
tanto il 7.mo ed il 2.0 cacciatori. — I bersaglieri nemici 
posti in agguato li attaccavano a fianchi , ed il T.mo perde 
i primi soldati al pelotlone della bandiera. — Però il colon- 
nello Lanza ordinò al capitano Bagni de* granatieri, ed «1 
capitano Inierlandi de* cacciatori di manovrare con le loro 
compagnie in ordine aperto, e questi due ufficiali, quanloi- 
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que senza guide ed in un terreno sconosciuto, entrarono ar- 
diti in mezzo alle sciare e riuscirono a non far più molestare 
a* fianchi la piccola nostra colonna. 

Il nemico intanto avea steso un doppio cordone di cac- 
ciatori di più miglia, ed in tutte le alture piazzava artiglie- 
ria di montagna. Avanzavasi il nemico al centro e per la 
estrada serrato in massa con artiglieria e cavalleria, focendo 
Iboco di. strada di pelottone, e si scambiò una scarica tra i 
napolitani ed il 7.mo. Arrivava intanto la nostra artiglieria 
e tirava contro il nemico a mitraglia, ma nel momento che, 
eseguito il fuoco di strada, si era comandato dritta e sini- 
stra, di modo che sgombrato il centro de' soldati napolitani 
si fece poco danno. — Si tirava arditamente da* nostri, ed 
il nemico ripiegava al centro. — Ripetute però le voci di 
tradmento dal rimanente dei congedati, che fuggiti dal loro 
posto sbandavano per vie indirette dal punto ove fervea 
r attacco, frammisto a tali grida il pianto delle* loro donne, 
successe tal confusione che non si sentiva più voce di co- 
ùiando. S* indietreggiò però facendo sempre fuoco, e lascian- 
do un pezzo d'artiglieria. In tale confusione riuscì sotto i 
fuochi del nemico di ordinare il 7.mo. Sopravvenuto il ge- 
nerale si provocò dal medesimo Y ordine che il battaglione 
diviso in due corpi, occupasse le due alture che sovrastano 
la Barriera^ e quindi prese là anche posizione il 3.o cac- 
ciatori che si era riordinato alla barricata. 

La strada, ch'era il centro della linea di battaglia, era 
guardata da un solo pezzo d'artiglieria. Il terzo fu mandato 
ad attaccare il nemico se niai venisse dalla parte di Mosca- 
lucia, e non esistea altra truppa, oltre quella piazzata sulle 
alture sopraddette , cioè il 7.mo ed il 2.o cacciatori , che 
potea far fronte ai regii. S' impegnò un fuoco vivissimo con 
danno de' napolitani la cui cavallerìa fu due volte respinta 
con significante perdita. Dall'ala sinistra frattanto si stendea 
un cordone di paesani bastanlemenle forte, ^ Va. Vrs^^^ ^\- 
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fesa a' fianchi ienea mollo bene qaella posiziooe, e si aspet- 
tava che la coloDoa del colonoello Si. Rosolia e le squadre 
di Pracanica e di laterdonato sopravvenissero ed attaccas- 
sero il nemico alle spalle: ma sventorataraente non giunsero 
per trovarsi opporionamente in azione. E qui da osservarsi 
il grave errore e l' inesperienza di chi comandava in capo, 
il quale nel momento di un attacco decisivo teneva lontano 
il più forte corpo del piccolo esercito siciliano. 11 cordone 
de* paesani però senza Y aiuto di artiglieria fulminato da 
quella nemica, indietreggiava. Scoverti cosi a* fianchi avan- 
zavansi i cacciatori nemici e ci chiudevano nella posizione 
presa, incendiando orribilmente cascine ed alberi, e portando 
la distruzione per dove passavano. Allora presi a' fianchi e 
massime a dritta molto danno ricevevano i nostri. L'aiutante 

m 

maggiore Grosso, il tenente Braggi ed il tenente Moncata 
del 7.mo, tutti e tre furono feriti, e quest' ultimo rimase pri- 
gioniero di*guerra, e sofferse per 45 giorni i più inumani 
e vandalici trattamenti. Non potendo più resistere, per mez- 
zo del tenente Fulco Cerda, che solo era venuto sul luogo 
dell'attacco, si fece conoscere al generale la nostra svan- 
taggiosa e critica posizione, e 1 indispensabile necessità di 
ordinare una ritirata che potevamo fare in quel momento 
militarmente, mentre, se passavano altri dieci minuti, tale ri- 
tirata eravamo obbligati a farla in disordine, perchè chiusi da 
lutti i lati. Il generale senza osservare la nostra posizione 
e quella del nemico, rispondea a Corda: « andate a coman- 
dare la cavalleria e non v'intricate di altro. » Qual si era 
preveduto successe. Circondali da tutti i punti di una fona 
venti volte più numerosa della nostra, e scoverti intiera- 
mente, soffrimmo molto danno, e senz'ordine si ripiegava alla 
Barriera, dove non si era dato nessun ordine per tagliare 
il passaggio, né vi era nulla preparalo ad eseguirlo, e giun- 
gevano in questo istante le casse di polvere, e il necessario 
per caricare le mine colà preparate. 
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Mancanti d' artiglieria , e molto mai servita la poca che 
avevamo, incalzati dal nemico dominante dalle alture, e dalla 
mitraglia nemica, ci bisognava retrocedere mentre non po- 
tendo più tagliare la strada , né servirci delle mine , qua- 
lunque allra resistenza ci mettea al caso di renderci inevi- 
tabilmente prigionieri. Si correa alla barricata Gioeni ed 
.ogni sforzo si mettea in opera per resistere. Il generale era 
colà, e con lui i colonnelli D'Antoni , Carapofranco e Lanza. 
Quest' ultimo saliva la barricata Gioeni ed esortava i soldati 
a difenderla. Campofranco piazzava un cannone sul lato 
dritto , e faceva fuoco. Altro cannone veniva piazzato sulla 
strada da' Tenenti Campisi e Failla che da essi caricato e 
sparato produsse danno al nemico , ma le stesse ragioni 
dette per la barricata .della Barriera ci obbligarono a retro- 
cedere , sperando far testa al Borgo , ed in Città. La ca- 
valleria a tutta carriera si ritirava al campo trincerato, e la 
popolazione scoraggiata sortiva dalla città, essendosi sparsa 
la falsa voce d' essere inseguiti dalla cavallerìa nemica. Al 
Borgo era poca gente, ^anzi la sola che si ritirava dalla bar- 
ricata Gioeni. Il Generale si ritirava lasciando a quella 
posizione, cioè al Borgo , i Colonnelli Lanza, Campofranco, 
e portandosi seco il Colonnello D'Antoni, annunziando che 
andava a dare delle disposizioni. Nella speranza di avere 
de' rinforzi ad ogni costo si volea resistere al Borgo, ma 
una palla non nemica rovesciando a terra il Colonnello Cam- 
pofranco produsse un doloroso scoramento , e la voce del 
comando non fu più affatto sentita, abbandonandosi da' pochi 
difensori rimasti quell'ultima barricata. Il nemico si avan- 
zava senza più ostacoli. Il pagatore generale sig.r Maggiore 
Citati, che veniva dalla città nella fiducia di ancora potersi 
difendere, s'incamminava al Borgo gridando: chi è Siciliano 
mi segìM, ma convinto che quel punto era intieramente ab- 
bandonato retrocedea insieme al Colonnello del 7.o Lanza, 
Capitano Interlandi , ed Aiutante Maggiore di Battaglione 
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Tenenle Salooia, soli rimasli alla barricala , e riuQili lungo 
la strada pochissimi soldali, aodavauo ia cerca del Generale 
per ricevere online, e riunirsi in altro punto. Rientrati nella 
strada Etnea videro il nemico , che si avanzava per la città, 
ed allora furono più premurosi di rinvenire il Generale. 
Seppero che costui trovavasi ai Benedettini , e colà s'in- 
camminarono. Lo rinvennero diOalti, e sembra incredibile, che 
mangiava spensieratamente col Capitano dello stato maggiore 
Jermanowski, ed era anche presente il tenente Notarbartolo. 
Gli si rapportò dal Colonnello Lanza la morte del Colon- 
nello Campofranco ; che i nemici erano entrali in città. Si 
turbò momentaneamente per la prima novella, ma sostenea 
non poter essere vera la seconda , e riprendea tranquilla- 
mente la ^sua colezione. Intanto dajt'a ordine di mettere io 
sicuro la cassa militare. Volle rimaner solo , dicendo d'a- 
spettarlo al Fortino. 

Per tutta la giornata frattanto da' forti nostri si tirava 
sopra la squadra napolitana, ia quale non ardiva per nulla 
avvicinarsi molto sotto il tiro del cannone. Il 5.o di linea 
comandato dal Maggiore D'Antoni era ad Ognina, ed avver- 
tito ohe il nemico era in città si ritirava al fortino. 

Riunito colà al N.o di 250 insieme ad un centinaio di 
animosi giovani alla cui lesta era Michele CauduUo, il Ge- 
nerale che sopravvenne fu costrelto rientrare in città. I ne- 
mici incendiavano case, saccheggiavano , ed infuriavano coi 
più nefandi assassinii. Assaltali vigorosamente dai nostri 
nella strada Etnea , e dalla parte del Carmine si ritiravano, 
e lasciavano due bandiere e due pezzi di cannoni. Il com- 
battimento fu accanito , e si fece macello di Napolitani , e 
Svizzeri. Essi s' impadronivano delle case, e tiravano sopn 
i nostri usando lo stratagemma infernale di far supporm 
che tiravano cittadini contro cittadini, ma accortisi di quesia 
astuzia , si saliva nelle case e si massacrava la soldatesca 
nemica: se fossero arrivati in questo punto rinforzi il nemico 
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era ricacciato dalla cillà , ma invece stanchi i no&Ui pochi 
coinbailenti, e caricati da fresche e numerose truppe svizzere, 
furono obbligati a ritirarsi, ma dopo aver lasciati mucchi di 
cadaveri nemici. II generale, appena rientrato in città, era 
slato ferito da palla, e messo fuori azione. Finita la resistenza, 
il saccheggio e gli assassinii furono indeterminabili. Quan- 
lunque descrizione sorpassa Y umana credenza , eppure non 
dipinge il vero. Tante ruberie , tante stragi si eseguivano 
non da cieco furore soldatesco, ma da organizzala e diretta 
malvagità, Diffatti furono rispettate le case , e le vite degli 
esteri, e qualche altra di buon colore che si volle risparmiare. 
li Generale non avea stabilito punto di riunione in caso di 
ritirata , o sconfitta , ne stabilito una retroguardia ; quindi 
tutte le truppe , ed armati che uscivano di Catania, prende- 
vano quella via che ad ognuno andava a genio. La massima 
parte ripiegava sopra Paterno. e Castrogiovanoi. Il Colon- 
nello Lanza uscito da Catania la sera del 6 aprile ricevette 
l'ordine di raggiungere, e riorganizzare il suo Battaglione che 
dopo la ritirata della' barricata Gioeni sì era sbandato per 
colpa deir Aiutante Maggiore Caleogno, il quale quanto bene 
si condusse alle alture della Barriera, altrettanto male dopo 
la ritirata dalla barricata Gioeni. 

Egli credendosi perduto, uscì di Catania portando seco 
molti ufficiali e soldati, e lasciando con forze sparute, ed in 
grave pericolo il suo colonnello, ed il generale. — Avuta il 
colonnello Lanza conoscenza che il T.^* ripiegava per la via 
di Siracusa, porzione per la strada d'Agnone, e parte per 
quella ai Lentini, s'incamminava per quest' ultima. — Di fatti 
alla vicinanza di questo paese raggiunse i capitani Bagni , 
Impellizzeri e Rizza, non che i tenenti Salonia, Failla ed al- 
tri pochi ufficiali, e circa 130 soldati. — Furono sullo istante 
militarmente riordinati, e s'entrò a Lentini formati in rego- 
la. — Colà il colonnello Lanza fece restituire dalla municipa* 
lità vart fucili, che s'erano tolti a de' soldati sts^^daSx. ^ 
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marciaYa per la via dì Siracosa, cooducendo seco dae carri 
di mitragiìa, epokere, che avea salvati al Fortino. — Disgra- 
zìalamenie però fa assaltato da gagliarda febbre, e malgrado 
i SQoi efficaci ordini, gli affiziali stanchi come erano, invece 
di badare a soldati , li lasciavano in balìa di se stessi pro- 
curandosi per essi mezzi di trasporto. — L' ainiante maggiore 
Calcagno, che avea preso la strada d'Agnone, s'era fermato 
a Kiolo. 

Soppraggiunto la domenica giorno 8 dal suo Golonnello, 
abbattuto da violenta febbre, gli ordinò alla presenza del mag- 
giore Sacca spedito a Riolo dal Commissario del Patere Ese- 
cutivo di Siracusa, di riunire tutti i soldati, ed affiziali del 
7.*' fuori questa città , ed acquartierarli* in un convento. — 
Da li scrivere al Commissario suddetto perchè d' accordo di- 
sponessero che i Presidenti dei Municipi del Valle arrestas- 
sero gli sbandati, e gli inviassero al corpo, e così riorga* 
nizzato il Battaglione servirsene nelle circostanze. — L' aiu- 
tante maggiore Calcagno non tenne in nessun conto V ordine 
ricevuto, e preferì rientrare in Siracusa, e lungi dal pensare 
alla riorganizzazione del corpo, facilissima in qael momento, 
pensò meglio godersi le dolcezze della famiglia. 
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III. 



Wtirewe eeBno iiopra T aV Yenlmenta della 
RliroliuElone del 99 salinaio in Girgentl 
e sulla parte che esercitò 11 generale 
Blanehinl nella Rivolozioiie Siciliana. 



tt Era Falba del 4S geonaio, in Girgenli tutte le autorità 
riunite, pensose, ^d incerte si recavano dal capo della Pro- 
vìncia, preventivamente dallo stesso invitate, per solennizzare 
la consueta monarchica cerimonia. — 

Agrigento conosceva appieno rinvio della protesta al re di 
Napoli, e che la Capitale titubante attendeva decisiva favo- 
revole risposta, correre all'armi. Riunito il popolo in spessi 
gruppi per le città, mirava schernendo quella paurosa orda 
di lupi, e diceva: — frappoco sparirete. — - Attendevasi in- 
tanto con premura l'arrivo della vettura corriera: ma indarno 
•— Essa non veniva. Quando ecco il giorno 1 4 due studenti 
che venivano da Palermo manifestavano che colà la rivolu* 
zione ferveva. Allora fu che alquanti cittadini pieni. d'amor 
patrio con gioia si portarono all'abitazione del vecchio mili- 
tare Gerlando Bianchini, ed informatolo del caso, lo chiede- 
vano Comandante per far eco alla Capitale. Con ^c^^ns.-^ 
Bianchini accettò I*invito, e si d\eà^ ^ ^\«^^\«xi!kfc ^ -«is^^- 
^bì opportuni provvedimenti. — 
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Il giorno 16 venlilalesi dall' Intendente le inteuziooi di 
Bianchini , spiccò mandato d' arresto per lui , e pei fralelii, 
Gioenì. Di ciò esso avvertito, d'accordo coi Gioeni, radunò 
giovani armali in sua casa, e fermi tutti di morire piatlosto 
che cedere, attendevano la ciurma del tiranno. Non trasan- 
dava però Bianchini di spedire gente di sua stima sui campa- 
nili delle Chiese, per sonare a stormo, qualora si vemsse alle 
mani. Consci del fallp rintendentc, ed il comandante la pro- 
vincia, ostentarono filantropica stima per Bianchini, e sfacciata- 
mente si portarono da lui a rassicurarlo che mai da parte 
loro si erano date tali disposizioni. 

Intanto da Palermo giungeano continuate favorevoli novelle, 
ed il giorno 22 s'ebbe certezza delia vittoria completa ripor- 
tala dai nostri. 

A ciò il popolo Agrigentino ornai* stanco di più soffrire, 
ed attendere, e bravo quanto altro popolo Siciliano, vola dal 
Bianchini, lo conduce per il paese, gridando « viva la libertà, 
viva Sicilia, viva Italia, viva Palermo » , indi ad unanimilà 
di pensiero lo creano comandante del Valle. Erasi ad ammi- 
rare nel momento la docilità, Y ub))ìdienza ed affetto che sen- 
tivano tutti i veri cittadini per la sommossa e per chi la 
dirigeva. In cotanto trambusto verun disordine conturbò quel 
giorno d'eterna rimembranza per Girgenti (1). 

Smembratosi alla sera il popolo , occupavasi in sua casa 
Bianchini, a disporre Toccorrente onde assalire i regii trince- 
rati con il loro comandante al castello , e forte del molo. 
Militarmente, e precisi precedevano i comandi, ed il popolo 
era presto ad usare Tarmi, e vincere: ma capitolava la guar- 
nigione«del molo con armi, e bagaglio (2), restava la gen^ 
darmerìa. e un brano di fanteria al castello della città. Piazzava 



nò contestare i vice-coDsoli stranieri colà residenti. 
JÌ Vincenzo Barresi, Girolamo Speciale , Salvatore Cor- 
Orlantìo e Carlo Milano, vennero a capitolare coi regii* 
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l^ianchini per essi due pezzi d*artiglieria da olio nelle allure 
per fulminarli (1j Vedendo quel comandanle a mal piega por 
lui la faccenda, la mattina del 'IO febbraio mandò mediatore 
al Bianchini il vice Console romano Domenico la Lumia , 
chiedendo capitolazione, che generosamente e a discrezione 
dallo stesso gli venne accordata. 

Entrava il popolo at Castello. I prigionieri da Bianchini si 
mandarono ben scortati al forte del molo , ovo stellerò ac- 
carezzati, e provvisti di tutto il bisognevole, fin quando giunse 
il vapore di«guerra Napolitano, con 1* ordine del presidente 
del Comitato centrale Ruggiero Settimo d'imbarcarli, e con- 
segnarli a quel comandante. 

Non lasciarono tutti i Comuni dipendenti contemporanea- 
mente di fare le loro dimostrazioni inviando pure uomini 
sottomissione al comandante in Girgenti. 

Ecco in pochi giorni compita la rivoluzione e senza san- 
gue cittadino, scacciati da quella terra i salellili del Falaridc 
di Napoli. Finalmente il i^ febbraio, nellesultanza di lutto il 
popolo, ed accompagnato da ventun tiro di cannone, vede- 
va?! per ogni dove sventolare il vessillo tricolore rigenera- 
tore italiano. — 

Statuito Tordine, si fece il Bianchini ad informare del fe- 
lice accaduto il comitato centrale di Palermo, unendo alla 
grata novella oncie sei* mille, per bisogni di guerra, ed ur- 
genze subitanee di colà. Riceveva presto risconiro, e quei 
componenti il governo Y invitavano a firmarsi in avvenire 
u Presidente U Cofnilalo centrale del Valle » e nofi più coman- 
dante. Si passò' air istallazione di quadro Comitati, Guerra, 
(Tiustizia, Finanze, e Sicurezza pubbfica, che da Bianchini in 



(1) Generosamente dati in dono da un capitano greco ottomano, clie 
ivi trovatasi, e condotti la sera del 97 gennaro al Bianchini in Gir- 
genti dai cittadini Girolamo Speciale e Nicolò Alberi con grave loro 
pericolo. 
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breve organizzati, comiuciarono d'allora in poi a carleggiare 
con Palermo, e coi dipendeoli Comuni. — 

Il Presidente del Comitato di quel Valle, assistito dai cit-^ 
ladini che con lui sedevano alla direzione della CQ3a pab- 
blicd. formò in poco tre compagnie fanteria leggiera con li 
analoghi uBìziali, nonché novantacinque individui d*artiglieria; 
gente tutta scelta, e pronta ad accorrere all'armi dovunqae 
lurgenza della patria lo chiedeva. 

Ministerialmente richiamato in Palermo Bianchini, lasciò 
la residenza il 6 aprile di queir anno. Giuntovi /u nomÌDato 
comandante di quella piazza, e non l'esercitò per allora, per 
competenza di <;radi; in marzo 1848 Toccupò assimilandolo 
a brigadiere; s'ebbe però invece al primo luglio 1848 il po- 
sto (l'Ispettore generale dell'armata Siciliana. 

In agosto dal Parlamento creavasi uno straordinario Co- 
mitato di guerra, presieduto dal noto ex ministso Giuseppe 
Paterno Spedalotto, e Bianchini funzionava da vice presidente. 
Erano ambidue d'animo, e di mente dissimili, discordi (1). 

Quindi il Bianchini per evitare coirincontro un disordine si 
esentava d'intervenirvi. Richiestosi dai componenti del Comitato 
il ministro, perchè non vedevasi colà Bianchini; fingendo igno- 
rarlo mandò subito a prevenirlo dal segretario , Giuseppe 
Vassallo [i). Fu costretto adunque Bianchini con suo cor- 
doglio a portarsi in quella riunione, e ciò praticava appunto 
per non far dire di sé al Popolo Palermitano, cke ignorava 
il suo animo. 

Il Bianchini fremeva di rabbia, e fu dnopo esternarla, allor- 
(|uando il vero patriotta Giuseppe La Masa chiedeva truppa 
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jgravio fallo all' ottimo cittadino Mariano Gioeni , a cui 

Girgenti dava il posto di colonnello, ed il Ministro non 

nstizia che commetteva , e sordo alle lagnanze del de- 

itino sig. Giuseppe de Castro, lo conferì a Calogero Ca- 

4CO di Stabile. 

degno impiegato del re di Napoli in Sicilia. 



485 

per garantire Milazzo , e Termini, ed il Ministro -freddamen- 
te rispondeva: « Manca ». Al che il Bianchini proruppe : 
« Dite piuttosto di #on averne voi voluto fare , anzi impe- 
gnarvi a smembrarla » . Il Ministro rispondeva : « Voi sapete, 
Signor Vice Presidente, quanti disertori noi contiamo. » — « E 
ve ne saranno centuplicatamente , se voi proseguite a farli 
privi del bisognevole , e spesso, spesso dei soldo ; non è 
questo, Signor Ministro, il modo d*accogliere la nostra trup- 
pa nascente; questa, e non altra, è la cagione delie continuate 
diserzioni che nella nostra piccola armala giornalmente suc- 
cedono ». Cosi per quel giorno si sciolse la seduta. 

Proponeva Bianchini al Governo , per mezzo del Ministro 
dei lavori pubblici ; volersi lui stesso condurre alle difese 
di Messina; non ebbe corso Tinchiesta, e nessuna provvi- 
denza del Governo alVuopo si diede. 

In altra seduta del Comitato, proponeva Bianchini al Mi- 
nistro di' fortificare Castrògiovanni formandolo campo gene- 
rale, divìdere la truppa in due ale, comandare egli Tala si- 
nistra, ed il Paterno Tala destra. Non solo, che di verun 
contorsi tenne questo giusto progetto; ma bensì si disprez- 
zo e non si fece Bianchini partire. 

Cadde Messina, e dappertutto è nota Torigine di sua ca- 
duta. Né giova qui rammentare le grida di quei disgraziati 
nostri fratelli, vittime di un Governo, che, nella mischia, ca- 
devano chiedendo soccorso. In settembre 1848 il Governo 
allontanava da Palermo il Bianchini nominandolo comandante 
il campo di Girgenti (i). 

Non si tenevano i nemici del Bianchini da perseguitarlo 
fin dentro il paese natio con nera calunnia ; dal Potere ese- 
cutivo di colà fu chiamato altra fiata in Palermo, per giu- 



(f) Ciò era praticalo dal Governo a do'pjpio fine; allontanavalo per- 
chè i rìvolazioDani lo volevano Mimstro di Guerra. 
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sliGcare la di lui condotta mettendolo in attenzione di de- 
stino (<). 

Giuntovi chiese lui slesso un Consilio di Guerra, per 
tale occorrenza, e colla voce che dettayagli la sua pura co- 
scienza fece non solo risplendere la sua lealtà, ma smenlj 
e smascherò coloro che l'avevano calunniato, ed il Governo 
rba obbligato rimetterlo, per dippiìi non scandalizzare il po- 
polo con la sua condotta malvagia. 

Incalzava negli ultimi d'aprile 4849 la faccenda, e tutti 
coloro che per sedici mesi avevano guidato il governo del- 
rinfelice popolo siciliano si preparavano a partenza ; Bian- 
chini fermo però al posto di Generale comandante la piazza 
di Palermo, da pochi giorni investitone ,- e alla testa della 
insurrezione di inaggio giurava di non lasciare la patria che 
con la morte. 

E noto 'pienamente in Sicilia (come lo contestarono e- 
gregi cittadini i quali si diedero alle cure della patria in- 
sin agli ultimi giorni della difesa di Palermo), che il Gene- 
rale Bianchini impiegava con ogni sforzo tutti ì mezzi, e le 
opere alla difesa della capitale; ma che tosto vennero in se^ 
iruito rovesciati dal più vile e nero tradimento da tanto 
tempo coordinato dalla setta infernale dei regii emissari. 

Segnavasi quindi la capitolazione di Palermo venduta 
da Riso , Spaccaforno , <lrasso , Gaetano Catalano ed altri. 

Essendosi così tutto consumato , partiva finalmente il iì 
14 maggio da Palermo il Generale Bianchini a cercare qd 
asilo nell'isola di Malta ». 



!^l) Fu accusalo perctiè in Girgenti avea in poco tempo reclutato 
bastanti uomini, organizzandoli a squadre e fatto mobilizzare 900 cit- 
tadini di Guardia Nazionale pronti tutti a battersi. 
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IV 



fifìiservaasloni particolari huI rapporti e 
documenti del tenente di vascello dor- 
erò mioro rls§^ardantl la mpedlzlmie 
Siciliana In Calabria. 



« A pagina 261, riga seconda — L'avviso telegrafico che or- 
dinò portarmi io col vapore Vesavio in Palermo, è del giorno 
cinque, non già del quattro. — Ecco Tofficio. — 
. « Melazzo li 5 luglio 1848 — Signore — Da S. E. il Mi- 
nistro* della Guerra e Marina con segno telegrafico , mi è 
stato ordinato quanto siegue. — Faccia partire subito per 
Palermo il vapore Vesuvio. — Lo che io a lei comunico, 

onde disporsi alVistante alla partenza Il Presidente 

G. d'Amico Rodriguez .... Al signore signor comandante 
del vapore il Vesuvio — Melazzo ». — 

A detta pagina, riga quarta rilevasi. « Arrivato il 6 gli si 
dice quanto dovrebbe fare ». 

Gli ordini mi vennero dal Castiglia comunicati a voce, non 
mai in officio, e chiestolo del vapore Palermo non essendo 
il Vesuvio adatto per quella commissione e disarmato; mi fu 
dairistesso riposto che il Palermo era già destinato per altro 
affare, e che vi era del tempo per attendere ancora. Il ^\<v^^<Sk 
7 mi diede il seguente ordine , c\\e Q(Ol\ Vc^^m^^. 



488 

a Comando della Marina Nazionale — Palermo 7 luglio 1848. 
— Signore — Dal ministero della Guerra e Marina mi viene 
scritto così — « Disporrà che idue vapori- il Vesuvio ed il 
Giglio delle Onde sieno pronti a partire, mettendo fuoco alla 
macchina sin da ora. Ella intanto si recherà in mia casa. Io 

10 comunico a lei per lo esatto adempimento di sua parte . . . 

11 Comandante la Marina signor Castiglia Al signor 

Giorgio Miloro imbarcato sul vapore Vesuvio ». 

A tale ordine fattomi tosto di persona al palazzo pretorio, 
vi trovai ragunati il Ministro signor Paterno, il Ministro signor 
Stabile, ed il signor Castiglia. — Attendendo alquanto, indi 
sortili questi due ultimi, mi condussero seco loro in calesse 
e giunti tutti e tre alla Madonna del Cassero, m'imposero 
partire ben tosto per Favignana per colà aspettare gli ordini, 
che immediatamente mi venissero comunicati . . . Domando 
gli ordini in iscritto per tal mossa , e mi si rispose da loro, 
che li avrebbero insieme alle altre istruzioni inviati essendo 
già molto notte ed essere serrate le oflScine. Mi fu allora 
giuoco forza partire essendo la mezza notte; giunto al pas- 
saggio di Favignana diedi fondo a risparmiare carbone , vi 
attesi inutilmente tulio il dì 8, il "9, anzi le ore 1 a mattina 
vidi comparire il Giglio delle Onde: il quale invece di venire 
verso me, recossi difilato in Favignana: quando con una 
lancia mi vi portai, e con sorpresa udii che erasi fatto lì a 
portarvi null'altro che due bassi ufficiali pel presidio: e poi 
comodamente venir da me a comunicarmi gli ordini , come 
se il tempo noa fosse stalo importante in quell'urgente cir- 
costanza. Allora il maggiore di artiglieria Alfonso Scalia a 
voce .ordinavami di subito dirigermi per Corigliano, a ten- 
tare di poter mettere in salvo gli sventurati cittadini della 
spedizione Calabrese. Chiesi ordini in iscrìtto , mi si rispo- 
se non aversene. — Cosa fare in tale emergente? Secondo 
il primo ordine del giorno del Comandante Generale la Ma- 
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rioa noD poteva mica ubbidire — non ubbidendo — fa- 
cile mi esponeva al furor popolare , che avrebbe supposto 
per mancanca di semplice formalità per me lasciatisi perire 
viUima quei prodi nostri fratelli. — Da altra parte ubbidendo 
poteva succedermi qualche sinistro, discaricandosi facilmente 
loro, e lasciando me nella risponsabilìtà. 

Fitta stava nel mio pensiero la sventura di . que' miei fra- 
telli ; e però mi determinai a partire, prendendo anche su di 
me tutta la risponsabilità di quella impreveggenza. 

A. qual uopo mi recai in Siracusa , non avendo carbone 
né pel Vesuvio né pel Giglio delle Onde ; e giuntovi iHO 
scrissi di là una lettera pressante a mio fratello di tale mia 
pericolosa risoluzione; acciò egli ne facesse avvertito col po- 
polo il Ministero, ma non so perché buttata questa alla posta, 
non vi 8i rinvenne ». 



I9<) 



V. 



idilli' Invita fattomi da MenNaaa. 



Siccome si \-uole anche che si docuioeoti per la sloria 
mia proposizioDe di essere stalo io iovitato da Hessioa al 
sua guerra, inserisco due lettere ed un* asserzione — 
prima scrittami in Palermo alla vigilia della guerra da \ 
membro del Comitato di guerra di Messina •— la seconda ( 
un amico del Piraino, scritta anche in quell'epoca -- ruttili 
da un membro della Commissione che mandò Messina 
Potere Esecutivo. — 

Carissimo amico^ 

Qoesto Commbsarìo del Potere Esecativo ha diretta al Mìdìsìto 
Guerra e Marina domanda per la vostra venuta in questo, cotanto d 
siderata. 



f ostro Federico (Gentiluomo). 



Messina, li * agosto 1848. 

Instancabile ed onoralo cittadino^ 

La premura e l' impegno clie voi primo cogli scrìtti e con la mai 

mostraste e che sin oggi mantenete ^\ Va h^V^l xvtoluzioQe, mi ci 

stringono a pigligiTe la penna, e dmiai^ un vi\V\\ft, qìiì^<^ n^à ^\^ 
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senza verrete ad onorare questo Consìglio di Guerra che qui si è e- 
letto per la difesa della nostra causa, onde evitare le in inaccie del 
nemico che tenta con ogni modo invadere le nostre contrade. 

Intanto la nostra posizione è critica in mezzo della moderazione e 
deir indolenza, la Cittadella di giorno in giorno si fa gigante e più 
formidabile, e col suo^ silenzio molto ci dà a sospettare, e Napoli che 
ci minaccia d'altro canto lo sbarco , e noi infelici che attendiamo la 
scure che ci deve immolare — per cui venite, che con la vostra solita 
catmcità potete aiutarci, e quindi ben presto cogliere il frutto della 
nostra rivoluzione ed averne i meritati allori. 

Vi prego finalmente di subito venire per compierla , perchè qui è 
la guerra, e qui il bisogno vi chiama siccome autore della nostra 
santìssima impresa. 

Bfille abbracci, e mi auguro di ben presto qui rivedervi , come ci 
prometteste (1). State sano. — Palermo. 

Vostro Servo ed Amico 
Alberto M. Sichera. 



» Eran le 4 pomeridiane ( del primo selterubre 48 ] e ci 
fa detto di partire immantinente per Palermo, onde richie^ 
dere dal Governo fucili , munizioni di guerra, denaro* qual- 
che battaglione di linea, e qualche capo conosciuto ed ac- 
cetto al popolo ^ indicavasi La Masa, Giaccio, Carini». 



Giuseppe Natoli 

Deputalo tU .Hiessina nel Parlamento SicilioNO. 



(1) Fasciando io da Messina, ritornando dalla gueira deW Indipendenza, 
una dimostrazione voleva farsi dai cittadini per invitarmi al comando di 
quella piazza. — Alle persone che mi comunicarono quel pensiero, io 
dissi, che una dimostrazione in quel senso avrebbe mésso a ragione la 
suscettibilità in coloro che erano al comando, e forse divisa in partiti la 
guarnigione. Ad acquietarli io promisi di ritornare al più presto in quella 
eiUà , subito che otteneva dal Potere Esecutivo V ovéxM. dx xwwpctvw Vo. 
guerra. Nel mio primo volume ha visto il lettore come W Voiext V*^tc>^- 
/riw fion volle ffuerra, ma diplomazia. 



Sìccottf Oìaccio e Carini oon farono chiamati < 
EmkwUvo per quella spediùone , non li ho nominat 
Ironde nel riportare soltanto lìùtìto che a me face 
mi TÌ astrinsero due circostaniec I .o per essermi i 
portalo in Messina: ^ i.o per essere stato spìi 
saerifitìo «-> eh^ sncfttiio era oonreie alla difesa < 
eoo :idO uomini dìsom;anaiaU« per cui poteia fadlm 
promeltern il mìo nome — dall idea die MessiDa i 
dìMIa eou iiK>e e con lette» per na dei dtladinì, 
hri de) CxmmUIo e pM^ oficìo de) medesimo Co 
jpNierale dei Niere E^eoMìvik . s^cuor Krùuo , 
MiuislMi di Ituetra die a me lesse: — 3.o perdiè 
alloh memluiik Mia ComwìssMttf sfiefu da Xessù 
li ^a|l)l^ di <ìj!sa <è'iè nli iu ^pel peme éi omìb 
di^sw^ <t!«$iN^ e^Eli OffMksàiMMame iucincaio dai Otti 
tiiiiwerM di mmJ^iiaurmi k dwn è<r>» «èe >» «air 
a pNUMHT |>iitp m ^pwa 
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VI. 

nano d' attaeen 

«MitiMi la CIttadeDa di Mernslna 

di iKiiaBlo CakMia. 



Così scriveami il Galona comunicandomi il suo piano per 
inserirlo nell'Opera mia (1). 

Mio carissimo commilitone. 

Ho divorato in pòche ore W vostro primo Tolume dei Documen 
della Rivoluzione Siciliana del 1847-49 da voi illostrati: Don avendo 
potuto ottenerlo per un tempo maggiore. Ma benché fossi rimasto 
contentissimo delle vostre idee primeggìanti snlle cause della nostra 
rovina, però son rimasto assai scontento delle diverse lacune 

• • * • • • •••••••« 

In quanto poi ai fatti di Messina vi mando una copia conforme del 
piano da me presentato al Ministro di Guerra Paterno sotto li 4 di 
aprile 1848 per Tattacco della Cittadella e degli altri fatti di Messina 
occupata allora da' regii. 

Gradite i sensi della mìa inalterabile stima per la vostra degnissi- 
ma persona, e credetemi sempre 

Compagno ed Amico 
Ignazio Galona. 

(1) Siccome il Galona ha pubblicato in Malta due Frammenti sto- 
* net della Rivoluzione Siciliana ed appunto risguardanti le lacune di cui 
parla, inserisco solo il rapporto sulla Gittadella di Messina inedito, ri- 
serbandomi a parlare del suo scritto tosto che le circostauxA \&x ^^«c- 
metteranno dì pubblicare un lavoro ciiVico sii VaWc^ <\^da;&\A ìa^>^ «^è^x^ 
BuUa Jiiyoìuxione Sic! liana del 48-49. 



494 



DIREZIONE DEL GENIO. 

Palermo, 4 aprile 1848. 
Signore ^ 

EssendoDui recato per incarico dlel MìdìsIto provvisorio di gaecra e 
marina sìg. Barone Riso nella cittì di Blessina, per cooperarmivi alla 
direzione de' piani d' attacco e difesa , ho trovato che dal forte del 
Salvatore sino a quel di D. Blasco tutto è in potere delle troppe na- 
politane; e che nel piano Terranova occapato da esse, si è fonaato 
di recente una caponiera, gnernita di cannoni, per la conoianicazioBe 
della cittadella col bastione di D. Blasco. 

Restano però da questo lato non occupati da verona delle ptfrti il 
bastione ed il monìslero di S« Chiara, Tarsenale, il portofranoo e di- 
verse case sdrucite. 

Dopo questi poi trovansi disposti alle bocche delle vie che ooadv- 
cono al piano di Terranova diversi cannoni de' nostri; ai Pizzellaii 
sul fianco e l'orecchione d'un bastione trovansi taluni mortai, cannoni 
ed obici, che guardano il fossato avanti il muro ed il bastione di Sj 
Chiara, e minacciano da lungi il bastione di D. Blasco , ed a S.a Ce- 
cilia ne' Moselli abbiamo una batteria di 4 mortai da 8 diretti con- 
tro la Cittadella. 

A dippiù ho ritrovato sulle colline che dominano la città divene 
batterie : cioè una di 6 cannoni da 34 al Noviziato, un'altra di 4 caa- 
noni di 24 alle Carceri -, un'altra di pochi cannoni e mortai all'Andria; 
un'altra di più cannoni ai Cappuccini; ed alctini cannoni da 80 obB- 
quamente alla cortina del forte del Salvatore dentro il forte di Rdd 
Alto. 

Da tutte queste posizioni sono restato convinto che i Messinesi stan- 
no assolutamente sulla difensiva, e che non hanno formato sinora te- 
run piano di attacco : ma solo , e tutto al più , si son diretti a dan- 
neggiare in qualche modo le mura ed i casamenti del forte del Saln- 
tore e della cittadella. 

Con questo metodo però* io credo che la cittadella non sarà presa 
giammai, ne per assedio, ne per blocco : che si sprecheranno inatil-' 
mente da noi munizioni, danari ed uomini ; e che alle lunghe la città 
ài Messina o resterà sepolta sotto le sue rovine, o almeno sarà ridotta 
aWestrewa miseria, 
■^fa non penso io già che la cVUadeWa. ^ \^ ^Vt^ W>cv^<cw\wiv ^ ^ 
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quella penisola sieno affatto ioespagnabilì. — Nel secolo XVIll il mar- 
chese di Leda Toccapò per la Spagna con arte ed iadustrìa nonostante 
che non avea legni da guerrn, ed all'incontro era la cittadella difesa 
da un'armata naTale britannica. (V. Santa-Croz; Reflexians fniliUtires 
et poUti^es^ trnn. 8, pag,,^^ et 104). 

Animalo donqae dall'esempio, e per adempire all'ordine datomi dal- 
l'È. y. di esporre in iscritto on piano dì attacco della cittadella ed 
altri forti di Messina, io vengo a sommetterle queste mie rifles- 
sioni. 

Essendo impossibile aT^ìcìnarsi di lancio alla cittadella per aprii vi 
la breccia, e prenderla d'assalto , specialmente con troppa non disci- 
plinata, io credo indispensabile il doversi prima ad ogni costo occn- 
pare, non distrarre, il forte del Salvatore. — 

1.0 Per i'stringere più da vicino la cittadella, rivolgendo contro di 
essa i cannoni e le munizioni che lo guarniscono: 

9.0 Perchè diverremmo da questo lato di tramontana i padroni dei 
mare; e quindi a ridosso del Salvatore si potrebbero appostare delle 
barche cannoniere, che impedirebbero ai legni regii di accostarsi «'illa 
cittadella per rifornirla; 

3.0 Perchè, tirandosi dal Salvatore rasente le opere esteriori della 
cittadella , resterebbe questa interamente bloccata dal lato di le- 
vante : 

4.0 Perchè sarebbe allora facilissimo lo impadronirsi del lazaarelto 
e delle doe lanterne, ed assediare regolarmente la cittadella ; 

5.0 Per battere di rovescio il piano di Terranova, ed il forte di D. 
Dlasco, che molesta la città, e c'impedisce di poter bloccare ed asse- 
diare la cittadella da quel lato di mezzogiorno. 

Ho detto di doversi occupare , e non distrarre , il forte del Salva- 
tore, non solo per le esposte ragioni, ma pure perchè la difesa della 
cittadella ] otrchbe non essere breve. 

« La difesa d'una piazza ( scrisse il dottissimo Marchese di Saota- 
a Cruz, recandone diversi esempi ) può ancora esser lunga, avuto ri- 
ci guardo alla sua situazione , alle sue opere, alle sue fortificazioni, a' 
« suoi esteriori. — 

« Se voi non avete ne le truppe, né le artiglierie , uè le altre cose 
« necessarie per prendere una piazza che incomoda estremamente il 
« vostro paese, o che nuoce ai vostri progetti, ibriificalo più da pressa 
« che potrete a questa piazza un posto vantaggioso, dove voi metterete 
« bastanti truppe, artiglierie, viveri, e munizioni , per tenerla in fre- 
« no, e tagliarle i convogli 5 altrimenti voi «^\«.Vt ^>bWv\^jj\» ^ ^'^«^^ 
« sempre un corpo d'armata innanzi ad ess^. — ^^ "'t ^'^'^ ^^ ^^ '^^^^ 
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di disfare le opere degli asgediaDti ; e d'altronde non yi è piazza oi 
guerra la più munita, che non fi prenda colle regole dell!arte , per- 
dendo pochissima genie sino all'apertura della breccia , purché se no 
abbiano i mezzi. 

Del resto bisogna cominciare per poter finire. — A che ci son gio- 
vati sinora due mesi di falsa attacchi, e li bombardamenti e li canno- 
neggiamenti fatti e sofferti ? — A unii' altro che a perdere uomini , 
«lanari e munizioni ^ e ad incoraggiare i nemici. 

È questo il mio debole avviso. — I/E. Y. co' suoi alti lumi rìsel- 
Mtrk il convenevole. ^ 

Il Direttore del Geni» 

lONAZIO CaLONA. 

A S, E. Sig, Ministro di guerra e marina in Palermo, 



COMITATO DI GUERRA E MARINA. 

Sezione l.a — N. 1389. — Oggetto. 

Sulla spedizione del Colonnello Direttore del corpo degli Ingegneri mili- 
tari signor Calotta. 

Palermo, 24 marzo 1848. 
Signore 

In pari data ho scritto al Presidente del Comitato di Messina 
cosi : — 

« Per disposizione di questo Comitato si reca costà il Colonnello 
Direttore del corpo degl'Ingegneri militari, sig. Ignazio Calona, onde 
cooperare alla direzioue dei piani di attacco e difesa. Si augura que- 
sto Comitato che la disposizione ed il personaggio riceveranno grata 
aocoglieoza ». 

Partecipo con piacere ciò a lei sulla certezza che , accettando la 
missione, si coopererà co' suoi talenti militari al benessere della bella 
Messina. 

// Presidente — Riso. 

^/ Siff, Sig. Ignazio Calona^ Direttore del corpo deqli Ingegneri mili- 
Am' — Palermo, 



VII. 



L«aigl Orlando — nilo rapporto alle Ca- 
MAre sulla k^one sieiila. — Monti de- 
toni di ntemoria. — I volontarii erodati 
non nominati ufiteiali. 



« Il Siciliano Luigi Orlando, della guardia naxioDale di Roma, mem- 
bro del Comitato Lombardo di Roma ba a^uto 1' onorevole missione 
di portarsi in Sicilia a istroinri un Gomitato per gli affari di Lombar- 
dia. Trovando qui un governo legalmente costituito ba dato parte di 
sua missione al detto governo onde procedere per le vie legali fuggendo 
le anarcbicbe e pericolose , ed ha fatto il seguente disegno di sna 
missione : 

Bccellenzii 

<i 11 Gomitato per gli affari degli Stati di Lombardia , residente m 
Rema, mi ba incaricato di portarmi in questa capitale, e fondarvi un 
Comitato speciale per gli affari suddetti. 

• I desiderii di quel l'omitato di Roma sono, cbe i Siciliani, attuali 
eroi del sècolo e fabbri della Libertà Italiana , non fossero secondi a 
seeeorrere armati i loro fratelli di Lombardia in una lotta di tanto in- 
teresse, in quella cioè di allontanare per sempre dalle belle contrade 
il comune nemico, Io straniero Tedesco. 

«r In reriià quel Comitato è pur troppo ewm^Vi^ ^«^^»►^'^^'^"*^^ 
guem coi gorerno napoletano , nou pub ««ux^ ««cw&sbw^ S^ vè^ '«^«^►'' 
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togliersi molti bravi valoroai per impiegarli in difesa dei fratelli di 
Lombardia. Epporò conosceDdo la giustizia di tale idea, limita i tuoi 
desiderìi ìq ciò, che un namero ristrettissimo di Stciliam Yolontari si 
portasse Alla difesa di qaei popoli di Lombardia. Cosi da un canto la 
difesa della Sicilia non sarà comproméssa durante la guerra col governo 
di Napoli, e da un altro canto il piccolo numero dei volontari Siciliani 
da portarsi in Iiombardia, in difesa di quel popolo, attesterebbe all'I- 
talia ed all'Europa, clie la Sicilia conferma vieppiù, anche nell'attuale 
guerra con Napoli , il pensiero sempre manifestato di formar parte 
della Lega Italiana. 

« In conseguenza di tali deeiderii quel Gomitato sedente i^ Berna 
vuole che il Gomitato da formarsi in questa ca[ntale riceva le aoaort- 
zioni volontarie di pochi Siciliani e dei Lombardi quivi Teaìdealij 'ri- 
soluti a marciare al più presto possibile in difes» della Lombardia; ed 
affinchè il numero fosse limitato, e non fossero tolti alla Sicilia iioidi- 
vidni per le loro qualità necessari a rimanervi, presenti a questo go- 
verno di Sicilia la nota distinta dei volontari soscrivendi, onde il go- 
verno suddetto fosse compiacente escludere dalle note quelle persone 
che crederà, lasciando quei pochi da dover partire. 

(c Or io pria di adempire il ricevuto incarico, mi faccio un dovere 
di annunziare il tutto all' E. V. prevenendola , che vado già a costi- 
tuire in questa capitale un Gomitato per eseguire le cose specialmente 
di sopra esposte, e praticare tutt' altro che al bisogno sarà giusto prov- 
vedere per l'interesse di quei popoli di Lombardia, mentre con tutta 
stima ho l'onore di essere. 
Palermo 98 marzo 1848. 

Luigi Orlando. 

Il governo non trovò motivo d'opposizione; quindi il signor Orlando 
fa r onorevole invito a quanti Lombardi sono nell' Isola e Siciliani 
stessi, che ha trovato dispostissimi anzi impazienti a concorrere eoa 
le armi all'opera generosa d'espellere il fabbro delle sventure siciliane, 
l'austriaca dominazione, per formarsi questo novello Gomitato e prov- 
vedere i mezzi e i modi all'opera, mentre già da tutte le parti d'Ita- 
lia concorrono armati nei piani Lombardi, e non essere ultimi nella 
impresa i Siciliani (1). 

Dal giornale Vlndìp, e la Lega, num. 17, anno 48. 

^JJ Olire di adoprarsi per la rappresentatila armaia Siciliana alU 
guerra deiP Indipendenza^ questo caldissimo e puro ItaUano spuue aiwwra 
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CAMERA DCa COMIJIIl 



Seduia del Si9 luglio 1848, ore 42. 
VICE-PRESIDENZA DEL SIGNOR AGNETTA. 

Lk Masa domanda la parola^, sale alla tribuna , e in meno ad un 
gtoerale sileniio dice : 

Noi GrociaU Tenghiamo da rappresentare 1' onore delle armi sici- 
liane nelfa gnenm dell'indipendenza. A questo Parlamento, frutto della 
rivoluzione d'un popolo, vengo a render conto del modo come abbia- 
mo flostanato nel Veneto il decoro nazionale : sebbene non chiamato , 
▼engo però per sentimento spontaneo , e per desiderio di giustizia a 
dichiarare i fatti e le circostanze che riguardano la nostra missione. 
E perchè varie , calunniose voci son corse a travisare lo scopo del- 
l'operar mio , ho per questo infilato i componenti La Legione Sicula 

la rapprtserUanza diplomatica del Governo Siciliano al Governo di Ro- 
ma — Ecco la lettera che egliy qtuU membro del Comitato italiano per 
gli affari di Lombardia, dirigeva al Governo. 

Eccellenza 

Io soltoscrilip Della qualità d'iDcaricalo del comitato cen- 
trale residente in Roma per tulio ciò che riguarda la lega 
degli Stati, e popoli italiani, mi fo un dovere manifestare al- 
l'È. Y. qual ministro del Governo provvisorio in Sicilia per 
gli affari esteri , che col fatto in quel comitato la Sicilia è 
stala rappresentata dal V. P. Gioachino Ventura ex gene- 
rale de' RR. PP. Teatini. 

Or siccome è giusto che la Sicilia fosse rappresentata di 
dritto nel comitato suddetto di Roma , e per gli affari sue- 
cennati, così nella riferita qualità vengo a dichiarare all' E. 
y. il desiderio che il Governò di Sicilia attribuisca tale rap- 
presentanza al nominato Ventura , o ad altra persona che 
crederà all'oggetto nominare , mentre con tutta stima mi di- 
chiaro. 

A/ mnislro degli affari esteri. . 
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ed il po|»oU> a sanlire dalla mìa bocca il vero, contento di eiscrc iyvm- 
rendalo ove io dimentichi in qualche punto di dimostrarlo. 

Chieggo in prima compalimAolo, se mi dilungo in dettagli e in Mi- 
nuziosi rapporti, perchè e stalo appunto in questi che gli stolti hanno 
tentato colpirmi. Prevengo ancora la Camera che noA dirò i matù 
di qoloro che si siino distinti , nò di coloro che hanno demeritato, 
serbandomi a dimane dir pubblicare i loro nomi per le stampe. 

Quando feci presente alla Camera il bisogno di correre in Lombar- 
dia con cento Siculi, fa deciso per prudenEA e per le eirtoateBM. dalla 
gtterra aostra, non potersi per allora compire a quest' obbligo elle ci 
chiedeva Tltalia j più tardi quando poi si deliberò dal Parlameolo k 
spedizione in Lombardia, ho dovuto tra cinque ore scegliere i eeeto 
confusamente e partire, porche la coodisione die mi si dava era quelhi 
che se non partiva infra quel tempo col vapore Palermo , non avrà 
potuto eon altri mezzi compire il mio progetto , e f ra i buoni vi ■ 
mischiarono dei jiochissimi indegni di rappresentare il decoro dalla 
patria ; ma il numero dei più ho la gioia di poter dichiarare che ha 
diviso con me gli sforzi, i disagi, le marce, il periglio, ed ardiaco dire, 
la gloria della nostra spedizione. Quando partimmo sul vapore mi à 
recavan per ordine del ministero di guerra le istruzioni e le cambiali 
per provvedere ai mezzi pecnniarìi per la Legione , e si assegnavait 
ai Crociati tari G por. ogni individuo, oltre il vestiario e le apese atraor- 
dinarie. Le cambiali contenevano once 600. Giunto appena a Livorno, 
fui costretto a comprare delle armi, dei facili di nninizione, vestiari, 
uniformi , cappotti ed ogni altro bisognevole per la Legione. Se ia 
Sicilia potemmo con pochi moschetti e con le unghie combattere s 
vincere l'inimico della nostra indipendenza, andando contro a forte t 
numeroso nemico era uopo avere opportuni mezzi. Quel misero fondo 
di cassa alle spese venne meno , ed io col mio nome mi feci innami 
a cercar nuove somme , per soccorrere alle urgenze della nostra spe- 
dizione. 

li Ministero pagò il debito nella somma di onie 600, e cosi nel to- 
tale io neirinlcro corso della spedizione non ho ricevuto che la soa- 
ma di onze 1900. 

Per l'intero corso di mesi due e giorni dieci ho dovuto sostenere 
la Legione per via di prestito, che i governi o proprietari mi fecero, 
come La Masa, e non come comandante la Legione Sicula. Se qial- 
che giorno ai miei compagni d'armi mancò l'intiero soldo di tari mi, 
eJ ebbero soìlanlo ì mezzi per vivere, lo fu per la dilBcoltà a cai io 
andava incontro non avendo credeniiaii àa\ Oo^wiko X\ ^\^VÀ!è.*^wir& 
'fualche vaila delle umiliazioiii, perche m \Va\\«L w\%Vft ^iì«ìw% q^mMé» 
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gòirerno Tedesco. Il legato di Ferrara, cardinale Giacchi, mise ìd dnb- 
bio la mia carica e la mia missione, quando coslretto dal bisogno gli 
chiedeva il secondo prestito di ottanta scadi : io ho dovuto adoprare 
il sistema rivolozionario gri<iando : « abbasso il legato ^ ; con qaeslo 
tnezzo soltanto venne il danaro, e fai riconosciuto. Ardisco ora chie- 
dere conto al Ministèro, che mancò per via diplomatica di renare 
avvisale della nostra missione tutte le Corti d'Italia e mancò ad av- 
vertirne la più gesuitica, quella di Roma. 

Se in Gvitavecchìa, Toscana, Bologna, e nei Veneto ci bau festeg- 
giato con ogni dimostrazione di riconoscenza ed affetto, fu per ispon- 
taneiti d'animo italiano ; se in Ferrara ci calunniarono e ci offesero 
il Cardinale, la Consulta ed alcuni vili cittadini , lo fu perchè erano 
d'animo Tedeschi, e perchè dal governo di Sicilia non fu loro comii- 
oioato lo scopo della nostra missione. 

In Bologna i Siciliani ebbero campo a distinguersi ; fuwi un in- 
cendio, e salvarono dalle fiamme alquanti cittadini. 

In Ferrara i nostri vedendo il nemico d'Italia chiuso e conservalo 
gelosamente dal Cardinale in fortezza, gridarono volere assalire il Te- 
desco ; ma il Legato , amico d'Austria , vi si oppose : mi rammentai 
allora della piazza della Fieravecchia in Palermo , e mi diedi a com- 
porre un Comitato di guerra , il Cardinale l'ebbe a spavento, ed ac- 
consentiva al mio progetto chiamandolo Consulta. 

In questo giungeva in Ferrara una Commissione da Comacchio a 
rapportare che i Tedeschi fenlavatio uno sbarco nei lidi di Volano e 
Magnavacoa. I volontari ed i militari che si trovavano in Ferrara si 
negarono di correre alla difesa, ed io soltanto con i miei cento Siculi 
accettai con gioia la commissione , conducendo meco trecento militi 
tra civici e cacciatori. Fuggito lo straniero da quei mari , fortificai 
con ogni studio quel littorate, lasciato in abbandono, dal Cardinale, e 
ritornai a Ferrara a preparare i mezzi per sostenere il blocco della 
cittadella. 

Fu allora che dal Veneto vennero alcuni ufliziali a narrarmi il pri- 
mo smarrimento dei corpi volontari, che comandava il generalo Fer- 
rari, uomo onesto e valoroso, e ad invitarmi per correre nel Veneto 
a riorganizzare que' volontari disciolti , che per mancanza di fiducia 
al capo negavano di voler rimanere nel campo : venne ancora il prin- 
cipe di Canino Bonaparte a chiamarmi al medesimo scopo, e mi cre- 
dei in obbligo allora di portarmi nel Veneto per concorrere, per quanto 
permettevano le mie circostanze, al bene della causa nazionale. Condussi 
meco la metà della Legione, lasciando il rimanente in Ferrara sotto il 
comando del capitano Gravina, e l'amministcailotke d^V V.«^«ci\.^N^^- 
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tureliì, per manteoere viva nei Ferraresi, nel Legato e nella CQiUQlta 
la promessa del blocco per la Cittadella. Se qaesto vuole accnsani 
per abbandono, allora io vado glorioso di simili colpe. Nel Veneto pre> 
sentai con an proclama un progetto di riorganizzazione dei corpi vo- 
lontari, consigliando un Comitato di guerra nel campo composto degli 
uomini i più reputati per patriottismo e per mente , per anfeitara di 
nn<^o la fiducia nei militi. A Treviso si radunò un consiglio militare 
e sceglievano me a presidente di quel Comitato, ed il governo veneto 
legalizzava con un suo decreto quella istituzione. 11 Consiglio e corpi 
militari volevano ancora cb' io fossi il comandante generale dei corpi 
volontari stanziali nel Veneto. Io dissi non poter sostenere simile in- 
carico avendo anche in Sicilia, per ben due volte, rinunziato a quelle 
(li colonnello dello stato maggiore, e non potendo servir altrimenti la 
causa d'Italia, che con quel consiglio naturale, che viene dal cuore e 
col fucile. Progettai allora Morandi a comandante in capo dei volon- 
tari , ed il governo con suo decreto legalizzava la mia proposta. Ho 
rapportato quel fatto perchè vi fu chi disse andare io in cerca nel 
Veneto d'onori e di gradi, e dimenticare per questo la Legione. 1 fatti 
e la mia coscienza sono puri abbastanza da sprezzar la calunnia. Ve- 
deva come coloro che volevano sostenere soltanto i corpi regolari, ri- 
guardavano come d'ostacolo i volontari , e tentavano disfarsene, met- 
tendoli innanzi come sacchi d'arena , e feci allora ogni sforzo a con- 
centrarli ed a sostenerli di unità al Consiglio, togliendoli dall' imme- 
diata influenza dei contrari. Scorgendo poi che alcuni travisavano lo 
scopo della mia istituzione , mi portai allora da una punta all' altra 
dell'alta Italia a riunire gli animi dei colti patriotti per correre tntti 
uniti ad una medesima via, a quella dell' unione delle armi d' Italia 
contro il Tedesco. 

Son repubblicano in anima e in corpo ; ma oggi credo utile soltanto 
si adoprino tutte le nostre forze fisiche ed intellettuali a cacciar d'I- 
talia lo straniero per acquistare intiera la nostra indipendenza : lo 
sanno i popoli ed i principi. 

Fra otto giorni compiva il mio viaggio per Milano ed otteneva per 
risultato la promessa di un battaglione di polacchi , 1' offerta di 4000 
Svizzeri fattami da Mazzini e De Boni , ed un battaglione di civica 
Milanese mobilizzato con due cannoni che marciava di già per 
Treviso. 

Il governo Veneto fidava soltanto nelle truppe napolitano, e per qae- 
sto Armandi, ministro della guerra, tentava ogni mezzo per aumentare 
i corpi volontari e facea guerra gesuxVkca. a\. C*<^^i\^v<^ ifi\\vV»se ^ che 
faceva ogni sforzo per sosteueilV, e ^rcVife *\*> ^t«>èÀ^&«v\\v\\3òJttìv%L^^\v 
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tomo dei BapoUtaoi adoprai ogni mezzo a rafforzare i corpi civici per so- 
stoaere la guerra. Ma Armandi annientava l'opera mia negandomi i mezzi, e 
qwindo presentai le promesse dei Polacchi liberali e degli Svizzeri, mi 
rìapondeva egli con disdegno, che il Veneto non avea bisogno di quella 
gente per liberarsi. I Napolitani, su cui sperava il Ministro, lasciarono 
il campo Veneto libero ai Tedeschi, che si riversarono su Vicenza in 
gran numero, e vìnsero. 

Il nemico veniva a progettare alla sventurata Treviso la medesima 
eapitolazione di Vicenza. Armandi dava ordine alle gnarnigioni di Pa> 
dova e Treviso di abbandonare le città , e ritirarsi a Venezia. 11 Go- 
mitato di Padova mi avvisava che avea deciso sostenersi sino ali'nltimo 
sforzo , e mi mandava il proclama del comandante della piazza per 
la difesa. 

Non restavano dei nemici nel Veneto che la metà di quelli che a- 
veano combattuta Vicenza , perchè Radctzky ritornava con una parte 
sn Verona. 

Treviso e la guarnigione vollero sostenersi, ed io godeva di quello 
entusiasmo. 

Dopo nn giorno di bombardamento e di resistenza, giungeva a noi 
la nuova che la guarnigione di Padova erasi ritirala a Ghioggia, vi- 
cino Venezia, senza resistere al nemico. Fu allora che nacque la con- 
fusione ; i cittadini volevano capitolare, la guarnigione parie volea n- 
tirarsi in Venezia, parte resistere, ma i cittadini si protestavano con- 
tro la ritirata, dicendo che voleano essere garantiti da una capitolazione: 
tenuto un consiglio di tutti i capi militari, diciotto furono per la ca- 
pitolazione, quattro per la difesa, io non votai, perchè avrei desiderato 
morire piuttosto sotto le rovine di Treviso , che capitolare. Promisi 
intanto di uniformarmi colla maggioranza , soltanto mi protestai di 
condiscendere al numero dei pìii , quante volte aderiva il nemico ai 
patti di ritirarci colle armi e cannoni a Venezia, il nemico non volle 
concedere la via libera per Venezia, volea assoggettarci alla inazione 
di tre mesi: allora io dissi non più capitolazione , o sostenersi sino 
all'ultimo istante, o aprirci la via coli' armi per Mestre. Tutti furono 
per la seconda, si ordinò la riunione degli armati a porta Allinea, ed 
infra un'ora eravamo tutti schierati in ordine di battaglia, mettendomi 
io alla testa dell'avanguardia, composta dai Siciliani e Milanesi. Si a- 
spettò un'ora indarno al cocente sole Zambeccari ; i suoi non vollero 
segflùrlo. Dopo venne in sua vece un suo aiutante ad annunziarci che 
Zambeccari avea firmata la capitolazione coVVoi\ot« ^<^« ^\\sìx ., ^ %r^- 
coodo i deàderìi. Nei punto della partenza \n,\A«i^ A \aX.V» ^vwg^**^ 
di tre mesi d'inazione, e mi protestai con 7.a«i)ftftCcaTv c«aVt«^ oj^^ '^^ ^ 
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risolaxione. Giuogemmo a Ferrara: il Cardinale Giacchi negava a taili 
i corpi Toloiltari il soldo per quei pochi giorni che rimaner doyeaoo 
in quella città ad appettare li ordini dal campo : chiesi almeno un pre- 
stito giornaliero sino al mio ritorno da Venezia dove correa a trovare 
dei mezzi pecaniari per la mia Legione e per gli altri corpi volontari. 
Egli lo promise, ed io lo credei, perchè sperava ohe se ad un rappre- 
sentante della Chiesa era lecito esser Tedesco , non era lecito essere 
mancator di parola. 

Ritornato da Venezia dopo breve dimora per attendere che si co- 
niasse il danaro , già venuto meno anche in quella città , non trovai 
la mia Legione in Ferrara , ed appresi come )l Cardinal Legato e la 
Consalta dopo di averla lasciata per doe giorni in preda alla fame, 
l'avea disciolta, e messa fuori territorio accompagnata dai earabinierì. 
11 Legato e la Consulta vollero così vendicarsi dei Siciliani della colpa 
di avere sventato le loro tedescherie e buttato loro nel viso Tobbro- 
brio, che voleano gli sciagurati gettare sugli altri Italiani. 

Pagai al Cardinale 300 scudi di credito pel passato , riserbandomi 
al ritorno in Firenze per compire il rimanente rimasto di minor som- 
ma , pagai ogni debito contratto per necessità dai Siciliani e per vo- 
lere del Cardinale onde sostenersi, e pagai tutto solla parola dei Fer- 
raresi e senza documento di sorta. 

A Bologna trovai la maggior parte della mia compagnia , il rima- 
nente si concentrava in Firenze in cerca del Commissario di Sicilia. 

Progettai allora a Milano ed ai corpi volontari reduci dal Veneto la 
spedizione sugli Abbruzzi per soccorrere con una diversione le Cala- 
brie. Questa idea fu accolta con gioia, ed io partiva tosto per com- 
binar tutto con Roma. Già in Roma slabilivano il giorno 13 giugno 
per la spedizione, ed io colla maggior parte dei miei compagni d'armi 
il giorno 19 luglio giungeva in Civitavecchia, indi in Roma , quando 
la opposizione alla guerra del Papa e la nolizia della so])prcssiooc della 
rivolta delle Calabrie vennero a tagliarci la via. Poi all' idea che il 
Borbone preparava una spedizione per Sicilia , eredei mio dovere di 
correre sollecito tra voi a dedicare nuovamente il mio sangue alla di- 
fesa dei nostri lidi nativi. 

Tra le altre calunnie corse ancora quella di non aver noi Siciliani 
cercato il nemico. 

Noi abbiamo cercato ed abbiamo visto fuggire d'innanzi alle nostre 
baionette il Tedesco per ben cinque volte, e poi in quasi tutt'i giorni 
lo cercavamo per le campagne di Treviso formando sempre V avan- 
guardia. Il combattimento del 3 giugno nel Sile fu ben glorioso pei 
Siciliani; essi i primi cogli esuli Italiani assalirono il nemico o l'in- 
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MgairoDo per ben cinque miglia di faga dopo di avere sosienvto un 
Imago e TÌvìnimo combatlìmento. 

Le ealannie dei tristi giaosero sino al Ministero. Qoando io arri- 
▼a^a in Firenze trovai un Comandante secondo ed un uffiziale anuni- 
nittratiTO per la Legione Sicula. Il primo mi fu di gioia perchè lo 
riccTea come un compagno di fatica, era questo il yalorosissimo Fuxa; 
il secondo d'immenso dolore perchè scorgeva nelle istruzioni dategli 
dal Ministero la poca delicatezza , o per meglio dire la tanta ingrati- 
tndine di premiare con una pena la mia riputazione ed i miei sforzi 
adoperati a rimediare alle sue mancanze, e quella di ayermi lasciato 
privo di mezzi e di ayerli io col mio solo nome né senza credenziali 
ritroTati per ben tre mesi a sostegno del decoro della Legione. Il solo 
nffiniAle Venturelli può prender denaro e prenderlo per la Legione 
Sicnla, era questo l'ordine col qualp il Ministero condannava il mio 
operare , e ardisco dire , i miei stenti , i miei sacrifizi, il mio nome, 
perchè col mio nome soltanto aveva io trovato del prestito. 

Se sono stato infelice , e prolisso a narrarvi i dettagli della mia 
spedizione, compatitelo ali* immenso dolore che provava F anima mia 
neir esser costretto da un delicato sentimento di dovere a parlare di 
me stesso. La convulsione che durante il mio rapporto mi ha stra- 
ziato, vi dice abbastanza quale tempesta di affetti han dovuto sof- 
frire in questo istante la mia mente e il mio cuore ( grandi ap- 
plausi), 

BEETOtAMi. Non prendo io la parola pel signor La Masa. Giuseppe 
La Masa basta a se stesso , poiché il suo nome è superiore alla ca- 
lannia od alla lode. Ma per quei nostri cari concittadini , che lo se- 
gairono animosi nella nobile impresa , e mostraronsi degni del nome 
siciliano, io desidero che il Parlamento dichiari quella lode che loro 
oonparte la Patria riconoscente (assentimento generale). 

L^-FOBTA fa conoscere che già una sua mozione per questo era 
alala da lui presentata al banco della Presidenza. 

Si Jegge formulato il progetto : il Parlamento decreta avere ben 
meritato della Patria il colonnello signor La Masa e la sua Legione. 

La Camera lo accoglie. 

Indi alle ore 3 1|2 p. m. si scioglie la seduta. 

Dhl giornale Vlnéip. e la Lega, ti, ili, anno 48. 



Traicm» i bovi (fi q«a crociati che con o^ escono 
•- dovere che si nuDaeiitiao cose esevpio di geoerosa oa- 
ziofialità ai Eratelh ed ai oepoli. 

U F P I Z I A L I 

AolDoiiio Gratioa. Gaspare Cipri. Giuseppe D'Amico. Biag- 
gio Pririlera. Michele Saragnone. Pietro L4Mqaiglio. Saiiioae 
Giuseppe. Gioseppe Crìmi. Giuseppe Guerini. Luigi YilhroHL 
Rosario Salvo. GioTanni Scinìa. Andrea Candela. Francese» 
.Sollile. SaKadore Setajaolo. Giuseppe Parisi. Francesco Bar- 
balonga. Anlonioo Dominici.' Natale Fatta. Pietro Gucdone. 
Toscano CastrogioTanni. Sairadore Loverde. Ferdinando Zuib- 
ino Emmanuele Cutrera. Gioseppe Deluca. Filippo Innosa. 
Pietro Tolpes. Ferdinando Palizzolo. Francesco Palizzolo. Gii- 
seppe Rizzo. Luigi Pilo. Nicolò Bruno. Antonino Barone. 
Vincenzo La Fava. Felice Medaglia. Giovanni Snlli. France- 
sco Lanza. Giovanni di Giovanni. Giovanni Internilo. Stefano 
Venlorelli. Luigi Sampolo. 

VOLONTARI 

Sacerdole Luigi Venuti. SaWadore Messeri. Francesco 
Tumminello. Antonino Romano. Stanislao Carrabba. Giovan- 
ni Pappalardo. Edoardo Inzenga. Leopoldo Forcerì. Vincenzo 
Ingrassotla. Ignazio Grippando. Agostino Salerno. Antonino 
Malsano. Antonino Lo Monaco. Girolamo Italia. Lorenzo Gat- 
toso. Clemente Barone. Vincenzo Palminleri. Gennaro Ippo- 
lito. Gesaè Ferragìa. Antonino Filiberto. Ignazio Gallo. Be- 
nedetto Gulotta. Giuseppe Bentivegna. Gaetano Ardito. Do- 1 
nicnico d' Agostino. Nicolò Romano. Vincenzo La Piama. I 
Angelo Chiello. Giuseppe Milazzo. Tummarello Antonino, 
(iiuseppe Amormino. Saverio Cavallaro. Ferdinando Cozzo. 

Antonino Sanfratello. GaeVawo Bravo. Vincenzo Palminleri 

énionino Dominici. 
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' ' Palermo, 23 settem. 484S. 

Signore 

Avendo portato io Consiglio il nolamento dei crociali da 
lei rimesso, come meritevoli ai gradi militari, S. E. il Pre- 
sidente del Governo nel Consiglio del SII volgente, udito il 
parere dei Ministri , ha nominato una Commissione compo- 
sta dei signori Tito Beltrani, Paolo Paternostro, e presieduta 
da Iqì colla qualità di Capo dello Stato Maggiore, onde esa- 
minare l'idoneità dei proposti ai termini del decreto del Par> 
lamento. Comunico ciò a lei per sua intelligenza ed uso con- 
Teoiente. 

Il Ministro 
Là Farina. 

Al Capo dello Stalo Maggiore. — Palermo, 
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vin. 

La vanità personale 
Ineolpato dal I^a Farina. 



« Quando la modestia è arma che gio- 
va alle male arti dell' avversario^ è foUia 
Tosarla. L'ebbi e Tadoperai per intiero, 
sino all'ultimo sacrifizio, nei giorni della 
guerra, e (jnando l'aura popolare poteva 
allueinarmi a servire agevolmente al 
principio dell' t'o, e non del patriotta. 
Ora cne gli uomini dell' intrigo sorgono 
ed escono in campo , questa 1' adopero 
quando il bene (iella causa che servo 
lo esige; la rigetto, ed uso solo l'orgo- 
glio della coscienza, quando la causa 
medesima lo chiede. » 



La Farina dice che in tutte le guise si suscitava la mia var 
nità personale che più tardi doveasi giudicar colpa gram" 
sima. 

(( Il colonnello La Masa propose che cento giovani si- 
ciliani sì spedissero in Lombardia per rappresentare nella 
guerra dell'indipendenza la libera Sicilia; e pregava si per- 
mettesse anco a lui di partire col suo fucile del 4SI gen- 
naio. L'aureola della popolarità circondava il nome di La 
Masa; si idolatrava allora colui che doveasi calunniare tra 
poco, e si suscitava in luUe te goÀs^ U sua vanità persO'- 
oa/e, che più lardi doveasi gvu4\e^t e^^A^^ ^\^n\%'ì\\kò.. \& 
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parole di La Masa «farono coperte di plausi, ma la sua pro« 
posta non fu accolla io quel giorno ». (La Farina, Voi. I, 
pag. ^65.) 

Mentre La Farina m'incolpa di vanità personale, nel corso 
della sua Storta, non si rinviene il piò tardi in cui ,egli do- 
vea farla giudicar colpa gravissima. 

La mia vanità personale fu forse quella dell'alba del 42 
gennaro della piazza della Fieravecchia ? quando scgnavami 
nel primo proclama della sommossa, di mio pugno scritto e 
da me firmalo segretario del Comitato direttore, e dopo uno- 
ra, con altro proclama presidente ? E questo lo sa il signor 
La Farina ch'io lo feci, perchè il Comitato direttore che a- 
vea scrina la solenne disfida pel 12 gennaio all'armata di 
Ferdinando e che avea promesso i capi e le armi al po- 
polo non si vide — e che il popolo inerme a me chiese ar- 
mi, Gomitato e capi — ed io presi intieramente sopra di me 
e col mio nome ogni responsabilità presso il popolo, presso 
il governo borbonico, e presso la sua armata. 

Fu vanità forse la mia quella di correre il giorno 14 in 
casa dì Ruggiero Settimo, a crearlo presidente , dietro che 
la vittoria incominciava ad arridere alla nostra sommossa — 
quando i compagni e gli eroi della Storia del signor La Fa- 
rina, taluni fuggirono dalla città per non compromettersi presso 
il popolo e presso il Borbone , e tali altri si chiusero er- 
meticamente in casa, ed io, in opposizione al volere del po- 
polo armato, e di coloro che furono eletti a membri del Co- 
mitato provvisorio, perchè volevano eh' io restassi alla testa 
della rivoluzione, recavami di persona ad aprire le loro porte 
ed a condurli nelle sale del Senato uniti al venerando Rug- 
giero Settimo per formare il Comitato generale? 

Fu vanità il lasciare ai fautori del barone Riso, nei giorni 
del Comitato generale, la presidenza della guerra nella se- 
duta medesima in cui erami sUla A€\\\\e.\'A^ ^^\ ^^ ^'^S^^ 
maggioranza ? 
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Fu vanità lo scrivere, la sera medesipaa in cui il Cornitelo 
generale ad acclamazione nominavami capo dello stalo mag- 
giore generale dell' esercito, al general Durando lettera in 
Roma di recarsi sollecito in Sicilia ad occupare quel mie 
posto, e persuadere Ruggiero Settimo di accompagnare con 
suo invito al Durando la mia lettera, che consegnai nelle 
mani del segretario generale Mariano Stabile per farla giun- 
gere al suo destino ? 

Fu vanità, quand' io , al crearsi del primo Ministero, die- 
tro le petizioni a firma dei cittadini che dirìgevansi alle 
Camere ed al Potere Esecutivo chiedendomi Ministro di 
guerra, dissi a Ruggiero Settimo, che desiderava che un mi- 
litare istruito nella teoria e nella pratica sedesse a quel po- 
sto, e che io non anoibiva che la direzione dello spirito ri- 
voluzionario del popolo, e ciò lo ripeteva eoa mio avviso in 
istampa al pubblico di Palermo, e per mezzo dei giornali 
airisola intiera? — quando appena finita la prima guerra 
dell'Isola, ed incominciata quella dell'indipendenza italiana, 
dissi alle Camere : — Signori, la Nazione volle onorarmi étun 

grado militare Lasciate che il deponga .... 

lasciate che io riprenda il mio fucile del 1 2 gennaio, e facen- 
domi condottiero di qué pochi armati (di numero \ 50) vada a 
suggellare col mio sangue il nome et Italiano^ — quando par- 
tendo pel Continente alla testa di 400 armati lasciava il 
campo dell'ambizione aperto e libero a coloro che in me 
vedeano un ostacolo ai loro disegni ? — quando ritornando 
dalla guerra dell' indipendenza in Sicilia , non vedendo né 
armamento, né armala, e solo scorgendo dai ministeriali pre- 
paralo contro di me il campo alle calunnie, colle quali spe- 
ravano di converlire in ghiaccio l'afietto del popolo, ritomai 
a richiamare alla mente del Ministero la mia rinunzia con 
queste parole ch'io pubblicava con un proclama al popolo: 
« Bullo nel viso ai pochissimi stolli o traditori il mio grado, 
come l'ho buttalo loro per ben due volte, perchè ai difen- 
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soli del popolo Videa d*una ricompensa è un insulto? » (1). 
E fa appunto quando rinunzia! con queste parole alle mie 
funzioni deiresercito — e quando, non accettando la mia ri- 
nonzìa il Potere Esecutivo , mi astenni per più d'un mese 
dal recarmi allo stato maggiore, onde astringerlo air accet- 
tazione di questa — che il La Farina con sua ministeriale 
mi scriveva : — 

Palermo, 23 settembre 4S48. 
Signare 

Avendo portalo in Consiglio il notamento dei crociali da 
lei rimesso, come meritevoli ai ^radi militari, S. E. il Pre- 
sidente del Governo nel Consiglio del 21 volgente, udito il 
parere dei Ministri, ha nominato una Commissione compo- 
sta dei signori Yito Bellrani, Paolo Paternostro, e presieduta 
da lei colla qualità di Capo dello Stato Maggiore, onde esa- 
minare r idoneità dei proposti ai termini del decreto del Par- 
lamento. Comunico ciò a lei per sua intelligenza ed uso con- 

yeniente. 

Il Ministro La Farina. 

i 

Al Capo dello Sialo Maggiore. — Palermo. 

Ed in fine fu colpa forse di vanità Y aver io risposto al 
deputato Arcuri quando diceami: « è tempo che vi si dia 
l'eredità che il principe di Caslelnuovo lasciò in testamento 
a colui che avrebbe fatta riacquislare la costituzione del- 
l'anno 4842 alla Sicilia » — « Non ho io combaltuto né per 
la costituzione dei 42 né per la repubblica — ho combattuto 
per la libertà del popolo — lasciale al popolo Teredità del 
principe di Castelouovo ». 

Non fu vanità, fu un errore ch'io commisi neirestìnguerc 
in me quel sentimento, che faceami contrario al volere dei 

(1) Pei docmnentì di cpesto periodo ^edv W stonrxa X\\A."^TOSia. 
solla ILÌTOÌanone Sici/iaoa del 48-49 , e Y Ò^etn tbà^ ««^ '««^««x^^ 
ffocnfitfo. 
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miei amiri che desideravano it La Farina mintsiro d' islre- 
zionc pabbiica — perchè stimafalo Tano. ambizioso — e lo 
enlinsi per Umore di potermi io ingannare , avendomi i li- 
voloiionarì manifestato più volte il loro voto — ed io, nel 
proporre a hoggiero Settimo il personale del nuovo mim- 
Alero, diceva ministro d'isfrezione pnhblica il La Farina — 
ed il Settimo osservandomi che molti lo siudicavano ambi- 
zioso, risposi che al posto di Miuistro d'istruzione pabbiica 
non poteva trovare campo alla soa ambizione, se egli ne a- 
vrsse — e gli esternava h fiducia che per lui sentivano ì 
rìvoiozionarii. 

Ecco il mio errore — ma né io, né i rivoluzionarìi fammc 
vìnti dal colpevole errore di voler La Farina a ministro della 
guerra — questo peccato lo lascio intiero sulla coscienza de! 
Potere Esecutivo che diede jn mano tre ministeri , e parti- 
lìcolarmente quello della guerra, alluomo medesimo che avei 
temuto ambizioso. — E questo lo fece quando scorse la» 
bizione di quest'uomo farsi scabello alla sua politica. 

In lutti i modi dice il La Farina che susci lavasi la mia 
vanità. — 

I giornali che si stampavano in Sicilia nel primo perìodc 
della nostra rivoluzione non parlarono che pochissime volle 
(li me, e sino al punto in cui dice il La Farina, non si erano 
sorilli che due artii;oli. A dir vero i direttori dei giornali 
che andavano sorgendo mi chiedevano cenni biografici salh 
mia vita politica — ed io 'loro rispondeva — che il bene 
doli' unione , e della rivolazione voleva che solo Ruggiero 
Settimo dovesse essere l'espressione d'ogni lode, perchè il sao 
nome puro ed antico non suscitava gelosie , e perchè era 
sotto il suo nome che la Sicilia e l'Europa dovevano rico- 
noscere la rappresentanza della nostra rivoluzione. — 

I due articoli furono scritti da due Siciliani che conosce- 

vano sin dal 1843 la knia v\Va, ^ cy^^^Vx txsxocLo Giovanni Oo- 

9 Reggio, e La Lumia, — se oj|ae?>;\ àxv^ ^^>à ^\>Cv:,^\ ^^ 
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re docuBienli di condanna, io lo lascio giudicare 
che è stato in Sicilia e che di questa conosce la 
ilo io osservo al lettore che il giornale Tlndipen- 
j a Lega che portava X articolo di Ondes era pura- 

' aisleriale — che Taulora di questo articolo è fra- 
ne rivoluzionarii cittadini che sino dal giorno 12 
ino il fucile per sostenere coi pochissimi armati la 
, e fratello d' un ministro d' Istruzione Pubblica e 
inleroo. ~~ 

L*aalore dell' articolo inserito nel Cittadino era impiegato 
al ministero degli affari esteri. 

GIUSEPPE LA MASA. 



Sono già scorai qaattro anni dal giorno in cui on gioyanetto di 
bionda e rara barba, di occhi cileslri ma tìyì, animatissimi, lasciala 
Termini, sua patria '<, e le lagrime della sua famiglia amantissima di 
luì, ed il dolore de' suoi compaesani che Io conosceano appieno, non 
io dutolsero per nulla dal fatto proponimento di recarsi in Toscana. 

Ma che mai lo spingeva ad abbandonare e patria e parenti ed ami- 
ci? Era forse vaghezza di conoscere città ed nomini, o V amore delle 
belle arti, o la speranza di migliorare la sua fortuna? Nulla di ciò, 
ma solo V irresistibile bisogno di liberamente pensare . di poter libe- 
ramente dire con la Yoce e con la stampa quanto gli dettava la mente 
ed il CBore, aveano fonato il giovine Giuseppe La Ifua ad espatriare, 
a dare un addio al luogo che racchiudeva le ossa di • suo padre , le 
eoe prime affezioni , le sue modeste sostanze , le amatissime sorelle ! 
E scegKeia Toscana e non Francia od altra terra straniera , perchè 
gli batteva in petto anima italiana, perchè solo in Italia in mezzo ai 
suoi fratelli credeasi poter vivere, se non vita felice , sopportabile al- 
meno. 

Così la tirannide del distrutto governo forzava ì buoni ad abbando- 
nare la patria ; cosi questa infelice Sicilia veniva spogliata ogni giorno 
de' Migliori a«oi figli , che profughi , esuli volontari , andavano presso 
i loro fratelli Toscani , o più sventuraii ancoTm^ '^tNK<i«&& ^v^wia» >^^ 
stnokìero h lagrime ed ìì cordoglio 1 
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Pio IX, celebrità che non sofiire paragoni , accelerò di «b mooIo i 
destioi d'Italia: il ino ascendere al pontificato fu il prìno grido di 
rigenerazione, il primo appello di libertà a cai si rispoie col fragore 
del tuono dagli abitanti dell'Alpi sino a quelli degli ultimi confim di 
Romagna : là negli Abruzzi quel grido si estinse, là nolo quel magna- 
nimo grido non ebbe eco, che nel regno delle due Sicilie il dispoti- 
smo sopprìmeva la Yoce, soffocaTa i sospiri! 

Pure il mondo ci calunniava di viltà e ragionevolmente fone, che 
ogni apparenza stava contro di noi ; ma l'anima di Giuseppe La Mass 
gemeva e rodevasi di non poter prendere le nostre difese e moatran 
ai nostri fratelli italiani che noi eravamo ben degni di loro , e che 
presto ne avremmo date evidenti e chiarissime prove. Quel giovBO so- 
spirato giungea finalmente, e disdegnosi i Calabresi di usar pacifiche 
dimostrazioni verso un governo di cui ben conoscevano la smodata 
tirannide e I' inflessibile dispotismo , presero le armi ; ed al grido di 
« Viva Pio IX » fecero eco con la scarica delle loro carabine. 

Sventuratamente 1' esito non coronava il magnanimo sfogo di qoei 
generosi ; pure quell'ardito slancio di libertà, quel primo seme di sa- 
lute e di redenzione, non cadde sopra tiepidi cuori, ma aopra Tvlea- 
nicD terreno , ed i Messinesi al primo settembre, colla generosità e 
r impeto di cui sono capaci i popoli delle calde contrade , intooM- 
rono il canto di « Viva Pio IX » imbrandendo le armi , ed offisTsero 
il loro sangue in olocausto della Siciliana rigenerazione! Ahi avnntn- 
rato ma sublime sagrifirio, che fu la prima luce che rischiarò le BO- 
stre tenebre! che scosse le più intime fibre del cuore di ogni figlio 
di Sicilia! 

A quella nuova Giuseppe La Masa avvampò dell' ardeniissima brama 
di ritrovarsi tra noi, di mettere il suo petto contro la mitraglia del 
despota ! volò alle nostre spiaggie col generoso timore di arrivar troppo 
tardi alla pugna», che già la sua ferrida immaginazione gli dipingeva 
1' isola tutta insorta colle armi : volò e fu in Palermo ne'primi giorni 
di settembre ; ma quivi non il rumare del cannone , non i . genarosì 
gridi 'del combattimento , ma i passi pesanti della sbirraglia , il torvo 
ed agghiacciante sguardo della gendarmeria, la livida Caccia dello spio- . 
naggio l'attendevano! Crudele disinganno da avvilire ogni nomo , ma 
non quel coraggioso, che diceva a so stesso: « Se spontaneo, onam- 
me non sai slanciarti; se per la tua redenzione, o popolo Siciliano, è 
di mestieri una congiura , io sento di poterla ordire , io aento avere 
j) caore che forse a torto si attribuì a Precida! » E nella caldana 
deJ/M mente non riflettea che una com^ut^ a? ^tvà. ^^^nX^ V ^lUo 
qaasl Impossibile recarsi a felice comipmeiiXft ^ ^ ^\^vsaBo\a«fò i\ ^- 
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Uti a iesMrne le prime fila; quando da amica voce era avvertito 
come la lurida mano della polizia si fosse già levata ad abbrancarlo. 

Scoverto adanqoe gli fa mestieri mettersi in salvo con la fnga, tor- 
nare in Toscana e giovar da lunge la Siciliana causa. Instancabile in 
<]iiesto unico e solo pensiero, pubblicò per le stampe un opuscolo col 
titolo: Il popolo delle dtte Sicilie a* fratelli Italiani^ a' Francesi, agP In- 
glesi, a Pio IX '^ ed a Lord Minto, a guisa di petizione, lo presentava, 
ed impegnavnlo a prò dei due regni : passato poscia in Roma gli riusci 
in parte di formare un occulto generoso Gomitato , cbe dovesse soc- 
cortère l'inevitabile rivoluzione di Napoli e Sicilia: là conobbe per 
minuto le calde e pacifiche dimostrazioni di novembre, ed il pensiero 
e la volontà de' Palermitani di attendere pazienti le chieste riforme 
aino ai primi giorni del novello anno: scorso il qnal termine, senza 
obe fiMsero le loro inchieste ed i loro voti appagati, insorgerebbero. 

A siffatta novella, setto mentito nome e passaporto svìzzero, lasciava 
Roma e si recava in Napoli, ove spingea una mano di liberali a co- 
stituirsi in occulto Gomitato : di là muove a Fola a rianimare il fuoco 
della rivolta, e quindi a Messina a frenare gli animi (|[enerosi ed im- 
punenti perchè attendessero il segnale di Palermo. Finalmente il gior- 
no 9 gennaro giunge tra noi, e sfugge alle ugna della polizia sì per 
l'accento toscano già divenutogli abituale, come pel finto nome, e per 
la cura posta nello svisarsi: pure il giorno restò nascosto nella casa 
di un suo amico, ma sull'imbrunire presentavasi ai suoi primi intimi 
pw intendere chi fossero gli occulti capi .della rivolt» , per conoscere 
i mezzi ed i preparativi che nel proclama diceansi pronti. Le sue in- 
terrogazioni però si drizzavano ad uomini , che per quanto si fossero 
aftiticati a penetrare il mistero, non erano riusciti a nulla , perchè, 
come abbiamo detto , nulla esisteva fuor che 1' arditissimo proclama ! 
La mattina del 10 gli eseguiti arresti lo confermavano , e gli davano 
come certezza l'occulta congiura , e gli faceano pensare essere alcuni 
di quelli nel numero dei capi , nel numero di coloro che aveano or- 
dita la gran trama. Scrisse quindi ed in Toscana ed in Roma , ed in 
tutti i punti che avea percorso, dando l'avviso della certa insurrezio- 
ne drf H. 

La notte che precedeva il desiato giorno , fu da lui e da tutti gli 
altri, già risoluti a salutarlo con lo schioppo sulla spalla, passata nella 
Teglia e neH' impazienza! 

Con un moschetto in mano, la sciabola al fianco e le pistole alla 
ciatora, La Mesa sin da più ore stava con %\\ oQcV\^nt^^À. ^^vnw^Xk*. 
aJJa Bme Ut prima rosea strìtcia nunzìa dtìV ^omo v^\i»%'* iK«s^"*^ «s6^ 
rf leva, e « Dio aiuti la santa causai » escAaimBL-. «^ "C^cc^^ *^ \asstsi«M 



il BM «taorc baittf di ^kmi. Lio prolc^i^^m i bmUì iteli! • Sceade 
qoM^i illecito le «cale e ia na ifUite ti trova all' atrio delia cwa, 
na b maMÌecia |»ofi« è chi— a, • apna|^ ed «Ilo vìUìgì anaati di 
facili ilaaaa la daatm alta jraardia. .41 priao vederli li creda «aanoi 
aaiauti da^li ftcMÌ faoi peafieri , aoaiai proati alf iaipren , e cod 
rìfalse loro la parola: 

— • Aaiici, r ora d^ila prova è saoaaU! aMliano, che I' iadagi» 
poò Mterci ialale*. « 

l.'a ri«o lardooiro a-^ghiacciaale accoglie i geoeroii delti , aa saa 
ivroraggia il ffenern«o gioviae , che aDÌmaBdoM ia Tolto aeaipre pia , 
rootanaa : 

— • Aoioio, Khiudele qaalla porta: a che tardate aacora ? Vi Maaca 
forse il cora{*gio? • 

— * Amico, risponde finalawale ano di quelli a cai drinairagli il 
diicono, amico, «e abbumo coraicgio o ao, a voi nos dare iaiportaw; 
ffi non ci coao!ice«fie il padrone non ci avrebbe chiamati a guardia 
della saa ca»a. Andate dunque a dormire pei btti vostri , eh' è aaaai 
dì boon' ora e lasciateci in paca •• 

— «Ma che ! E la costodia di una casa privata che vi ata a cao- 
re ? >'on è Tamiire della patria che ha armalo le vostre destre? Soia- 
^; arati, seguitemi! « 

— « Ah cosini è certamente un paizo! i 

Fatale pamla da smorxare il più caldo entusiasmo di un vero pa* 
Irioita: pure quella parola produsse V effetto dell' olio gettato nella 
bragia, che invece di estinguere rianima il fuoco, e La Masa divenato 
furente continuava : » Sciagurati ! sgombratemi il passo, o uno di noi 
cadrà », e la minaccia era pronunziata con quell'accento che non an- 
iDctie spiegazione o ritardo , eil avvalorata dal ratto appostare dalle 
Kuc pistole. 

La porta fu subito schiusa, ed in un salio si trovò egli aulla pah- 
blica strada. • Viva Pio IX ! Viva V Italia I n furono le sue prime 
voci ^ e il popolo fragorosamente rispondeva: « Vivai » Giunto 'ia- 
nanzi la fonte della Fieravecchia imbaitevasi in quattro uomini prov- 
visti di schioppo, tra i quali disiinguea Paitquale Miloro e l' infeKea 
Araodei, che ri tornava uo dalla prossima casa deirabborrilo pubblicano 
Murane, ove con le buone e con le minaccio ottenuto un archibugio 
va\ armato uno del {io])olo si avviavano nuovamente alla piazza , con 
la speranza sempre di veder comparire colui che avea in serbo le ar- 
mi e lo munizioni. Sulle prime credettero che La Masa fosse il lafo 
'"^-no, iJtaio pia che ia moltitudine, b'qEìuVa à^W \%\A«uk «*^»%\aa^ia- 
M lui ni accaicava gridando: «» Ajtni, a:tvn\\ « 
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-^ • Coi-aggio» fratelli miei, coraggio ! Iddio protegge l'oppresso...» 
gridavii egli, ma era il ano dire rotto dalle voci « Armi, dateci le 
armi ! Non si può combattere con le mani ! » 

- Allora fa per no minato dubbio, irresoluto, ma quindi un pensiero 
gli balenò nella mente , e senza esitare « Venite meco , disse , io vi 
darò le armi » e fermata tra se T arditissima risoluzione , .seguito da 
iasmensa turba mosse alla casa oi^e sapea di trovare i pochi armati 
obe momenti prima gli aveano contrastato il passo. 11 giunger colà 
dentro, il gettarsi a corpo *perdato sopra due di quegli uomini ed il 
diaarmarlì fu un punto solo. 

Certo è questo un sublime slancio di coraggio e di fermezza , ma 
non il solo che in qaella scabrosissima giornata fu mestieri n lui ed 
ai suoi compagni adoperare a sostegno della buona causa , già vacil- 
lante nelle prime ore della rivolta. 

Cioaì ai raccolsero poche armi da fuoco, ma poche armi, nelle mani 
di «omini di tanto cuore, valeano molto ! Ed in prova , come nella 
piazza corse la voce, che gi» nella via Macqueda sotto il palazzo del 
principe di Cutò pochissimi cittadini venivano alle mani con un nu- 
meroso corpo di cavalleria , quei della Fìeravecchia , in numero non 
meno di nove, decidono di andare al soccorso dei loro fratelli, attac- 
cando alle sprjle la soldatesca j ma per quanto sì fosse la loro cele- 
rità nel correre alla zulfa, fu sempre maggiore quella che posero le 
mercenarie truppe nel vile ed abituale fuggire. 

Quei generosi adunque uniti a La Masa giungeano tardi, ma conti- 
nuando ad avanzarsi per la via Macqueda a manca per assaltare la 
sbirraglia e la gendarmeria appostata nell' alto della discesa di RafTa- 
dali. Ivi dopo un dieci minuti di combattimento, sentono al lato op- 
posto lo scalpitare di molti cavalli, e pronti voltano le canne de' loro 
schioppi contro la cavalleria che accampavasi dalla casa dei padri Ge- 
suiti verso il Ponticello; fatta la prima scarica, l'affrontano alla sta- 
tua di S. Gaetano e la inseguono sino alla piazza Bolqgni. 

Fu questo il primo fatto d' armi a cui prese parte La Masa , ed il 
felice esito dovea certamente inebbriarlo di gioia , ma lo scarso nu- 
mero de' nostri armali, la certezza omai eh' era falsa la voce dei pre- 
parativi già fatti , e che nulla esisteva in tutto ciò- che nel proclama 
diceasi, forte stringeva il suo cuore. Pure non si avvilì, ed instanca- 
bile, come vide in fuga i soldati, presentandosi in molte case pregava, 
minacciava, offriva oro per ottenere dell' armi. E mentre adopravasi 
in questa. penosa ricerca, volgea la mente ad on sublime ^e^<»Ax^ ^ 
concepiva una di quelle idee che nateoiMk ^ft>\» \»i\<^ ^«(£^ ^^\sà^ ^ 
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genio, degli uomini deitinati a figurare nella storia della rigenéraxkHW 
dei popoli ! 

Anelanle, qoaai sfinito di forze fìi di nooYO ritorno alla piana della 
Fieraveceliìa ; Ì¥Ì salito in una casa abbandonata siede sTanli «Mi 
rozia tavola , appoggia i gomiti su di essa , e strettosi con ambo le 
mani il capo, resta pochi minuti assorto. Poscia tutto ad' un trailo 
•- L'occorrente per iscrìvere , grida , ho bisogno di scrivere • . Il po- 
polo che là trovavasi lo fornisce alla meglio di quanto chiedea, ed 
egli scrive in un foglio brevi , energici ordini: ma qual firma ^ ap- 
pone ? — Leggiamo : Giuseppe La Afosa Segretario éel ComiUUo Pn9- 
esorto. 

Ed eccovi creato in un istante e da un solo uomo un governo ri- 
voluzionario: eccovi il cardine della gran macchina della rìvoloiioBe: 
eccovi la salda àncora che deve salvare dal naufragio un inticfko po- 
polo ! E tutto ciò nel momento non solo il più critico, il' più proble- 
matico, ma anzi nel momento che ogni previdenza umana , ogni pro- 
babilità di felice riuscita stava contro il partito popolare ! 

La formazione quindi del Cùmiiato Froi'visorio verificatasi in sulla 
sera, fu una necessaria conseguenza, e lo fu del paro quella del Go- 
mitato Generale. Il dire che V uomo che seppe in sulle prime quasi 
creare la rivolta ^bbe sempre gran parte a sostenerla con lo ing^egno 
e con la spada, sembrami superfluo, ed io metterei fine al suo elogio 
se non mi avessi l'obbligo di ricordare anco un' altra virtù che ab- 
bella l'animo suo. 

Questo giovine che , come abbiamo veduto , ha amato sempre di 
caldissimo affetto la patria, che da longi tentova giovarle, che in cento 
incontri ha ardiUmente esposto la vite per la sua libertà, che conti- 
nna e con l'ingegno e con l'opera ad esserle di tento vanteggio, que- 
sto giovine non crede di aver fatto nulla che meriti lode o ricom- 
pensa: questo giovine ha l'intima e sincera convinzione di avere so- 
lamente adempito agli obblighi di cittadino! 

Raro e sublime miracolo di modestia ! 

G. D' Ondes Reggio. 

Dal giornale Vlndip. e la Lega, n. 4, anno 48. 



« Quando le riforme operate in Roma da Pio IX sollevarono l'Itelia 

a grandi speranze, il signor Giuseppe La Masa dalla Toscana, ove fa- 

cers soggJorao , rolò in Sicilia a paTlecV^ate ^\« tluq^^ ««t^x t^ il 
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movimento italiano ^doveva natnralmente recare alla sna patria. Lo 
spettacolo dei mali , di cui la tirannide colmava quest'Isola, gli ispi- 
rò versi bollenti di ealdo affetto e di bella e sentita poesia. Da Pa- 
lermo recatosi al paese nativo , ritornava nella capitale dopo l' insar- 
razione messinese, allorcbè la bandiera tricolore pareva vicina a sven- 
tolare suirOreto : poi le incalzanti premare dei suoi amici lo spinsero 
a Inggire i sospetti di ona polizia sdegnata e crudele , esulò nuova- 
mente in Toscana , e con generosi scritti , ove appose la sua firma , 
vendicò a viso aperto le miserie e gli affanni degli oppressi concittadini, 
aringo aUa i^resenza di Lord Minto , Plenipolenziarìo inglese, pei di- 
ritti costitizionali della Sicilia. Air annunzio dei tumulti palermitani 
di novembre il suo onore balzò di gioia, e sprezzando perìcoli, vali- 
cando il mare sotto ignoto nome, egli, il giorno 10 gennaro, si resti- 
tuiva tra noi ad aspettare quell' alba del 13 che veniva solennemente 
proclamata foriera della siciliana rigenerazione. I suoi fatti da quel 
giorno sin oggi sono abbastanza celebrati e conosciuti. Uno dei primi 
ad impugnare le armi, dei primi a costituire il Comitato provvisorio 
alla Fiera vecchia, membro del Gomitato Generale di pubblica sicurezza 
e difesa , ha jonsacrato l'animo, l' ingegno e la vita al trionfo della 
causa nazionale. Se la lode è merce troppo spesso abusata e venduta , 
quando si offre ad un merito e ad arioni di tal fotta , non può che 
presentare esempi e modelli degni di essere universalmente imitati. 

(Estratto dal giornale il Cittadino stampato in Palermo il 97 gen- 
naro 1^48). 
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dnuieppe Paterno — IPra«ani«a e StéÉ»- 
nm Interd^iiato — 1 SleiUanl In CoIaf 
bria prlsionieri — I SielHanl In R#nl)ft 

— Martana Stabile — ttddo e Waronc 

— Carlo ¥entimlsl^ — Santa Mllaro — 
Maria Teista di I^ana. 



Proseg'ue In lettera del Paterno , il principio della quale è 
inserito nelle pagine antecedenti. 

I. 

Sgombrata Palermo dalle regie soldatesche, si pensò da Agiietta, da 
me e da un altro (che non posso nominare, perchè rucciderei) a for- 
mare il cuore del popolo alla morale, la mente alla politica, con apiir» 
un'apposita cougregazione, in cui poteva thiunque intervenire. Le pri- 
me sedute di organizzazione furono fatte in una casa particolare. — 
Il governo rivoluzionario fu posto in ombra, e credendo che quel fatto 
fosse stato, perchè i capi volevano ;»a^m></a, chiamò il padrone di quelli 
casa, e lo creò capitano , e tenenti creò i di lui fratelli , e tenente 
qualche altro, la di cui fermezza era temuta. 

Noi intanto senza sbigottirci del titolo di reazionarii che ci si dava 

artatamente — ponevamo nome di club dei veri cunici del popolo a qnelb 

radunanza, e dichiaravamo solennemente , che il nostro scopo erm la 

isirazioDe moraìe e politica delle classi ignoranti. Quanto bene ciò a- 

vrebbe arrecato j "^oi lu vedete chiaro, e eVÀ^to \o ?Jtw^<ft, t>ei\ Va. U 

minima dose d^iuteììelio. Il numero de^\\ ud^\\oT\ vi ^ctx^VV»^ Vv xsa- 



stieri cercare allro Inogo, e fa scelta la congregaiione di S. Lazzaro 
airOliYclla. 

Carmelo Agnella era presidente, io segretario. 

Le cose della patria aodayano a rileoto, noi incalzavamo, e PAgnetta, 
che era per divenire l'Alcibiade Siciliano , ee non fosse slato ingan- 
nato, spingeva all'orecchio del governo i lamenti del popolo. Il Mini- 
BtBo.Miekele Amari lo chiamò, e volle leggere (a ^anto Agnetta mi 
disae) i nostri regolamenti, da me scrìtti. 

^(}iwll'<mgin«le non più tornò nelle mie mani. — Si proseguiva però 
nelle opere, ma il Governo rimaneva nell'apprensione tuttavia, e tolse 
Agnetta accodandolo alla Commissione del Principe Granatelli , che 
partiva per Londra. — Altrì sottentrò alla Presidenza , uomo retto di. 
cnore, debole di operare, quindi il club cominciò a dissolversi lenta- 
mente. Cominciò a lasciare le sue comunicazioni con V Apostolato , e 
via via si ridusse a riunione infruttuosa. Intanto conoscinto a 'mal 
partito lo stato della Sicilia, alcuni componenti di esso pensarono a for- 
mare nn Circolo popolare, dove si fossero potute mettere in chiaro le 
più importanti verità riguardo alle cose della patria. Cosi ebbe prin- 
cipio questa nuova riunione, la cui professione di fede era un'asso- 
ciazione delle forze individuali per mantenere l'ordine e la libertà (1), 



(t) Statuto fondamcìitale del Circolo popolare di Palermo. 

PROFESSIONE DI FEDE 

Art. I. — L'istituzione del Circolo popolare ha per fine : 

1.0 L'associazione delle forze individuali ad oggelto di coadiuvare 
con la forza pubblica reggimentata per discacGÌare l'inimico dalla terra 
Siciliana. 

%,o L'associazione delle idee affinchè con la loro fusione, e com- 
plessiva espressione legale i differenti poteri dello Stato concorrano 
tatti scrupolosamente ed efficacemente alla creazione del maggior bene 
pubblico, e conservazione della libertà del popolo. 

3.0 L'associazione delle forze morali e scientifiche onde diffondere 
l'istruzione in ogni classe, ed ogni genere d'indivìdui dell' intera Na- 
àone, onde moralizzarne sempre più lo idee , le abitudini e le tran* 
nazioni. 

4.0 L' associazione degl' interessi neV ^tie ^\ \kxwsws\^\^ *^ ^s«s»* 
giore incremento possibile in ogni ramo à' 'm^^^Vtx^ ^ xx^O^wo». ^^- 



iìi 

per la prima volta a campo aperto Dei dintorni di San Fffanc^fco di 
Paola. Iodi alle falde di Monte Pellegrino, poi nella villa Filipf^JUL.a 
da nltimo nella saorìstia di S. Hatleo. «e.,-- 

11 primo preaidenle fu Agnetta, l'elemento di quella riiuiipii.e, tlittM 
democratico, dispiaceva ad un Ministero debole ed utopista, dbe^atti^ifr 
deva la consolidazione della libertà di Sicilia dalla penna inglese^ ifpp 
già diil proprio sangue. ..»,.-'< 

Ogni parola di forza, ogni energico concetto, era per esao .niMt re- 
pubblica bella e fatta, era un rovescio alla individualità, dei . pgjcIjiJV 
gli. — Pertanto dal governo partiva voce, che apprendeva al popolo, 
esservi per la Sicilia repubblicani arcUti apparenUmenU^ \ quali in so- 
stanza erano uomini assoldati da re Ferdinando — reaiionarìi nemici 
della patria. — Alcuni della guardia municipale furono appostati ai 
quattro cantoni di Palermo, onde assassinare certi individui, che ogni 
sera si riunivano in una casa a Toledo, non perchè erano creduti re- 
pubblicani, ma perchè essendo uomioi presso il popolo accreditati, a- 
\Tebbero potuto aprire davvero gli occhi ai ciechi. — I municipali noD 
eseguirono la vergognosa commissione , ed il governo proseguì forte i 
calunniare coloro che agivano nella rettitudine di un principio che 
avrebbe salvato la patria. 

Il Circolo popolare di giorno in giorno acquistava importanza , gli 
Tu tolta insinuando persone di poca considerazione, allontanando Agnetti 
un'altra (iata, facendo sostituire quello stesso dabbene , che avea in- 
trodotto (senza volerlo ) la dissoluzione nel Club dei veri amici del 
popolo ; esiliando Luigi Pellegrino perchè di generose parole avea fotte 
echeggiare la vòlta di S. Matteo; e non curando un Michele Artale, 
che facendo da cancelliere del Circolo agiva nell' interesse di re Fer- 
dinando, come ora chiaro si è scorto dal vederlo tra i più celebrili 
sgherri di Salriano. 

11 Circolo popolare sotto la presidenza di Aguetta e di Bagnaico 
tentò tutto il bene possibile , quantunque il primo si' fosse lasciate 
ingannare con le ordinarie commissioni a Londra , ma nessuno van- 
taggio potè recare alla patria, essendo stato sottomesso dalle mene aii* 
nìsteriali con queir astuzia e sagacità solita a spiegarsi dai pochi ed 
infruttuosa nei più, quando un capo non sa assumere tutta sopra a M 
stesso la risponsabilità della moltitudine. 

Nello rivoluzioni riesce sempre più facile il calunniare gli uomioi 
integri, ed il rovesciare le attitudini buone nel labirinto delle opi- 
nioni; se il calunniato non sa tenere la fronte salda, e non reputala 
calunnia un onore di più fatto al merito suo. 

Dovrebbe, non v'è dubbio, spogliarsi l'uomo delle sue passioni, pff* 
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liètreblié liurlo, e potendo « non facaodo l'uomo addimostra se non 
Piaénla, almeno la debolena. 

Quello è quanto sommariamento posso finora dichiararvi , porcile 
dorendo * tacere, per la coodizione dei tempi, luoghi e noail di perso> 
ne , debbo anche tacere qualche fatto , che in giorni , nei quali più 
■oa ai temerà la prigione e l'esilio di qualche amico nostro, potrò a 
ftroBto aolleTata minutamente significarvi. 

Aecoglieto le diehiaraiioni d*lla più sincera amicizia , e credetemi 
latfaeifstmamente 

// s^stro devoto 
Giuseppe Patbrhq. 

II. 
Cos) rìspondea ad ana mìa lellera il colonnello Pracanica: 

Rue l'Olivier, Num. 58. 

Marsiglia, il 90 dicembre 1850. 
Carissimo amico^ 

Ricevei la gralissiroa vostra alla quale non tralascio un istante a 
rispondere. 

La stessa mi chiede documento dell' ordine dato da me al coman> 
dante Interdonato nel giorno 6 settembre 48 che vi soscrìvo qui die- 
tro per vostro desiderio, prevenendovi che fu 1' unico in quella gior- 
nata. 

Vi contraccambio i cordiali vostri saluti, con aggiungere un cordiale 
abbraccio fraterno. 
Comandatemi e credetemi 

// vostro sincero amicv 
Pracanica. 



Messina, V 8 settembre 1848. 
Signore, 

Potendo ad ogni momento avverarsi un disbarco del nemico su co- 
testo littorale, io la interesso acciò ella raddo^i'^i ^v n\%^i^wi3^ > ^ "^^ 
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caso di una aggressione carerà di respingerla con tutta la sua fona, 
e col rinforzo che giungerà ; in caso che conosca non poter superare 
la fona del nemico, allora la preTengo di marciare prestainente per 
le colline situandosi sulle alture, e la prego dì spedire corriera a cavallo 
o pedoni in caso c^i vero disbarco e di ciò che le abbisognerà. 

Affido al suo leale zelo la vigilanza della nostra spiaggia e sod si- 
curo che il vile nemico non ardirà avvicinarsi. 

Il Comandante generale le armi 

PRACANICA. 

Al signor tenente Stefano Interdonato comandanle la colonna mobile. — 
Scaletta. 

Conlemporaneamenle altra risposta gìangcvami dal mede- 
sÌQìo Interdonato , il quale acchiudevami copia conforme 
del documento che ho trovato uguale a quello irascrìllomi 
dal Pracanica. 

Ora io posso dare un giudìzio — breve ed imparziale giu- 
dizio che ancora non ho dato — sul comandante Interdo- 
nato. — 

Egli in stretto ordine militare non polea abbandonare la 
spiaggia di Scaletta e correre al combattimento del 6 ìb 
Messina , perchè' un solo officio dal comando superiore ha 
ricevuto in quella dolorosa giornata, il quale davagli la ri- 
sponsabilità della custodia del littorale dì Scaletta. — 

Era obbligo del comando superiore il mandare un altro 
ordine, contrario al primo, al comandante Interdonato quan- 
do Messina era assalita dì mare e di terra e mancava dì 
forze , acciocché egli colla sua gente sì spingesse sul ne- 
mico. — 

Solo una lieve scusa sorge in favore del Pracanica , ed 
' una osservazione contro 1' Interdonato — e queste sono. — 
Fu sì terribile al cuore d'ogni patriolla lo sperpero prodot- 
to dalle squadre e poscia compiuto dal commissario del Po- 
tere Esecutivo , che dielro qvi^Wo *\\ ¥t^^^.wica vide perduti 
og:ni idea di ordine e di spet^uxa. 
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£ per questo si rimise in linea non più militare ma cit- 
tadina; ed a me neppure comunicò che la Forza d'Interdo- 
nato di 400 armati esisteva fuori di Messina, quando chiesi 
in Consiglio la sera del 6 quali uomini si avea su cui po- 
tersi contare per la difesa. Il Pracanìca credeva sbandate, 
come lo furono in Messina, le squadre dei dintorni. — Egli 
credè in queiristante di esterminio che ognuno dovea esser 
capo a se slesso. — Ed è sì vero che egli questo ferma- 
mente credeva e crede, che nel suo rapporto al Potere ese- 
cutivo condanna l'Interdonato di non avere attaccato il nemico 
alle spalle, — perchè egli per due ragioni era convinto , di 
esser questo un suo obbligo, primo per aver creduto essere 
incluso in quell'oiScio l'ordine di muoversi quel comandante 
sul nemico in qualunque punto del litorale a lui prossimo 
disbarcasse — e non già nel solo littorale di Scaletta. — 
Secondo, perchè pensò che ogni ciltadino in un momento di 
sperpero e di sciagura che dissolve le forze che sostener 
denno la propria città , lascia di essere soldato e diventa 
capo a se stesso ed a coloro che hanno in lui fiducia. — 
Ed in vero quest'ultimo pensiero è quello che richiama Tos- 
servazione dello storico non più sul comandante della forza 
destinata alla custodia del littorale di Scaletta, che in linea 
strettamente militare viene difeso dall* ordine medesimo del 
comandante superiore, ma sul cittadino che impugna il fa- 
cile a difesa del proprio paese. 

III. 

Notamento degli uffizioli SicUiani in SantElmo. 

Bibotti, generale. 
Longo, colonnello. 
Carlo Ventimiglia, idem. 
Tommaso Laadi, idem. 
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'Enrico Fardella, colonnello. 

Francesco Bargio Yillafiorìia, maggiore d* ariigliérii 

Laigi Lanzirolti, cav., capitano d'artiglierìa, aiutai 
generale Ribolti. 

Nicola Scolto, capitano. 

Francesco Campo, idem. 

Mariano Fiorentino, tenente. 

Salvatore Calvino, idem. 

Ignazio Rivarola, idem. 

Giuseppe Bargio di Dimina, idem. 

Ercole Scalia, idem. 

Enrico Pisani, idem. 

Francesco Scotto, idem. 

Anìeilo Scotto, idem. 

A'ìto Riccobono, idem. 

Gaspare Génna, idem. 

Stefano Dibenedetto, idem. 

Antonio Lanziroltì, alfiere. 

Achille Campo, primo sergente. 

Leopoldo Pizzato, ispettore alle rassegne. 



Siciliani in altre carceri. 



Pietro Gullo, tenente. 

Antonino Colina, capitano. 

Antonino Lacova, idem. 

Vincenzo Innosa, idem. 

. . . '. . Castellini, tenente. 

Castellini, idem. 

Michele Lanza, idem. 

Giovanni Lanza, idem. 

Federico Lama, alfiere. 

Giuseppe Lino, tenente. 



aat^ 



Anloaino Maggior^, leDeole. 

Pietro, Lomonaco, idem. 

L* ermco Nicola Garzillo, idem. 

Baldi, idem. 

Tomasino, idem. 

Sanguedolce, idem. 

. . . Parlatore, idem. 

Ottavio Rizzo, idem. 

VuiDa, idem. 

Giuseppe Gìglio» idem. 
Antonino Lomonaco, idem. 



Solo questi nomi ho potuto raccogliere dall' emigrazione 
Siciliana, dolente di non aver potuto segnare in queste pa- 
gine i nomi degli altri generosi che ebbero parte in quelle 
gloriose STcnlure, e colla speranza di poter adempiere al 
mio voto in altra edizione. 



rv. 



tt I sottoscrìtti Siciliani residenti a Roma sono nella neces- 
sità di manifestare , ch'eglino non han potuto sinora asso* 
ciarsi alle pubbliche dimostrazioni di gioia avvenute per le 
nuove Istituzioni del Regno delle Due Sicilie, uè lo potranno, 
jDnchò non conosceranno il modo com*esse concessioni sa* 
ranno accolte dalla Sicilia, i cui figli per l'amor della gran 
causa italiana hanno unanimemente sfidato la mitraglia ed 
il martirio. 

Onore e gloria etema a Palermo I 

Essi rivolgono queste parole a quei generosi ¥^^\Qaxw\ ^àc^s^ 
non disgiuo^ooo dal santo amore d'iVaW^ W ^ti^ Vq\jò^^\\&%^«^^ 
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ed il baoD senso, e senza di che non si può ^udicare de 
avyenimenli. — Roma, ^ sellembre 1848. 

■ 

Saverio Bacchi. — Rocco Vicari. — Igna 
Cortegiani. — Giovanni Conigliaro. — Carm 
Sanfilippo. — Antonino Bonaccorsi. — V 
ceozo Dinaro. — Liborio Rubino. — Nicc 
Rindello. — Giuseppe Bruno. — Giovanni 
legro. — Filippo Volpes. — Vincenzo Marine 
— G. B. F. Basile. — Salvatore Giaconia. 
Emmanuele Wrakamp. — Orazio CoppeIÌQ< 



V. 



Palermo, 13 Maggio 1848 
Carissimo La Masa 

M Ho riccvulo le vostre lettere date da Bologna il 30 aprile ed ho 
municato alle Camere il latto dell'incendio che tanto onora la vos 
legione. Intorno a iinanze vi dico che vi lagnate a torto, sappiate ( 
sinora si e pagato perla'voslra legione la somma di onze 1240. Si di 
che avrebbero avuto tutti gli uomini della legione tari 6 al giorc 
({oindi per 93 uomini in un mese si spendono onze 558. Il resto 
arrivare a quella somma ha fatto fronte alle ppese della fornitura. ! 
[lete se io vorrei farvi mancare di cosa alcuna , ma bisognate aoc 
sapere che verun conto ci avete mandato, e uoi, poveri ed infelici i 
nislri costituzionali , doììbiamo rendere conto di tutto. Mi annunzii 
.poi altre cambiali , che mi avete tratte senza indicare ne somma, 
data, uè |)ersonà a cui favore son tratte. Affidale a Yenlurelli la pa 
deUa contabilità e della spesa , e rendetene direttamente conto 
ministero della guerra. Io vi amo e vi stimo come il piìi pur 
il più onesto , e il più virtuoso degli uomini che ho avvicin; 
nella rivoluzione , ma voi avete detto : « E son poeta anche io » 
Ora i poeti sono i più anti-amministratori del mondo , perchè cil 
e poesie la fanno a calci — l^roscguite a farvi onore colla mente, 
eoa Io schioppo dei 12 gennaio, e (\\iaiwdo \i abbraccierò , son cei 
^// irovnre novoUi allori sul vostro ca\\«. - \V\ ^\ù t^^^ y^%s^ sjxr 
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In sostanza non si va male. La Guardia Nazionale \a licuone. Po- 
cbi giorni addietro in conseguenza di varii intrighi provenienti dalle 
penne yenulo da Napoli , si venne a gridare abbasso Calvi , e poi 
me^ e poi tutti ; noi non per queste voci, ma perche i giornali «*. le 
voci sparse da quelle penne avevano destato qualche senso nel paese , 
e che lo Camere mostravano con certe continue inl'erpcUazioni una 
tal quale diffidenza vaga, diedimo tutti in marzo la nostra dimissione. 
(ilo tu appreso con dispiacere dalla Camera, e dalla città tutta , iìucUc 
namerose petizioni di tutti i corpi, e della Guardi» Nazionale |m-ìiicì- 
palmente, ci obbligarono a restare al ministero, salvo il cambiamento 
di Calvi con Orda, e di Pisani con De Lucca. Le Camere ci rice- 
vettero c-on grandi applausi. E siamo qui a logorarci ancora le vite per 
proseguire ad essere utili al paese. Proseguite a fare che la legione 
onori il paese, e di tutto cuore vi abbraccio — Non ci fate mancare 
i vostri rapporti che ci giungono sempre carissimi, e che io anzi leggo 
sempre nella Camera con universale applauso. — Saluto tutti ì vo- 
stri bravi, e dite loro, che è stato per tutti un bel momento piacevole 
quando si lesse il rapporto del fatto di Bologna. — Credett^mi sempre. 

f'^mtru Aff.mo amico yi. Stabile «. 

VJ. 

Mio caro Giuseppe 

« Mi farai il piacere in questo luo secondo volume ricor- 
dare , che la inaltina del 12 al puntone Cinlorinari nella 
Madonna del Cassero, pria che Vincenzo Biisceiìii cuciniere 
facesse fuoco col suo fucile , ibridando : « tradimento » , fui 
io, che sortita di tasca la coccarda tricolore italiana, me la 
posi in petto, e brandendo il mio stocco, ne die* un'altra u 
lui, animando il popolo, lo condusse meco in Fieravecchìa, 
dove, dopo avere arringato tu, poi Paolo Paternostro, salendo 
suirorlo del forte parlai anch'io parole libere, franche et! ener- 
giche, non dissimili da quelle che avea profferito nella prima 
dimostrazione nel teatro Carolino, indi nella villa Giulia, \^al;si 
teatro, e per iillfmo al casino (\e\ ^aV^iic^ K\^\\\\, '^^^n^x^'^^^^^"» 
onlro Af^netià, Marocco ed aWrì awoe^W ^^«^vw^x'^ >^\\v\^ «^^^\^^^? 
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pabblico, alle firme ed all'imponenzapopolàire; e mlriCADAc 
avere astretto cinque capi-maestri, fra gli altri CordaiM^il 
capo-maestro, per così costituire in quella mostra cUtaXaa 
tutti i ceti e rami sociali : e notato a dito fra* capi popol»^ 
Qì, venni per tutti gli altri giorni perseguitato dalla poKiia, 
e sette volte mi si assalì di notte tempo la casa con graa 
terrore e spavento della poverina vedova di mia madre, che 
esinanita per così dire dalle perfide e violenti sorprese del- 
rinfame birre e gendarme, ed indi ferita dalle bombe il se- 
condo giorno del bombardamento, cadde vittima deirinfome 
ira borbonica. 

Come pure ti raccomando prelevare in questo tuo secondo 
volume, che il 4 3 mattina ad ore 4 9 circa, il quartiere deUa 
gendarmerìa a cavallo fuori porta S. Francesco di Paola ag- 
gredito dalla squadra di bravissimi Boccafalchesi alla di cai 
testa mi trovai io, presa da terrore, per istigazione dei mt- 
naci di quel convento, spaventata si arrese depositando le 
armi sotto la mia direzione, armi e cavalli che valsero molto 
ad incoraggiare il popolo ; mentre, oltre che con tal mezxo 
armai di sciabole , baionette , pistole e carabine gV inermi , 
consegnando con sommi e comuni applausi i cavalieri ed i 
cavalli al quartiere Fieravecchia. Si servì degli animali il 
Comitato per provvedere di frumento mancante la città ; a- 
zione, che possono ben confermare Francesco e Luigi Gra- 
chi, i quali trovandosi in quel momento nel casino detto di 
Castrone di rìmpetto alla chiesa, accorsero , veggendo ewet 
meco pochi armati, a rinforzarmi d*altri uomini suoi fidi che 
gli custodivano Tabitazione stando lì neutrali, uomini, che 
dappoi udii essere di quei dintorni Come posso sin- 
cerarti da quanto intesi andando al Comitato di guerra in 
quel giorno, che nell'istesso tempo era stata per operai dei 
fratelli Pagano, di Tommaso Santoro, del cappellano, e del 
reggitore ùeW ospedale S. Francesco Saverio , disarmata la 
compagnia che lì stava di guardia , ^ i! vGtt^«Rìfói»<»»:wk ^^^^ 
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taogo e delie armi, presi con lutU umaoilà prigiooi ììoiIt 

^Ti fo prelevare questi fatU» perchè eoo que* non pochi che 
eoM nel prio^o volarne del signor La Fanna» sono stati nar 
lamenle espressi ». Gius. Oddo — Baroni. 
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« Sebbene il signor La Farina , facendo giustizia al vero , 
abbia saputo delineare TiUibalezza delle squadre palermitaoe 
nel rinvenimento del tesoro , che trovavasi nascosto^ nel pa- 
lazzo reale» dopo che, fugati i regii, da otto giorni ritrova- 
irasi io potere del popolo, e nel mentre ferveva il forte della 
rivoluzione in Palermo, pur nondimeno non può tralasciarsi 
di tacciarsi di storico negligente neiressersi arrestato di pro- 
nonziare chi veramente ne fu Y unico ed originario scopri- 
tore, quello stesso cioè di cui il giornalismo di queir epoca 
in questa occasione se ne occupò tanto, Carlo Ventimiglia, di 
eòi con qualche parsimonia nella sua Storia se ne fa parola, 
come usa con altri chiari per integrità e valore, uno di co- 
loro à cui per TalTare della spedizione delle Calabrie riusci, 
non si sa come, di liberarsi dai feroci artigli dell' immane 
Borbone dopo dieiotto mesi di fossa sofferta dentro il forte 
Sani* Elmo in Napoli, ed oggi condannato al perpetuo esilio, 
fu quello a cui da ignota persona fu svelato , che in quel 
palazzo esisteva il tesoro in discorso. Egli, ciò sapendo, di 
notte , scortato solamente da quattro dei suoi più fidi , re- 
eossi in quei solitarii luoghi , e trovandovi quanto gli era 
stato riferito nascosto nei più remoti sotterranei, non esitò 
un istante a dame notizia in quella sera medesima al Go- 
verno, allora rappresentato da un Gomitato Generale di cui 
egli faceva parte , richiedendogli una persona, che gli fosse 
ntile al trasporto di oggetti di si ^vi\x^f^ \À<cix^.\^ ^SSis^^s^ 
il ComiiMtù Generale gli diede ^ec co^Av^V^t^ "^ iv^^\ ^^^ 



solino Pilo Capeci. 11 tesoro dunque in quella slessa nolle 
fu trasportato dal Vcnlitniglìa nel palazzo senatorio, e non 
in sua casa, come il Comitato avrebbe voluto. Fu egli che 
con i quattro suoi fidi per tutta la notte rimase a guardia 
di detto t('soro, finché rjindomani, venuto il Comitato Gene- 
rale , ed il Presidente Ruggero Settimo e il Principe Pen- 
tel1eria,e verificato contro ogni loro aspettazione tutto quanto 
dal Vcntimiglia si aveva anteriormente asserito, dietro una 
esatta consegna, tacendosi il tutto pesare e valutare da due 
orefici di comune fiducia , uno dei quali il signor Giovanni 
Figarrolta, ascendente ad onze dodici mila circa , con allre 
onzc centonovantaquattro ritrovate quel giorno istesso dal 
Ventimiglia sotterrale in una stalla , rilasciò ampia ricevuta 
al detto Ventimiglia invitando lo stesso ad apporre il pro- 
. prio suggello nelle casse della tesoreria generale ove fu detto 
tesoro conservato alla presenza del Pretore della città Mar- 
chese SpedaloUo. 

CONSIDERAZIONI. 

Questo lesero apparlenenle al Borbone, per non potersi 
in quei momenti trasportare, fu nel palazzo lascialo nasco- 
sto dentro la Cappella Reale sotto la cuslodia del Canonico 
t'appello, allorché le truppe regie furono a viva forza cac- 
ciate dal popolo da quei funesti locali. Rientrato nuovamente 
il Borbone , il Ventimiglia non ha sofferto da quest* ultimo 
nessuna molestia sopra i suoi beni, prova dunque irrefraga- 
bile, che il tesoro fu consegnalo allora al Comitato Generale 
in quella piena jnlegrit«\ come fu dal dello Ventimiglia ri- 
cevuto. — Ciò basti. — 

Allorché accadde la cacciala dei regii dal Noviziato in 
Palernio, si fa riflettere che, non già per colpevole dimen- 
n'canzH . lo storico Signor La M3i?,3l Vi^ \;i^e\^l<v di i^ronun- 
jf/iìn' un noni' , jria per facWe eA ;\c.c;\^\\v\V. ^wwwi^^^v^^^vr 
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Carlo Venlimiglia in queir occasione, olire che fu di con- 
serva neir impresa col Fuxa — Fralelli Di bella ecc. (Vedi 
pag. 104, Storia di La Masa] costringendo a viva forza la 
soldatesca annidatasi a buttarsi sin anco dalle finestre, ebbe il 
piacere di salvare di proprio pugno un soldato regio -che gli 
aveva nella mischia scaricalo il fucile addosso senza averlo 

4 

ferito, e questi portatolo sino al Comitato, Gnila l'azione, lo 
presentò al Barone Riso. Fatto inconlestabile da chi fu pre- 
sente a laK» allo , e da coloro che per la via videro con- 
durre in pubblico il prigioniero ». 



VII 



Santa Miloro direllrice del più ricco negozio di oggetti di 
moda in Palermo; bella di un tipo greco — e grande di. 
forme — onesta, gentile e franca di modi, fu la donna che 
suscitò nell'animo delle mogli, delle sorelle la polente gara 
delfamor patrio. 

Questa generosa popolana, alla vigilia del 12 gennaro, 
con veri I in coccarde i nastri bianchi, rossi e verdi, in ban- 
deruole italiano lesele e le lane di color nazionale che e- 
sislevano nel suo negozio. — All'alba del giorno 12, quando 
scorse mancante il Comitato direttore che aveva promesso 
capi, preparativi, ed armi — e che ^òlo una mano d'uomini 
faceva svenlolan- per le vie sur una fràgile canna tre pez- 
zuole, bianche, rosse e verdi — perchè mancava una ban- 
diera — corse |)er le vie indignata facendo forti rampogne a 
coloro che. v<MÌe vano lutto perduto per le promesse mancate — 
e coccarde e bandiere distribuì ai popolani, mentre baciava e 
spingeva il marito, che sin dall'alba impugnava il fucile, al pri- 
mo comballiménto. 

Una delle sue bandiere liii fu recala al termiae d^ll^^-v^v- 
ma viitoria del giorno 121 neWa \^mr^ A^^'ò. Yx'K^'is^^^t^^^'^^'^ 
fattala lofraiv neìle mani dcAla sVaVw^ t^\k^t<^s^vNssx^s?- "^ ^^ 
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chio Palermo che sorge sa una foole di marmo nel centnr 
della piazza — vi svenlolò come segno di religioso e p»- 
trio prestigio durante le 24 giornale della goerra del p^ 
polo — ed atlomo a quella statua che sosteneva la haa- 
diera s! innalzarono trofei insanguinati di uniformi , saodri, 
giberne, taschelti ed elmi. 

Vili. 

Maria Testa di Lana, detta la Cojj^aia, venditrice di latte, 
— fu una di quelle esagerazioni dell' umana natura Ira b 
virtù ed il vizio che solo il cielo ardente della Sicilia, e 
r esercizio d* ogni nequizia del dispotismo che la deturpa * 
poterono far nascere nella scossa che la disperazione del- 
l'uomo diede potente alla barbarie che l'opprimea. 

Sin dai primi giorni che si bandì la guerra contro i bor- 
bonici, Maria -Testa di Lana, scarna e minuta di forme, vestì 
i calzoni e la bunaca, abito dei popolani. S'armò d'un col- 
tello e d*uno schioppo — ed in compagnia dei figli, facon- 
dosi capo d'una squadra armata, imprese una guerra d'ester- 
minio contro i birri, le spie e grispetlorì di polizia. 

Due suoi figli erano rimasti vittima del santo uffizio Del* 
carrettiano, e Ira gli scheletri e i cadaveri che si rinvennero 
al commissarialo di polizia questa donna li rivide , e giurò 
morte ai loro sicarii. 

Per le case , per le torri , pei nascondigli , pei condotti 
sotterranei, per le sepolture corse sitibonda di sangue come 
Jena, e quanti di questi cadevano in sua mano gì' immolava 
alla sua rabbia — ed orribilmente troncando loro il capo 
portavalo, a guisa di trionfo, afferrato pei cappelli attorno 
alle vie, e le donne , inorridite a tale scena , serravano le 
linestre, o fuggivano dai balconi. 

Il dottrinarismo del Comitato generale non dava ascolto 
'ra del popolo che avea inesorabilmente pronunziala la 
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seoteiiKa di morte ai sicarìì di Ferdinando (t) é lasciava a- 
p«rto il varco allo scandalo ed agli orrori che noli' eccita^ 
menta delle passioni non potean frenarsi che dalla provvidenza 
della giustizia che governava, creandosi nn tribunale di ptib- 
blica sicuresEza. 

Ora dirò della virtù patria di questa donna. 

Quando Desauget colla truppa regia moveasi alla ritirala 
in Termini da Palermo , questa donna coi suoi figli e la 

(i) È da osftervai-si cho il popolo applaadiva alla morte dei birri , 
ma fug^tTa ^alle scene scandalose ohe pochissimi indi^idai oommel- 
tcTano. — Ed io ben mi rammento quando una di queste squadre 
ohe davano la caccia ai birri portava alla fucilazione nella piazza 
di casa Professa un ispettore di polizia , fui cbiamaio nelle sale del 
senato dh alquanti popolani che mi chiedevano in loro soccorso 
per difendere la vita dell' ispettore di polizia , e perchè celeremente 
potessi giungere a salvarlo mi recavano un cavallo. — > Corsi in- 
contro alla squadra e trovai il popolo che ingrossava ed opponevasi 
agli armati che lo portavano alla fucilazione — gridando « è un galan- 
tuomo, b un galantuomo — non ha fatto male » — ed al vedermi com- 
parire scoppiò in applausi unanimi e romorosi come segno del suo 
santissimo desiderio — e i pochi armati lasciarono tosto libero l' ar - 
restato in mano del popolo che lo condusse,, festante di averlo salvalo, 
alle sue case, ed anch' essi applaudirono alla generpsilk dei loro fra- 
telli che prendevano la difesa di un ispettore dì polizia che lo cono- 
scevano umano. 

E sul proposito che non poteano impedirsi gli orrori ed il tram- 
busto se non col tribunale straordinario Hi giustizia, rapporterò altro 
fatto ohe valga a render chiara questa necessità. 

Alle prime uccisioni dei birri arringai il popolo di metter freno ai 
suo odio e di rimettere nelle mani del Governo la sentenza sulla vita 
dei sicarii borbonici — e più d' una scena tumultuosa evitai nasces- 
se — &cendo condarre gli arrestati nelle carceri , o nelle salo del 
Governo. 

Ed il Comitato generale nessuna misura prendea per aòcontentare 
Tira del popolo ed il rigore salutare della rivoluzione, e della giusti- 
zia — Solo credea colle predicazioni dei sacerdoti estinguere le furie 
che agitavano i popolani, e riparare agli inconvenienti — lo che se 
per pochissimi giorni riuscì a rattenere la moVV.\V.^Àv&ei ^vS^\ <fc««»».. 
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sua squadra avealo inseguito cogli altri armati molestaodok 
ai fianchi ed alle spalle sintantoché ai regii venne permes» 
di bivaccare a 10 miglia dalla .capitale sulle spiaggie di So* 
lanlo sotto la protezione della flottiglia napolitana. 

E la notte, quando io con duecento armati mossi per I 
montagne onde tagliare la ritirata in Termini al nemico, ri 
piegando sul suo fianco sinistro, nel punto in cui eravam 
per giungere al termine del nostro movimento, quando d( 
vf;vamo valicare V ultimo torrente per toccare la posizion 

porche fidava sulla promessa mia e dei sacerdoli, che il Governo 
vrebbe falla la giustizia — non si mantenne dopo quando scorse nel 
moderazione un inganno al suo desio. 

Io , cbe non avea potuto far decìdere il Comitato generale ad a 
tuare quella misura energica della giustizia — fui costretto un gion 
dai medesimi armati a far l'esame agli arrestati che in numero più 
50 erano carcerati nel convento che serviva di ospedale pei feriti, on 
scegliere gli innocenti dai rei. — Difatti, recatomi al convento, più 
"ìO li conobbi innocenti, e gli altri da per se stessi si manifestaroi 
birri di Ferdinando — e feci dividere i primi dai secondi. — Una foi 
armata nella piazza chìedea la morte di quei caduti sicarii — ed i 
monaco invano esortavala col Cristo alla mano alla misericordia. - 
Anch'io arringai gli armati e riuscii per quel giorno a far loro abbai 
donare quella piazza — ma la notte un numero di popolani , nel s 
lenzio ed ordine trasse fuori dal convento legati i birri e conduce! 
doli fuori la città li fucilò, e seppellendoli in più fossati , ritornò 
città all'ordine. Da quel giorno non più nn^nccisione uè simili tran 
busti successero — e se il volere dei popolani e la mia prevegga» 
non faceanmi segregare gli innocenti dai rei — i primi avrebbero ii 
giustamente e con orrore , come altre volte dolorosamente era aca 
duto, pagato la colpa del Comitato generale che per causa del dottr 
narismo non seppe trovar riparo ai danni che da quei fatti venivai 
— ed ordine all'energia della sommossa. 

Termino questa riflessione con dire che la rivoluzione, sintantod 

durarono i fatti e la memoria dell'energia popolare, si mantenne pai 

d' ogni menomo attentato borbonico ; quando poi il Governo diede 

primi esempii del dottrinarismo delta dimenticanza e del perdono soi 

ser0 a odaci e si fecero polenti \e s\!>\9i — ^\ vdl\.\cjI\\ impiegati — 

àorbonici. 
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che doveasi da noi occupare , vidi prescniarmisi Maria Te- 
sta di Lana con un fascio di canne acceso arreslaodomi pel 
braccio — air istante che io slava per toccare le acque onde 
passare all' opposta riva — offrendomi le spalle del Gglio 
per quel passaggio. À dire il vero mi fece ribrezzo il tocco 
di quella donna, che l'ultima volta aveala veduta in Palermo 
•girar briaca d' ira per le vie con una testa in mano che 
pioveva sangue e brandendo nella destra il coltello ucci- 
sore. 

Rifiutai in alto burbero il suo invito — ma nel medesi- 
mo tempo fui commosso da un sentimento di compiacenza 
al vedere che questa donna non era solo la vendetta pri- 
vata che sentiva — era del pari in lei polente Vamor patrio, 
e questo addimostravalo in un ora ed in un sito in cui 130 
che mi seguivano eransi dispersi tra le pozze, i torrenti, le 
altare e le scoscese — quando di notte correvasi ad assa- 
lire in campo aperto il nemico — e non restavano al mio 
ISanco che 70 armati. 

In fine dirò che questa donna — scacciatosi il nemico — 
lasciata in baha alle sue antiche turpitudini, invece di mo- 
ralizzarsi e di punirsi la ciurma dei ladri che i regii àvea- 
00 scatenato fuggendo — questa donna che era spinta dalle 
passioni esagerate del vizio e della virtù — vedendo creati 
colonnelli e maggiori anche quelli che erano usciti dalle ga- 
lere, per ricompensarsi i loro servizi resi alla patria, si diede 
ad organizzare i suoi figli e la sua squadra per chiedere al 
Governo — ad imporre sotto mano — spesso con minac- 
ele — un prestito a qualche ricco proprietario. — E fu al- 
lora che il Governo fattala arrestare la rinchiuse, con ra- 
gione, nelle carceri di Gastellamare. 

Ha questo non succedeva se al Governo era di base un 
principio moralizzatore, ed il metodo dell'energia della giu- 
stizia, creando la forza interna che doH^^ i^Vk^^vA:^^. 
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Un nome che si direbbe, daUa rmsiime irUmfànU, AtMtfre 
dalla feccia del volgo , sparge lale gloria sol caratlefre- "ìlei 
popolo dell* isola nostra che tutti i secoli e V immaginazione 
del poeta non hanno creato né creeranno pib splendida e 
gigante. 

Fu questa una donna Messinese che all'umanità chiedeva 
la sua sussistenza tosando i cani. 

Nei primi giorni della sommossa quest' illustre popolana 
adoperò le sue prime gesta. 

Le descrivo colle parole d' un suo concittadino (4}. 

a L^artiglieria nazionale, della quale è parola, era un pic- 
colo cannone arrugginito, legato colle foni su di un barroc- 
cino, trascinalo da Rosa Donalo, e comandato dal Lanzetta, 
antico artigliere, uomo per ardire, modestia e amore di pa- 
tria degno deir antica Roma. Rosa Donato era una povera 
donna del vulgo, che vivea tosando i cani : sotto luridi cen- 
ci cuore per audacia ed abnegazione sublime: schivò sem- 
pre non che i compensi, le Iodi ; non mostravasi ne'trionfi, 
e ne'perìgli era prima. In quel giorno fu veduta fare scado 



, (1) E questo uno dei pochi (atti che il La Farina riporta con eiat* 
/«cr« HÌorìca. 
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del 8D0 petto al Lanzella, perchè fosse saha una vita pre* 
ziosa» essendo che egli era Tunico in qneirinizio che sapes- 
se maneggiare un cannone a (4). 

L' ullimo giorno di quesla donna fu V ultimo della libertà 
di Messina nella rivoluzione del 48 — e tra le rovine della 
martire città trovò degno sepolcro e monumento alla sua 
vita. 

« Rosa Donato , che quivi trovatasi , mise fuoco al cas> 
sona della munizione , il quale esplose ed uccise parecchi 
soldati, mentre l'intrepida donna , a colpi di baionetta , era. 
gittata giù dai muri della città » (2). 



(1) JUa Fauna. Voi. 1, pag. 6041, 
(9) MuD. Voi. I, pag. 3S6. 
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. A La Farina risposi come conTìene che a storico p 
si risponda — con parole risenlile e con documenli — 
spi autore della t.a polemica contro di me pubblica 
giornali, risposi come la dignità di scrittore e di ci 
permette che si risponda a miserie personali. 

Incomincio dall' inserire il mio quesito» che pubbl 
fine del processo Fortezza, diretto a Francesco Crispi i 
ex Commissario istruttore. 

« Sento il dovere di suggellare questo processo co 
domanda eh' io dirigo al medesimo Commissario isl 
Crispi Genova. 

« Perchè dal giorno 4 aprile, e avanti che cadesse 
cilia, quando egli sì ebbe Tincarico dal Consiglio di 
di spedire le cedole alle persone soprascritte si asse 
rassegnato a quel silenzio che fece compiere a' mai 
ai traditori segnali nel Processo, ed ai loro complici tei 
le trame elaborate da più mesi che estinsero la libei 
cìliana ? » 

(t) La Mssa, -- Processo Fortezza, ^a%. 1^. 



Siegae la prìma polemica di Crispr che egli chiamò Ht 
fésla. 

Caro La Masa 

« Hai voluto pubblicare, anche prima che ne fosse stato il 
luogo, le sedute del consiglio straordinaria di guerra di Palermo 
pel. processo di reità di Stato contro Fortezza e compagni, 
e di cui con ben altri fini io ti aveva fatto comunicazione. 
Ti sei avvisato altresì di farne seguire la stampa da una 
noia , ove mi dimandi T^erchè dal giorno 4 aprile , e andanti 
^he eadesso la Sicilia, quando io ebbi Vincarico dal consiglio 
di guerra di spedire le cedole agl'individui di cui era d'uopo 
riceversi le deposizioni , mi assoggettai rassegnato a quel si- 
lentiOf che fece compiere a man salva ai traditori segnati nel 
pt&ées^, ed ai loro complici tenebrosi , le trarne elaborate da 
pÙ mesi, che estinsero la libertà siciliana. 

« Con la impassibilità di uno stoico, e non curandomi delle 
parole sconvenevoli onde ti rivolgi a me, dirò che le cedo- 
le, cui accenni, furono immantinente spedile, e nulla p^ me 
ili trasandato in quel riguardo ai doveri di commissario istrut- 
tore e di cittadino. Io feci anche più di quello che si de- 
sume da quella parte d' islru'.toria da te pubblicata , e lo 
dimostrerò col resto dei documenti, i quali andranno in un 
mio libro che slntitolerà: La fiuetra e le spie, episodio della 
riìfoluzione si-iliana. Allora, meglio che dal tuo embrione, ove 
gli errori e le lacune che ne controvertono i nomi e il co- 
strutto, sono più delle parole che racchiude, si conosceranno 
dei falli , che tu non potevi né dovevi sapere , perchè — 
tranne alcuni giorni del gennaio 1848 — passasti i 15 mesi 
della rivoluzione, correndo di qua e di là per ispargcre pro- 
clami e proleste. Allora V Italia conoscerà che io non mi 
assoggettai rassegnato al silenzio, e che per allri motivi, che 
non sono il tradimento — e nei ^u^\\ ^m^^K\ \^ Vaa. \w!esR.— 
/ traditori segnati nel procesto , ed i Uvo cfmì^VwÀ Vws3«^ 
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eampirono le trame elùboraU da pìk meti ehe estiMser^ la fi^ 
berla xiciliana. — Perdona a questo incidente . che dopo b 
tua provocazione io non poteva obliare, e vonianao altra voUa 
alle cedole iT. 

« Venia poscia il fatale giorno 1 4, e nel Parlamento con <20 
deputati assenti — e tra questi eri anche tu — 55 delibe- 
rarono contro 33, che restammo fedeli al nostro posto , di 
accettarsi i buoni ufiicii offerti da Baudìn per un accomo- 
damento col governo di Napoli. Non passarono ìndi altri tre 
giórni, e tu — colonnello e rapo dello slato maggiore — 
partisti per Malta lasciando Palermo, che stette Terttio uli 
altro mese innanzi il nemico. Dopo te partirono altri, e poi 
altri ; parti anche il capo del governo, e si sfasciò la mac- 
china politica, f'd il popolo rimase solo, eccetto qualche a- 
nima generosa, di cui la storia terrà onorata memoria. 

« Eccoti la risposta che mi chiedesti. Ti prego di pób- 
blirarla in seguito all'opera tua, se mai uscirà il secondo 
volume. Io non mancherò di farla riportare dai principali 
giornali, onde la verità non sia menomamente turbala. Co- 
me vedi, non ho esteso le mie osservazioni ad altre parli 
(fel tuo libro, massime ove fai menzione di me, dandomi )i 
dire e fare delle cose che non dissi e non feci, o che dissi 
e feci altrimenti. La storia ricorrerà ad altre fonti piti put« 
della tua raccolta per giudicare della nostra rivoluzione t 
dei suoi uomini. 

« Per miei principii rifuggo da ogni polemica , ed amo 
chr il mio nome rpsli ignoto il più che possibile, quarilnb- 
que bruci di desiderio che la mia mente e la mia persona 
giovino il più che possibile alla patria. Noi nulla abbiamo 
ancor fatto in Italia, tutto ci resta a fare . ed il trombétiair 



^yy Queììa parte della polemica di Crispi che serve di risposta il 
aij'o fjuesìto sul Processo Forietza \a \OMimb 'nL«^^l^ \»i!K^tub «.^ eh 
iraoao. 



i46 

>lie cose e molli nomi non è sempre prudenza civile. Però 
imo in. dovere, quando ci turbano nel nostro modesto ri- 
0, ^i noi^ permettere che la memoria di noi sia menp- 
imente violata, ed è per l'impulso di questa santa ambi- 
>ne che affido il mio nome alla stampa ». 
Torino. S4 giugno 1850. 

Francesco Crispi Genova. 

Trascrivo alcuni brani del mio opuscolo inserito nei gior- 
li del Piemonte. 

Risposta a Francesco Crispi Gcnmsa. 

« Comincio prima dal riportare alcune parole del mio primo 

lume. «'So che rivelando la colpa e gli errori di tutti 

anti la mia coscienza e i documenti mi additano fune- 

alla causa, mi espongo ad affrontare una guerra accA- 

la 

« Alle polemiche non risponderò che invitando il lettore a 
Igere lo sguardo sui documenti _ agrerrori che mi si adde- 
Leranuo, quando le avvertenze sono giuste, risponderò colla 
conoscenza del patriotta; perchò anch'io rivelando gli al- 
ti errori e trascorri sarò abbastanza zelante nel manifestare 
miei » (voi. 1.0, p. 382-83). 

« Il Signor Francesco Crispi dice aver pubblicato io il pre- 
sso di reità di stato contro Fortezza e compagni , di cui 
jli a ben altri /Siu mi aveva fatto comunicanione, 
« Dichiaro che il Signor Francesco Crispi mi ha ceduto la 
pia del processo da lui vidimata, e di altri documenti ri- 
vardanti la rivoluzione Siciliana, collo scopo unico e pre- 
so che io li pubblicassi nelPopera mia. 
« Spero che questa mia dichiarazioiie «»^ò^ ^iMiS&Àv^^c^it -^Ns^ 
fere reffello df-n'erronea aissemoive à^\ ^x^tv^"^ ^xvwsjv- 
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« Crispi parlando del préceaao da me psbMicalo lo fshiaoia 
miUfrione ove gli errori e le Ueune , ehe ne eemire^erlem i 
nomi ed il coslmffo, fono piU delle parole dbe rmefhimde, :• . 

' « Questo processo fu copialo soUo gli occhi miei dall'ori- 
ginale che mi diede Crìspi ; egli lo ha rivedalo e firmalo di j 
sao pugno pagina per pagina; e nell'islanle medesÌBio ehe » 
gli restituiva l'originale ed egli consegnavami la copia eoo? 
formerà segno legale della proprietà che io acquistava, scri- 
veami nel medesimo margine la dichiarazione che siegue: 

'"Il presente proceseo è copia fedéle dell originale preeeo di 
me esistente, onde per la veridicità fw firmata eimeetm fe^fk 
come di legge — 31 Dicembre 1849 — Francesco Crispi fie- 
nova — ex Còmiinissario istruttore. La Masa^ Riv. Sic. v^.S, 
fase. I, p. Lxxi. 

' «Crispi dice che egW. coi resto dei documenti ehe andnmm 
in un suo libro intitolato , la guerra e le spie , eipieotHù dék 
rivoluzione Sieitianaf si conosceranno dei falli che io non pò- 
leva né dovea sapere. 

<i II suo avviso ai pubblico mi fa lieto d una speranza, per- 
chè appunto è questa illustrazione che io ho ardentemeife 
bramato, e per coi lo richiesi indarno e più volte pel passato 
di pubblicarla anche col suo nome nell'opera mìa, o altrove: 
perchè i fatti del processo egli meglio d^ogn'altro, qual Co»- 
missario istruttore , deve sapere — ed egli rispondevami , U 
pubblicherò a suo lempo: ma permettendo la pubblicazione 
iìeì processo dovea egli conoscere che era quello il tempo 
di pubblicarla o sola, o colle mie. illustrazioni. — 

K Così consegnando io alla storia la sua copia conforme nodi 
e ^mplice , la suggellai con quella dimanda a lui direlU. 
Ora rf'gli ha risposto al mio quesito ; e su questo darònd 
mio f^econdo volume quel giudizio che suole dettami' h 
coscienza. 

*f A//e parole , che pitr^ altri inotm, che non eono- U iraii' 
Menta, e nei quali cwcsti U tua porle , ^^Wk& V^ ^iS^N v 
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aoa-sapeiido i<K uè patendo sapere quali sono quesli motivi y 
m*9ljjì pria DOD li manifesta, risponderò tosto che me li avrà 
spiégatr i»'qMl suo libro che ci promette, e che noi ansio- 
samente attendiamo. — 

« Grispi dice -— Carne vedi, noti ho esteso le mie osservationi 
ad altre parti del tuo libro, massime ove fai menzione di me 
dtusdami a dire e fare dette cose che non dissi e non feci, o 
che dissi o feci altrimenti. 

(t A queste vaghe indeterminate osservazioni ogni lellore di 
buon senso comprenderà che io non posso rispondere — Ri- 
peto che sarò felice di poter rettificare i fatti esposti nel mio 
libro quando le avvertenze mi verranno giustificale da docu- 
menti e dalla coscienza di storico. Per ora mi limilo a pub- 
blicare, raccolti in questo opuscolo, tulli quei traili dell' o- 
pera mia che parlano di Crispi — invitandolo in. faccia al 
pubblico a manifestarmi le sue osservazioni. 

« Il giorno S6 (die. 47] partiva per Napoli, e uu altro 
Comitato di tre sceglieva per metterlo in corrispondenza col 
Comitato generale di quel regno, con Roma, e con me in 
Palermo. Il marchese Ruffo, Gennaro Rellelli, di Ajala for- 
mavano quella pommissione. L'avvocalo Crispi, siciliano, era 
inoaricalo della corrispondenza fra Napoli e Sicilia». L. M.. 
pag. 36. 

« Il Marino Casliglia — e Crispi Genova, ritornando allora 
da Palermo #pel rapporto rivoluzionario, mi rivelavano che il 
popolo aveva deciso ad ogni costo la sommossa, e metteva 
un termine alle aspettative, il giorno \^ gennaro ». L. M., 
pa«.- 39. 

« Un Comitato segreto erasi formato in Palermo , e Cri - 
spi mi dava un indirizzo per Rosolino Pilo onde riprovarlo ». 
L. M., p. 43. 

« A favorire i regii, la mattina del 16, trassero in croc- 
chio ai Comitato i Consoli esteri a persuaderci della sotto- 
miiiiooe. ed anche ad ingigantire le forze della spedizione. 
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— Il Consoie sardo pia d' ogn' altro esa ger ante. BifOiK 
Grispi e Paternostro risposero d' un modo energica O'digii^ 
toso a quelle proposte : sicché' i Consoli Tergogfeaadoai Mk 
misere rappresenlanze se ne tornarono raniDilirà a wìiwiif 
dersi dietro lo scudo delle l*olenxe ». L. M., p.'^ 916^M, - - 

« E qaeslo non bastava ai settatori del privilegio -^ vii- 
iero creare il medesimo barone Riso comandante ^eoÉnh 
deila Guardia Nazionale. — Nacqae, è vero, Qua loHaaff' 
canita e lunga nel Comitato generale tra i menbri rivoli' 
zionarii ed i moderati; i primi farono rappresentati eoeigi- 
camente da Crispi Genova per far rilacere rerrore e il daaìb 
di tanta confusione di poteri ». L. M., p. 466. 

« Io, Errante e Grispi Genova sostenevamo a tutl* «MS 
la mozione d' un'Assemblea nazionale ». L. M., p. 41S..Ì- 

Tralascio di trascrivere la parte storica che si rìnvifiie 
nel mio opuscolo — T Opera mia sui Documenti Iixustìuti 
DILLA RivoLDzioNK SICILIANA del 4847-49 — risponde essa ab- 
bastanza su questo lato a qualunque voce erronea o sinisln. 

Grispi scrìsse una seconda polemica nella Concordia, che 

• . ■ ■. . 

trascrivo per intero. 

« 

« Signor Direttore. — Giuseppe La Masa, ha già risposto 
alla mia lettera del 24 giugno — son lieto ch*ei non ritor- 
ni più suir accusa che pareva aver voluto lanciarmi neib 
mia qualità di Gommissarìo istruttore del procoaso conlrs i 
già noti Cassola e compagnia. Le ragioni da me espoile 
l'avranno convinto, ed io prendo atto della sua acqaieaosau. 

« La Masa però si difende dì ciò che io ricordai nella ìm 
lettera, e che lo riguarda personalmente, lo veramente non 
mirai a colpir lui : esposi fatti che valevano a dipingeve 
le condizioni del paese in un momento che fui chiamici» di 
adempiere ad un officio assai delicato , volli mostrare co- 
zzi^ la' societìL jsfasciavasi in quei ^omi , e còme ogni so- 
firo zelo aoa poteva essere semi^tt v^^à»LVMvi^ \«v twèv ^ 



9li:4i quali miravamo. Quantunque io oon receda da ciò 
i^allora asserii» e che non so come La Masa possa Irò- 
e io Goatraddizione con alcuna pagina di altro mio o- 
icqIo, pure, mi riservo tornare ai falli che oc fanno og- 
ta in più esteso lavoro, essendo ben anf|;usto lo spazio 
t mi si concederebbe in un giornale. Su tre soli punti 
la risposta di La Masa per ora non posso tacermi, ed è 
!8to in realtà lo scopo della presente. 
V 4.0 La Masa dichiara che io gli abbia ceduta la copia 
processo , collo scopo unico e prefisso di pubblicarlo, 
spresaione non o esatta. Io gli comunicai originalmente 
ella parte del processo . dov' erano le sedute del Con- 
ilo di guerra, ed alcuni documenti che ne dipendono, collo 
pò unico e prefisso di farsi un'idea delle cose che vi si 
itenevanq, e di metterne anche qualche tratto nel suoli- 
I se lo avesse riputato necessario. Egli ne fece eseguire 
i copia, nella possibilità d' un mio allontanamento dal Pie- 
nte, ed amò che io gliela avessi vidimata. Credette anche 
;essario di pubblicarla per intero; ma io quantunque abbia 
mio cèdere non gli diedi però mai lamia adesione. N'o 
iva, che quanto non seppi persuaderlo di astenersi da quella 
iblicazione, non gli comunicai più il resto dei documenti, 
ni negai di dargli ogni rischiarimonto circa il processo 
isso. 

« d.o La Masa pretende qualche cosa di più: vuole che io 
Q possa dire al pubblico che il processo , quale da lui 
ine stampato , abbia errori e lacune, e ciò perchè ei ne 
e eseguire la stampa sulla copia da me vidimala. Pel 
> visto non posso al certo essere risponsabiie dell' esat-^ 
ut dell'edizione, che egli medesimo ha condannato, pro- 
tlendone un'altra, con la quale anche riparerà allo stile 
alla forma; nm il processo potrò mai dirlo completo, man- 
idovi più che 26 documenti , ^d una carla^ Ia^^*^^-^ ^v 
saia. 
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« 3.0 Pinalmeote La Masa Irascrive aeì irmUt 4el stfa Wm 
ofe paria di me, invilaodom a laffi te ;M!Ìe*èM0iMliiMfc 
Io dirò dunque » i» rigmfnto a questi , cbe non eblie iui 
dalla eommìssione, ch'ei dice aver crealo, rinearieo déQi 
corrispondenza Ira Nàpoli e Sicilia. Quando La Masa giunse 
in Napoli, io era in Palermo, donde lornai sul Capri la mal- 
lina dì sabbaio 18 gennaio 1848. Non lo vidi che per poehe 
ore, essendo egli parlilo il lunedì 3 gennaio per Mtsiiai 
Gli diedi un indirizzo per R. Pilo Gioeni, ma non partai di 
Comilalo segreto formalosi in Palermo. 

<( E poiché da I^ Masa e da molli allri si è pariato à 
comilati e di commissioni rivoluzionarie nelle due Sicilie» i 
bene cbe io tolga di mezzo un equivoco, onde da quakhi 
tempo si e tentalo di occupare Topinione pubblica. È necei^ 
sano sapere che, se le riunioni di alcuni amici ^ella libeiii 
ove si parla di pigliare un interesse delle condizioni di 
paese, debban definirsi quai comilati e commissioni rifol» 
zionarìe in Napoli ed in Palermo, queste riunioni non sob» 
mancale mai e sono divenule di maggior iinportanza dopo 
il 4838, allorché i liberali dei due paesi cominciarono ad 
avere slretli rapporti fra loro. Né La Masa che non conobke 
mai gli individui di queste riunioni , né altri delia nuova 
gioventù, può dirsene autore ». 



£d ora che siamo al punto destinato compio la mia pro- 
messa. 

Riporto anzitutto quelle parole cbe si leggono nel mi» 
primo volume, e cbe furono contrariale dal Crispi. 

a II giorno 26 partivo per Napoli , ed un altro .Coni- 
tato di tre sceglieva per metterlo in corrispondenia eoi 
Comitato generale di quel Regno, con Roma e con meis 
Palermo »>. 

(f II Marchese Ruffo , Genu&to %t\\^\\\ , ^ \^' Wx^i. WciMr 
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nuao quella Commissione. L avvocato Grìspi Siciliano era in- 
sackalo della corrispondenza fra Napoli e Sicilia — » (G. 
[aftrMaaa, Documenti della Rioolmione Siciliana, 47-49, Voi /, 

MQ. 36-37). 

■ j 

Hisposta del Crispi, 

tt^ Finalmente La Masa trascrive sei tratti del suo libro 
volume di sopra citato) ove parla di me invitandomi a far- 
ì le mie osservazioni. — Io dirò dunque in riguardo a 
loesli the non ebbi mai dalla Commissione (A ) che ei dice * 
tver creato l' incarico della corrispondenza tra Napoli e Si- 
alia. •— ' Quando La Masa giunse in Napoli io era in Pa- 
ermo/ donde tornai sul Capri (vapore) la' mattina di sabbato 
»rimo di gennaio 1848. Non lo vidi che per poche ore, es* 
eodo ei partito il lunedì 3 gennaio per Messina. Gli diedi 
in indirizzo per Rosolino Pilo Groeni , ma non parlai di 
iomiilato segreto formatosi in Palermo. 

« E poiché da La Masa e da molti altri si è parlato di 
imitati e di commissioni rivoluzionarie nelle' Due Sicilie, è 
iene che io tolga di mezzo un equivoco , onde da qualche 
empo si è tentato d'occupare l'opinione pubblica. — È ne- 
cessario sapere che, se le riunioni di alcuni amici della li- 
bertà , ove si parla e si piglia un intf^resse alle condizioni 



(1) L' incarico al siguor Crispi lo diedi io , nou già perchè da 
cello, ma .perchè additatomi da un membro della Commissione da ne 
ireata, marchese Raffò: ed io vero l'incarico di Crispi non consbteTa 
n altro se non di portarsi sai battelli a vapori che Tcnivano da Si> 
ilin ■ prendere le lettere di mia corrìspondenia colla Commissione e 
Ktrlarle al marchese RufTo — questo, perchè il Ruffo siciliano, nmno 
«mosciiitisaimo come riTOlnnonario dal Governo e dai liberali, non 
acesse nascere il sospetto col portarsi sai vapori, mentre il Cris^ «urne 
gfttorato e ano agente nel Foro foiev% ad«flai^'v« i«m»L^Nk3kM^A la^^iì^»^ 
arie. 



dei paese, debbano defioirsi quai coiDÌIali e codiidììhi 
volnzioiiarie in Napoli ed ia Palemo , qufsle rìiudòo 
IMO mattcale mai . e sono veaote di mangiale impoi 
dopo il i 83S, allorché i liberali dei due paesi copiioci 
ad avere slrelli rapporti Ira di loro. Né La Masa che ne 
nobbe mai gl'individui di queste rianioni, né allri delb 
va gioventù, poò dirsene autore. • — 

FiAKdsco Giisri Geii< 

(Vedi il giornale Im Cmcoràm dei 27 luglio 1850. 



Oltre delle prime pagine di quesi^af^^iiiiite valgano i 
a rispondere alle parole del Crispi le seguenti lettere 
temi da Luigi Basile e da Salvatore Castiglia. — che soi 
dei tre — di cui il terzo era Crispi — che convennera 
del modo di tessere il carteggio tra Napoli e Palermi 
Cpmmissione da me stabilita. 

Mi» caro La Mata. 

Ta mi domancK di tatti quei fatti che tendeano a rìiiDÌre { 
zi dei Napoletani e SiGiliaoi anterionDente alla memoranda r^irc 
siciliana del 19 gennaio 1848. 

Rammento e rammenterò sempre che nei primi del gennaio 
Ui appena arrivato in Napoli irenUti in casa mia , e non aven 
^oto me lasciasti ambasciata sotto nome di Eugenio Della Vmlle.- 
egualmente attestare che tu neirintento di operare in pari lai 
movimento in Sicilia ed altro negli Abrnzzi, convenisti coi si^ 
jala , Bellella e March. Rnlfo che essi servirebbero di meno 
reiasioni necessarie tra il G>mitato rivolnaionario di Napoli e 
tesevi la somma degli ordinamenti tra Sicilia, Napoli e Rom^i 
gnalmente convenuto che per meno dei piroscafi si tercebbe 
operosa corrispondeoia , e quanti erano in Napoli Siciliani av 
amupto OM propaganda di ide« couc\\\«a\\ %V VnitAceasV siciUo* 
tMiti appog^ando le dimoaira7.\oi\\ c\\c^ <\ K^c^vim^o W ^v^\. 
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I» qaanlo ai meni pecvBiarìi di lenrira per U apedixione negli A- 
bMBi, io rìeordo che ta me ne domanduii come di com della quale 
itiefi tonala oorriapoiidenia col mio amico e compagno di abilaiione G., 
il quale in qnel momento era in Napoli ; ma tu rammenterai egoal- 
ménta ch'io ti rispoii nulla sajieme. 

. Addio — ama 

11 tao Luigi Basile. 

. Carùtàimo Gimepp^ 

m 

Sebbene oramai sono scorsi tre anni dalli falli r parole 
che tu ramnienli , luUavia li rnllengo a memoria , perchè 
mno cose che non possono facilmente dimenticarsi, quando 
tin uomo opera ed agisce pel bene della società e della palria. 
Io rammento benissimo la tua venuta in Napoli sotto men- 
tilo nome con un passaporto svizzero, che non rammento il 
nome. Rammento del pari la nostra riunione in casa di Crispi 
Genova, ove ti avea veduto altra volta in Napoli — non ram- 
mento se proveniente da Sicilia o da Toscana. Ricordo benis- 
simo quello che ci manifestasti, cio^ che avevi con i sigg. 
'March. Ruffo, d^Àiala ed altri, stabilito, per l'intento d'operare in 
pari tempo una rivoluzione in Sicilia e negli Abruzzi, con farvi 
in quest'ultima una spedizione dagli Stati Pontificii comandata 
da Ribotti e dal Generale Durando. La tua venuta in* Napoli 
afTOva oggetto di operare allo scopo della rivoluzione di Si- 
cilia, in. conseguenza di ciò — e dopo essorti m<>sso d'accor- 
alo con me, con Basile e con Crispi Genova lasciasti Napoli 
Q partisti" per Messina , avendoti io e Crispi date lettere 
ed altro pei nostri amici in Sicilia. Alla tua partenza da Na- 
poli Col vapore Napoletano Duca di Calabria, siccome il 
"^isto al tuo passaporto era per Costantinopoli, via Messina , 
Q 4a polizia deJ Borbone in quel tempo che usava il più 
grande rigore non voleva permetterti di andare in SlcvU^A^ 
ddvettì garaittirli colle persone deWa poXYiX^ , ^ ^\^ "«vx ^v^- 
Bcì senza neanco farli mostrare ^uaii&o «i K^'t^s^^ ^^^^^"^ 
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dei passeggierì , perchè ti de?i rammentare èbe ae ti fa 
mostrato, forse saresti stato arrestato, giacché toliri ctè-M 
mava Y appello, oltre d'essere poliziotto che fiiceta'dà i 
gretarìo in una locanda, ti conosceva e ti avrebbe sénn da 
bio denunziato. 

Io alla tua partenza ti promisi, che ì\ i2 genoaro , e 
s*era stabilito di insorgere, mi sarei trovato in Palermo - 
e mantenni puntnalmente la promessa. 

Tu IK CASA DEI. CbISPI CI MANIFESTASTI CHI IN TOSCAIVA, 

RoiiA ED IN Napoli si erano oacANizzAn i comitati utou 
zioNARii. Incaricasti il Crispi di farti giungere in Sicilia 

CORRISPONDENZA DI TALI COMITATI PER MEZZO DEI YAFORI. I 

noi si rimase d' accordo d'operare in Napoli la propagai 
rivoluzionaria. 

Ecco quello che posso attestare. 

// tuo ToTò. 

Parliamo del mio dritto sulla pubblicazione dei procen 
Fortezza. 

Le prime parole del Crispi che la contrariarono foroi 
le seguenti : 

« Caro La Masa — hai voluto pubblicare , anche prìa 
che ne fosse stato il luogo, le sedute del Consìglio straor 
dinario di guerra di Palermo, del processo di reità di Stai 
contro Fortezza e compagni . e <fi cui a ben altri finii»\ 
aveva fatto comunicazione » . 

Risposi la prima volta su questo. 

«Dichiaro che il signor Francesco Crispi mi ha cedole li 
copia del processo da lui vidimata, e di altri documenti ^ 
sguardanti la rivoluzione Siciliana, collo scQpo unico e pr^ 
fisso che io li pubblicassi nell'opera mia. 

«r Spero che questa mia àicVvx^v^LixoTve ^^\^ ^^Siciente a lo* 
gliere Veffeìio dellerrouea assemofi^ ^f\ ix^ww ^w!^\. 



. ;« Criapi parlando, del processo da me pubblicalo lo chiama 
iti'itfliti OM ^f errori e le laewne, che eontroweriono i noim 
fi il eoBtruUOf sano pia delle parole che raeehiiide. 

« Qaesta processo fu copialo sotto gli occhi mìei dall' oh- 
liliale che mi diede Crispi; egli io ha riveduto e firmato di 
ao pugno pagina per pagina; e neir istante medesimo che 
9 gli restituiva \ originale ed egli consegnavami la copia 
sooforme, a segno legale della proprietà che io acquistava, 
crìveami nel medesimo margine la dichiarazione che segue: 

lì presente processo è copia fedek deìX originale presso di 
%$ esistente , onde per la verididtà ìio firmato ciascun foglio 
ame di legge — 31 Dicembre 1849 — Francesco Crispi Gè- 
WHL. — ex Commissario isirutlore ». La Masa, Rieoliu. Sic., 
^ol. II, fase. 1, p. Lxxi. 



Queste parole che richiamarono alia mente del sig. Cri- 
pi un contratto tra me e lui compiuto gli messere in bocca 
ma contraddizione manifesta che pubblicò nei giornali. 
, « La Masa .... credette anche necessario di pubblicarlo 
CB INTERO (il processo Fortezza); ma io quantunque abbu 

lOVUTO CEDERE NON GII DIEDI PERÒ MAI LA MIA ADESIONE ». 

Ed io prendendo atto di questa sua troppo parlante con- 
raddizione mi trattengo dal citar per intiero fatti che per 
olo scopo di delicatezza ho taciuto — e che in parte an* 
ora taccio — non potendo fare a meno di palesare per ora 
io che alla prima polemica del Crispi credei generoso di 
^ere — e che la sua replicata negativa mi sforza rivela- 
e — cioè che ho acquistalo da Crispi la copia conforme 
I processo ed altri documenti mercè la somma da me pa- 
lata sull* istante al medesimo in franchi 300 alF oggetto di 
^bbliearli per intiero nel!' Opera mia. — 

Le polemiche , né le cerco per %o^\v%uq ^ vfe V; V«w5 — 
^ lascio a chi ne ha di bÌBOgno — b^ ^^ Xi.tóV»»» "^ ^^^^ 



schielii e i docuiaenii lUreili aliatlualilà ed aU'avveoire. «- 
Per questo bo rollo il pettegolezzo che aiCTa ìim^gMlo -i 
Crìspì oei giornali, e rimisi le mie ragbni nel tau^so camp 
della storia da de?e partivano — ed ove si svolgoao an 
piamente le verità — e si alza ad inesorabile giadice il boa 
senso del pubblico. 

A coosegoire tale intento, nel mio indirizzo airemigrazìoa 
siciliana, con cui invitavala ad osservare quanto essa credavi 
sul mio primo volume, scrissi queste parole: — 

« Per rispondere a coloro che hanno scritto o scriveraaai 
nei giornali ed in opuscoli contro il mio libro , aspelUfi 
che si pubblichi il secondo volume, onde raccogliere ed e 
saminare in 6ne. in un'aggiunta che destinerò all'opera m 
lutto quanto ^ stalo , e sarà contro di essa osservato ». 

Ritorniamo sol punto storico che riguarda il mio qoesiU 
direlto al Commissario istruttore. 

Anche su questo il Crispi non ha dello il vero. Egli oei- 
Vnllima sua polemica scrive : — « Son lieto eh' ei non ri- 
lorni più su Taccusa che pareva aver voluto lanciarmi nelh 
mia qualità di Commissario islrullore del processo contro : 
già noli Cassola e compagni. Le ragioni da me esposte Va 
vranno convinto, ed io prendo alto della sua acquiescenza» 

Non so come il Crispi può rimaner lieto di cosa che aot 
è ; ricordi il lellore le mie parole. Non solo non moslrt 
al Crispi di esser convinto delle sue ragioni , ma anzi gì 
promisi in islampa , che ne avrei dato giudizio neir Open 
mia dove era di ragione. 

Furono queste le mie parole. « Così consegnando io alk 
storia la sua copia conforme nuda e semplice, la suggelli 
con quella dimanda a lui diretta. 

« Ora egli, Crispi, ha risposto al mio quesito ; e su qubsk 

DARÒ NEL MIO SECONDO VOLUME QUEL GIUDIZIO CHE SUOLI MT 
TARMI LA COSCIENZA ». 

La Masà — Risposta a Crispi. pag. 43. 
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Ed'e<M3òci alpunlo d' inserire la sua risposta e di darne 
gìA^izioV ^ 

iBll'*eoiàf8ÌgIio di guerra adunque ordinava il 4 aprile 1849 
lEiksumere le deposizioni di 13 individui, la più parte dei 
ali' risedeva in Catania e Siracusa. Siccome a'termini del- 
rt. 174 del nostro statuto penale militare, — e tu, qual 
lOhd'Bello della rivoluzione, ne' 15 mesi avresti dovuto im- 
ràrl^y -^ i militari devono essere citali per mezzo dei capi 
i corpi a cui appartengono, ed i pagani per mezzo del- 
aforità'di polizia del comune in cui risiedono; io, la do- 
mi -6 aprile , mi diressi analogamente per Dumontier e 
ijeU, ai direttori delfartiglieria e del genio, e per gli al- 
ai capitano giustiziere di Palermo , ed al commissario del 
Lere esecutivo di Siracusa , aggiungendo a tali richieste 
SI lettera al ministro deirinterno , onde ne avesse invigi- 
li e affrettata l'esecuzione. Ma il corriere sino a Catania 
Siracusa piglia due giorni di tempo, e la prima città, co- 

tu sai, era occupata il 6, la seconda il 9, dopo il 7 il 
Drate di Messina ad Augusta era infestato dai nemici , e 
mie lettere trovarono i traditori ed i complici, ch'erano 
quelle provincie, festeggianti all'ombra delle baionette bor- 
liche. 

e Dopo quella sciagura io lascio ad ogni uomo di buon 
90 giudicare se istruttoria poteva andare più innanzi. 
I solo ci vennero meno gli elementi di prova , che solo 
quelle Provincie dovevamo aspettare ; ma ti soggiungo 

perdemmo la speranza di avere il principale de' tre im- 
iti, Marcantonio Pericontali, che, non ostante le mie con- 
iai stanze al governo, il commissario del potere esecu- 
» signor Diego Àrangio, trattenne nelle prigioni di Sira- 
]k, uè -il 9 aprile portò seco fuggendo da quel capo-luogo. 
Levia, in mezzo airagitazione generale del ^a^e.^^^^ , ^^^ V. 
Uste notizie deJJa guerra, io non m\ scci\^s^^\> ^ "«^"^ ^v^^ 
"a a trar parlilo da' mezzi che m\ A?kN^ \^ ^^"^^ ^^'^^- 
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mo per farvi condannare gli altri due imputati. Difatti, 
potendo intieramente valermi dell* art. 172 dello statale 
naie militare, perchè il Parlamento aveva ordinato che Vii 
toria doveva farsi nei reati di stalo da tutto il Cons 
straordinario di guerra, riunii i miei colleghi, e mi feci < 
mettere di dirigere io medesimo gì* interrogatorii a q 
persone , che per la loro autorità non poteano presei 
innanzi a noi: al che non mancai un momento di adei 
re, ed andai personalmente al dicastero deirinterno pe 
terrogarvi il ministro Catalano. Finalmente per Torrei 
Àrcuri e Chindemi, siccome Tari. 172 parla di minìstr 
già di deputati, essendosi compilati i codici al 1819 
il despotìsmo, io scrissi un progettò dì legge, onde rene 
comuni le disposizioni pe' membri del Parlamento , e p 
il Ministro di giustizia di farlo presto adottare. 

V Ma narrando questi fatti , mi avvedo , che già siaa 
12 aprile, e che mentre io firmava in quel giorno li 
time carte del processo , ricevea 1* ordine dal Govem 
recarmi nella valle dì Trapani e poi in quella di Ca 
con missione straordinaria: missione, che poi il 13 a 
zogiorno era arrestata per motivi, che saran detti a te 
e luogo» (1). 

Questa risposta invece di difendere condanna il C 
Genova. — Lo condanna qual Commissario istruttore 
processo Fortezza — qual deputato del Parlamento — 
patriotta. 

Egli dice di aver potuto compiere soltanto in Palerm 
sua missione, stante che per Siracusa e Catania non lo 
teva per esser quelle province occupale da'nemici — e 
anche voglio ammettere questa difficoltà. — Osserviamo 
egli fece in Pjalernio — ora che egli medesimo confessa 



(i) V, il giornale La Croce di Savoia^ wmsì. \, %kwì V^<j;^ ^V 
Crfspl 
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SI DIEDE A TRAR PARTITO DEI MEZZI CHE GLI DAVA LA SOLA PA- 

• 

LERMO. Ed è appunto Palermo quella che premeva più d*o- 
gpi allra fosse purgata dai traditori, perchè in Palermo era 
il centro della congiura, e perchè il Governo medesimo e- 
rane infetto nella sua parte più delicata, proprio nel cuore 

— NEL MINISTRO DELL'INTERNO, CATALANO. 

Qual partito trasse egli dunque da quella opportunità? — 
nieot' altro che il silenzio. — Interrogò solo il capo delle 
macchinazioni borboniche, il Ministro dell'interno, né egli 
rivela qual risultato si ebbe il suo interrogatorio. — Ecco 
le sole parole che porta su questo proposito « ed andai per- 
sùnaknente al dicastero delV interno per interrogarvi il Mini- 
Miro ». — Interrogò il solo che non doveva egli interrogare 
perchè era Ministro e traditore, — e come tale dovea to- 
sto rivolgersi ad un Potere che stava sopra il Potere Ese- 
cutivo , al Potere legislativo , al Parlamento. Né di questo 
suo obbligo egli fa motto veruno. Oltre di essere commissa- 
rio istruttore del processo Fortezza era il Crispi deputato 
nella Camera dei Comuni , ed era a questa che dovea ri- 
volgersi per metter vita al giudizio del Consiglio di guerra, 
e non già ad ammortizzarlo lasciandolo nelle mani di colui 
che era il primo a dover pagare colla vita il delitto , e che 
era centro nel potere , e da cui allo sviluppo di esso, più 
che da altro, dipendea se volevasi deviare ogni colpo, come 
lo deviòy che poteva ferire i traditori. Dice solo che per in- 
terrogare i deputati segnati neirultimo atto del Consiglio si 
rivolse al Ministro di giustizia per ottenerne facoltà dal Par- 
lamento. 

E se il Crispi parlava alla Camera ed ai deputati rivo- 
luzionarii di cosa di sì alta importanza — la Camera che 
allora era spinta all' energia dal popolo fremente guerra 
— non dominata ancora dalla reazione armata, perchè, ^o;^ 
era caduta Catania — svelandosi c\w^W^ m^K^^^^'sKv'^^'^'^^^" 
iea Boa ordinare airislanle la d\m\ss\ow^ ^^ ^^ ^\^i^^'^^^ '^'^ 



Ministro delF ioterDO , e non polea non volere una rifo 
di uomini i più energici nel Governo per riparare a qi 
sciagura. — E messo il governo sotto la direzione d* 
mini, chiamati appunto a tagliare la cancrena del ti 
mento che rivelavasi nel processo Fortezza, si suscitava 
pae^ la fiducia, sopprimevasi nei tristi e nei venduti l 
dacia — e non accadeva Y accettazione dei buoni o(Bc 
Baudin. — Ma tutto fu operato dal Catalano perchè si rius 
a tal fine — ed il Crispi, invece di rivelare ogni danno i 
potea ripararlo , dopo otto giorni di far niente, e quesl 
tempi in cui un' ora era un secolo , rompeva la sua < 
missione del processo Fortezza per ordine avuto dal G( 
no, che invece di fargli compiere celeremente cosa di 
ma importanza, imponevagli di lasciare Palermo, per 
tare le conseguenze del processo, e di recarsi in Trapa 
Catania. — Ec<'.o le sue parole. 

« Ma narrando questi fatti, mi avvedo , che già sian 
42 aprile, e che mentre io firmava in quel giorno le 
me carte del processo, ricevea lordine dal Governo d 
carmi nella valle di Trapani e poi in quella di Catania 
missione straordinaria: missione, che poi il i3 a me 
giorno era arrestala per motivi , che saran detti a tem| 
luogo». 

Tanto più il Commissario istruttore quando vide ci 
Governo, oltre d'aver fatto postergare il processo per pi 
20 giorni, nell* istante in cui compivasi cercava d' allo 
narlo da Palermo , dovea convincersi del bisogno di s< 
rarsi dal Potere Esecutivo e di rivolgersi alle Camere. 

Ma egli si tacque — non solo non parlò da depulat( 
Parlamento, ma neppure da palriotta avvertì i rivoluzior 
che chiamava egli suoi amici, per tenersi almeno di mi 
traditori — che egli conoscea. — E fu sì stretto il sile 
che Sì tenne su tale proposito che, io reduce da 4 5 giorni ( 
w/a missione a Roma , affaUo vgiiiito à^W^ ^^\\^\\\\^ \i^ 
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niche io Sicilia movea per l'interno dell' Isola con due soli 
aialanli, camminando notte e giorno per le montagne. — E 
qaa|)do Fiorenza e Ventura, pria ch'io partissi per Torganiz- 
zazione, vennero ad avvertirmi che mi guardassi da qualche 
tradimento io risi loro in viso , e m'avviai all' adempimento 
della mia idea. 

Giunto in Corleone fui avvisato da uno dei membri del 
Consìglio di guerra pel processo Fortezza — che il Governo a- 
veva mandato pure per l'interno, ed a cui io avea affidato una 
parte dell* organizzazione — acciocché tosto scrivessi al Mini- 
stero per fare arrestare particolarmente un barone che giusto 
allora lasciando Palermo — per ordini superiori — veniva a 
conoscere essere costui uno dei traditori che avea comprato 
munizione per servire contro il popolo. 

Ed io, airistesso momento che mi fu comunicato quel se- 
creto, spedii in Palermo una staffetta con una lettera a co- 
lui che assistevami neirorganizzazix)ne, sac. Fiorenza, e eoa 
una lettera al ministro Errante , rivelando ogni cosa — e 
interessandoli vivamente di' subito scoprire e riparare al 
danno che si minacciava. L' indomani il Sac. Fiorenza seri- 
veami la seguente risposta : 

Carissimo Pippino 

Ricevuto il tuo foglio, subito mi sono portalo con Errante 
da S — Abbiamo conosciuto il fatto ed abbiamo prov- 
veduto all'occorrente. 

tutto abbiamo preparato per l'alloggio, speriamo che ver- 
ranno gran quantità di masse. 

Qui si travaglia. Nessuna novità — Ti abbraccio. Addio. 

Palermo, li 43 aprile 1849. 

// tuo Fiorenza. 

Era la vigilia dell'accettazione dei buoui \i6^<ì.\\ ^S\^'5ìj\^v\. 
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Ora trascrìvo una lettera che serve d* illastrazìone a qn 
sto fatto. 

Valletta, li 21 dicembre 1849. 

Carissimo Pippino 

Ho coD somma gioia ricevuto il tuo foglio io data de 
4 del corrente; sento, che fra breve darai alla luce i p 
importanti fatti della nostra gloriosa insurrezione , e a ta 
uopo mi chiedi dei documenti 

Sul processo di Fortezza e di Cassola dirigiti a Francese 
Crispi che ne tiene copia, e questi solamente potrà dai 
importanti schiarimenti , essendo stato il segretario del 
Commissione incaricata del processo. 

Il fatto che mi scrivesti da Corleone si passò in ques 
modo. 

Ricevuto il tuo foglio alle ore sette della notte , sul f< 
del giorno andai a svegliare il Ministro Errante e gli die 
a leggere il tuo foglio. Convinti che Y affare era di gra^ 
momento siamo andati dal Ministro della guerra sig. SlabiI 
Egli accolse colla solita freddezza la notizia; ma pure ci dis 
di verificarla. 

Pertanto abbiamo ritrovato in Castello il 

ed avendolo iole 

rogate sul fatto ci confessò che il Marchese A . . . ., se bei 
mi ricordo, aveva gran quantità di polvere, palle e canno 
nel suo fondo dei Colli. Si riferì il tutto a Stabile, e si ii 
sisleva per farsi una visita nel fondo. Lo Stabile a nome d 
Marchese cominciò a mettere in forse Y affare, ma per coi 
discendere alle nostre calde istanze , incaricò il Minish 
dell' interno sig. Catalano per liquidare la denuncia. Qa 
st' ultimo assicurò , che avrebbe fallo con diligenza e pn 
mura ogni cosale ci licenziò. lio^o c\w^\ ^vq\:cio successero 
novità che tu bene sa\ , e (\u\uà\ ^^t q^^wV^ì \s\fe w^'^ji 
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pia, DOD si fece più molto di quel fatto, e come tutte le al- 
tre cose importanti, veone messo in non cale. Io poi troppo 
affaccendato in quei giorni, non poteva fare più di quanto 
feci. 

Ti abbraccio caramente, saluta tutti i nostri fratelli di sven- 
tura e colla ferma fiducia di rivederci liberi nella patria libe- 
ra, mi dico 

Di te Carissimo Pippino La Masa 

// tuo i4/f.mo G. Fiorenza. — Torim. 



Altra del Ministro di Giustizia P. Calvi fa conoscere il 
modo architettato come allontanavàsi la sentenza del pro- 
cesso Fortezza. 



Malta, li %% dicembre 1849. 



Carissimo Amico 



Del processo di cui Ella parla nel grato suo foglio del 4 
corrente, io tanto conosco, quanto ella stessa. Catalano nou 
disse mai i motivi dei suoi indugii, ed io non potei ripa- 
rarvi, sebbene tardivamente, che quando tornato al Ministero 
n'ebbi 'fatta officiale comunicazione. Appena giunse nelle mie 
mani, organizzai il Consiglio di guerra, e lo inviai al Relato- 
re ; furono arrestati ed interrogati , si era sul punto di gir 
oltre, quando cominciarono a declinare le cose che poscia 
precipitarono miseramente con sorprendente rapidità. Del 
perchè Padronaggio non fu anch* esso arrestato, del perchè 
non fu tradotto immediatamente in Palermo Pericontati , io 
non sono al fatto. Sono questi dei misteri che potrebbe chia- 
rir Catalano, se Catalano non avesse interesse a.d ^^4^^- 
piare le tenebre. 
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Quindi mi daole di non essere al casp di satisfare le sue 
richieste. 

Colgo questa occasione per confermarle la stima, con che 
ho il bene di dirmi 

Palermo li 43 aprile 4849. 

Suo Aff.mo P. Calti. 

Altra lettera del Ministro d*istruztone pubblica : 

« Sai processo di Cassola e Fortezza posso dirti ben pocbe cose. — 
Quando si scoprì la coDgiara io non era ancora entrato per la secondi 
"volta al Ministero. Sai che accettai il Ministero dell'* istrnzione e dei 
labori pubblici, perchè negli ultimi tempi quando la patria era in pe- 
ricolo era \iltà rifiutare j ma ricordo che ogni volta che vi era Con- 
siglio, quantunque questo affare spettasse al Ministro' dell'interno Ca-^ 
talano, e a Calvi Ministro della Giustizia , ne chiedea conto, e Cata- 
lano mi rìspondea che aspettava testimoni da Siracusa ed altri com- 
plici pria di passare il processo a Calvi Ministro della giustizia. — - 
Questo processo parmi sia stato trasmesso a Calvi due o tre giorni 
prima della caduta di Catania, ma non so se fu veramente trasmesso. 
So che Catalano verso il 10 aprile (1) disse in Consiglio a Calvi che io 
giornata gli avrebbe trasmesso il processo — 
Da Genova lì 9 dicembre 1849. 

Firmato ViKC. Errante. • 

• 

£ se io pria di partire per l'interno per l' organizzazione 
avessi conosciuto una parte del processo Fortezza — quando 
il popolo riunito a crocchi per le vie ed alia piazza di S. Fran- 
cesco di Paola e nel cortile della villa Filippina gridava 
<( morte al Ministero ed alle Camere » io, invece di esortarlo 
alla calma ed air ubbidienza, avrei potuto mettermi alla te- 
sta del movimento, farlo gigante invece d'estinguerlo, ed a- 
vrei col popolo abbattuto Camere e Ministero — avrei fatto 
pagare colla vita il delitto ai traditori e complici che si 
rinvenivano nel Ministero, nel Parlamento e nella città — 

(1) Quando era caduta Catania e si preparavano i buoni ufficii di 
Baudin, 
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ed avrei afferrata Y àncora deUa sola salute, qual'era quella 
d' una dittatura militare. — Dittatura che non potevasi crea- 
re se non a prezzo della fatale esperienza — ed il pro- 
cesso Fortezza questa esperienza la dava per intero — ed 
innalzava la più solida colonna alla rivoluzione. — Ma fu 
questo il motivo che fece occultare con ogni studio al mio 
sguardo il processo Fortezza. — Fu per questo motivo che 
non mi chiamò mai il Ministero a comunicarmi un solo ti- 
more che aveasi della reazione di cui egli teneva in mano 
da due mesi i documenti — e per cui dovea chiamare in suo 
aiuto e della rivoluzione gli uomini che erano nati con essa. 
Fu queslo il motivo che fece accettare al Governo il mio 
progetto di organizzarsi da me V interno , acciocché sotto 
quella ragione potesse allontanarmi da Palermo ed inviarmi 
nelle provincie. — Fu questo il motivo che non volle che io 
organizzassi il popolo di Palermo quando erasi disciolto quel 
miserabile nucleo d* armata che il Potere Esecutivo avea 
creatp. 

Il Ministero e i ministeriali temevano più La Masa ed il 
popolo che- il dispotismo borbonico. 



Nella sua difesa il Crispi di tutti parla e dice di non 
aver potuto interrogare ; ma non parla d' uno che trovasi 
segnato nella lista dei nomi che T ultimo atto del Consiglio 
di guerra dava al C. istruttore onde passare all' interroga- 
torio e prender le misure che di ragione seguivano. 

Questo uomo dimenticato è il marchese di Padronaggio » 
uomo che, come rilevasi dalle lettere dei traditori, era uno 
di quelli che in Palermo più d'ogni altro sì attirava le spe- 
ranze del generale Filangeri di Napoli — Fuomo su cui 
contava egli che poteva nei momenti di guerra in Palermo 
far tirare sul popolo pagando i capi delle squadre che la 
Sicilia potea solo chiamare alla sua difesa. 
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11 Barone di Crordaro 
ttaldafitiiare RÒmàIno e la ÌParia. 
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Conchiudo le illustrazioni della mia aggiunta osservando 
che anche tra i pari eredìlarii in Sicilia vi fu chi comprese 
vivamente uno dei principii che doveano servire di base al 
governo della libertà Siciliana — estinguendosi la Parìa e- 
reditaria. 

Questo generoso pàtriotta, che con viva commozione io 
nomino nelle mie pagine, consegnando alla storia il docu- 
mento che Io fa sublime, fu il Barone di Gordaro, Marchese 
di Roccaforte. 

Ecco le parole che egli diresse ai pari ereditarli di Sici- 
lia per invitarli alla generosità che ad essi chiedeva la patria. 

AI SIGNORI PARI DI SICILIA 

Fra pochi giorni alfine andremo a riprendere il posto, che 
la Nazione ci aveva assegnato per difendere e tutelare i suoi 
dritti, quei dritti che un abborrito dispotismo con l'inganno 
e la forza avea per 33 anni fatto tacere; fu col sangue che 
questi dritti vennero rivendicati, e più sacro quindi e più 
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; solenne è il deposilo adesso ai rappresentanti della Nazione 

affidalo, 
r Ungerà novella si apre per la Sicilia. Due milioni di ìì- 
ieri cittadini terranno gli sguardi rivolti su noi, e attende- 
ranno quelle riforme alla Costituzione del 181S, che i tempi 
e i bisogni attuali domandano. Inusitate ma gloriose fatiche 
€i si preparano, immenso campo si schiude ai nostri paissi: 
starà a noi corrispondere degnamente ai voti e alla fiducia 
della Nazione , che ha voluto alle due Camere confidare i 
suoi destini. 

E la Camera dei Pari comincierà, spero, dalle prime se- 
dute a mostrare al mondo, che in Sicilia non s'indugia ad 
eseguire riforme , e che se fino ad oggi il dispotismo ci ha 
tenuti alla coda del progresso europeo, noi per la forza delle 
nostre armi avendo scosso Tabborrito giogo, abbiam saputo 
porci al livello dei più culti e più liberi popoli. 

Appena sarà proclamato il presidente, pria che si passi ad 
alcuna risoluzione , appena che sarà presentata la nota alla 
Camera dei Comuni per la proposta dei novelli Pari, slnnal- 
zerà, spero, unanime un volo da noi Pari di Sicilia, per una 
riforma vitale, ma che è dai tempi e dal voto universale ri- 
chiesta. 

Deirabolizione della dignità di Pari ereditaria è che in- 
tendo parlare. Or che l'Europa altamente proclama uguaglian- 
za, il lasciare ancor vivere un privilegio di nascita non sa- 
rebbe certo voler calcare le stesse orme dei paesi più culti, 
né adattare ai tempi la Costituzione del 1812. 

La Paria ereditaria, emblema dell'aristocrazia, suppone 
proprietà vincolata ereditaria , e in un paese come la Sicilia, 
ove più non esiste aristocrazia, perchè più non avvi proprietà 
vincolata ereditaria, la Parìa ereditaria sarebbe una dignità 
trasmissibile a pompa ,' un'eccezione senza scopo politico , 
perchè non verrebbe a rappresentare principii ed interessi se- 
parati. Sarebbe insomma un corpo ermafrodito producealesi 
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dal caso, non democratico né aristocratico, che non rappre- 
senterebbe né la proprietà, né le fortune, né le intelligenze, 
né le notabilità, epperciò né indipendente, né dignitoso, ed 
anzi sempre pronto a lasciarsi condarre da estranie influenze, 
e prossimo ad esticgaersi asfittico. 

Se si volesse poi lasciare in vita la dignità di Pari ere- 
ditaria con lo scopo di far tra noi risorgere 1' aristocrazia , 
novelle norme dovrebbero stabilirsi intomo alla proprietà. 
Si dovrebbe disfar ciò che fecero i nostri padri, e ri^r ciò 
che essi disfecero; insomma tornare indietro, ricostruir vin- 
coli e privilegi , quei privilegi odiosi, contro cui insorge la 
civiltà moderna, e creare prìncipiì ed interessi separati per 
questa casta privilegiata. E poi come fare per quei Pari che 
più non hanno una fortuna ? Si vorrebbero mandare a casa 
loro i figli di essi? si vorrebbero crear Pari quei tali, che 
hanno già una fortuna, o fare una legge di vincolo per questa 
novella aristocrazia.^ Sarebbe ciò adattare ai tempi la Costi- 
tuzione del 4812? Ma ostinandosi a lasciare in vita la di- 
gnità di Pari ereditaria, in tali assurdi si verrebbe a cadere, 
giacché come altrimenti trovare il modo, onde separali prin- 
cipii ed interessi venisse a rappresentare una Camera ere- 
ditaria? Come trovare il mezzo, onde i membri, che la com- 
pongono, poter sostenerne la dignità ? 

Ma non avvi più alcuno in Sicilia, a cui simili rancide 
utopie feudali possano neppure balenare in mente; anzi voi 
tutti unanimi insorgereste contro il riprodursi di novelli prin- 
cipii ed interessi, che a romper verrebbero ogni uguaglian- 
za. Unico dovrebbe essere Y interesse movente la macchina 
politica di uno stato, e quando più interessi sorgono nella 
rappresentanza nazionale , essi tra loro si avversano , si di- 
struggono, ed il potere esecutivo sorge allora a trarne pro- 
fitto e a dispotizzare , favorendo queir interesse che più ac- 
concìo crede ai suoi fini. Pur Vro^^o A^i^ mleressi ben di- 
'^tì esistono nelle monarcìvìe co^VÀVum^^x, q^€\^ ^s3v -^v 
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polo e qaello del re. Nod sarebbe un delitto imperdonabile 
il volerne (iar nascere un terzo , quello di una Camera ari- 
stocratica ? Unifichiam gV interessi nella rappresentanza na- 
zionale , e unificheremo i principii , ed acquisteremo nella 
nostra Costituzione maggiori guarentigie contro il potere e- 
secutivo. 

Signori, la Parìa ereditaria è un assurdo, una incoerenza; 
la trasmissione per eredità delle funzioni politiche oltre di 
essere un attentato alFuguaglianza, è un oltraggio alla giu- 
stizia e alla ragione. In altri tempi la dignità di Pari ere- 
ditaria fu creduta giusta, e fu instituìta per sorreggere un'al- 
tra incoerenza, la monarchia ereditaria. Aboliamo noi l'ere- 
dità della Parìa; Dio e il progresso faranno il resto. 

Ho qualche volta sentito ripetere che in Inghilterra , na- 
zione libera e felice, esiste la dignità di Pari ereditaria; ma 
iq Inghilterra ove esistono ancora feudi e fedecommessi , è 
il principio aristocratico che governa; raristocrazia è quasi 
la «ola proprietaria del terreno, essa protegge T industria, e 
ne fa parte; lo stesso sovrano dipende dall'aristocrazia; e la 
Camera dei Comuni è da essa dominata. Siam noi nello stesso 
caso? Siam noi i proprietarii del suolo? No, o signori. I no- 
stri padri danno al mondo un eroico esempio di disinteresse 
e di patriotismo, abolirono i privilegi, il feudalismo, procla- 
marono lo scioglimento dei fedecommessi, e rendendo libera 
la proprietà, basarono la legge dell'uguaglianza. Sin da quel 
momento, o signori, non vi ebbe più aristocrazia in Sidilia, 
veggo dei titolali , trovo possibile che vi siano degli orgo- 
gliosi e fanatici, ma arislocratici non mai. Unico divenne 
l'interesse d'ogni Siciliano dal giorno in cui la proprietà fu 
sciolta dagli odiosi vincoli che la inceppavano. Proprietari 
e non proprietari, ecco le sole categorìe che si distinguono; 
ina l'interesse degli uni è ben anco quello degli altri, giac- 
' che chi non è proprìelano og>%\ ^^Vi \^"fe\L &h«ìk^^ ^^^skssx 
e così a viceversa. Son gièi 3^ ^'wkv tìsva V«\ >fc%^^ >. >». \^ 
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e adesso a noi altro noQ resta per esser eoDsegueDli, e per 
non mostrarci tralignanti dai nostri padri , che riformar le 
nostre istilozioni rappresentative, e adattarle agli interessi 
attuali. Non avvi al cerio persona che allameote non approvi 
tra noi Tabolizione della feudalità; or la dignilà di Pari eie- 
ilìtarià essendo Tembleraa della feudalità, persona non pò- 
Iravvi esser nemmeno che non ne consigli Taboltzione. I no- 
stri figli non potranno lagnarsi se non lasceremo loro una 
dignità ereditaria, che non potrebbero sostener dignitosa- 
mente e con decoro : essi per altro come Siciliani , se sei 
meriteranno, potranno esser chiamati dal voto della Nazione 
a sedere nella Camera elettiva a vita, e saran Pari per loro, 
non per un allo di nascita. 

Nessun riguardo dunque ci arresti ad abolire d'ora innanzi 
una ereditaria dignità, che rappresenta ne' governi Finegua- 
glianza, cioè a dire la superiorità, il privilegio d'una cas|a 
sopra il resto della società intera. La Parìa a vita ed elet- 
tiva della stessa Camera dei Pari a proposta della Camera dei 
Comuni rappresenta al contrario l'uguaglianza, e gl'interessi 
generali , ed ha unico principio con la stessa Camera dei 
Comuni. 

Entrambe le Camere cosi non avranno che uno scopo, e 
saranno necessitate a sostenersi reciprocamente; i dritti della 
Nazione verranno con più accordo e maggior fiducia di* 
scussi, e unanimemente difesi. 

Quel che però da tutti si reputa non solo necessario, ma 
indispensabile, perchè una Camera di Pari possa ai tempi 
nostri sostenersi con dignità, ed esser di utile e non di dan- 
no al paese, si è che dagli stessi Pari, a proposta dei Co- 
muni, si eleggessero i novelli Pari in quelle categorìe, cho 
in seguito designerà il Parlamento : e se anco fosse vero , 
che in tal modo la Camera dei Pati non venisse ad essere 
" 7he un raddoppiamento della Cam^T^ d^\ Goinuni, la 
: non verrebbe che a vanVag^gvartv^ s»^w^\vi, ^\^<:.<ììefe 
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si avrebbe ooica rappresentanza in due Camere, una elettiva 
a legislature, l'altra a vita. 

Soltanto d'incalcolabile pericolo per un paese costituzio- 
nale si è l'avere una Camera dì Pari eletti dal Potere ese- 
cutivo; varrebbe cento volle meglio in simil caso lasqiar la 
dignità (li Pari ereditaria che dare al re la facoltà di eleg- 
gerla. E se il mio paese si facesse indurre ( cosa già che 
QOQ sarà, né polrà^esser mai) a concedere al re la pomina 
dei Pari, allora innalzerei la voce perchè si lasciasse in vita 
la dignità di Pari ereditaria con tulli i suoi inconvenienti e 
le sue assurdità; mentre non vi ha sciagura che pareggi quella 
di avere una Camera dì elezione dal Sovrano. La Paria ere- 
ditaria, quantunque difettosa e non più dei tempi, sarebbe 
pur mille volte più indipendente, e mille volle meno dannosa 
alla «patria che una Camera di Pari di nomina sovrana. 

Per invidiabile fortuna non avvi alcuno fra gli attuali Pari, 
i cui maggiori furon nominati dal re. Fu la Nazione , che 
ci trasmise questo dritto, ed è la Nazione che adesso ci chia- 
ma ad esercitarlo. Puro t* onorevole è il nostro passato, le- 
gilUma la nostra orìgine, e degni perciò siam noi della fi- 
ducia della Nazione. Nessuno di noi certo vorrà tradirla, e 
rieosarsi ad imprendere quelle riforme che il voto univer- 
sale ci domanda, quand'anche ci dovessero costare dei sa- 
grifizi. L'abolizione però della Parìa ereditaria da noi stessi 
proposta , non ha , né debbe avere il carattere d'un sacrifi- 
zio, ma d'un solenne atto legislativo. E se anche un suicidio 
si pretendesse, quando è la patria che lo vuole , quando si 
domanda a nome deH'nguaglianza e della libertà, dubiteremmo 
a farlo? 

No, Signori. Non avvi alcuno che esiterebbe ad immolar 
tona aUa patria; e chi ha profuso per essa il sangue e gli 
averi, non si arresterà per vani titoli. 

La Camera dei Comuni sì aBteW^tV ^^ ^^«i^^w^'^ ^ ^^^■ 
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fermare il nosiro \oto, e la Nazione, o Signori, ci saprà 
grado di questallro sagrifizio; essa a buon diritto spera nel 
nostro palriolismo, giacché il passato parla in nosiro fiavore. 

In Sicilia i nobili furon sempre amali e rìspellali , non 
perchè il paese è aristocratico , come da taluni ignoranti 
scioccamente si è dello, ma perchè in Sicilia ì nobili sem- 
pre presero le difese del popolo: per il popolo sostennero 
persecuzioni, carceri, esili!; la storia dal 18i0 al 1843 ben 
vel dice; quando i baroni firmarono la famosa prolesta, noo 
fu perchè si eran forse lesi i lor privilegi, ma perchè si en 
attentalo agli interessi, ai dritti della Nazione. 

Rimontate più in alto. L epoca sveva, angioina, aragonese 
vi dirà, chp quando i re sorgevano ad opprimere, i nobili 
ricorrevano alle armi, e ciò che adesso fa il popolo, allora 
Io fdceano essi. In Sicilia adunque il nome di ex-nobili sarà 
sempre nu nome onorato, e i posteri diranno che fu compila 
da noi Topera cominciata dai nostri maggiori. 

In Francia sapete perchè la nobiltà non si estinse onorata- 
mente, ma fu odiala e distrutta.' Perchè in Francia i nobili 
parteggiarono sempi'e pei re, e non mai difesero i dritti del 
popolo. 

Ho sentilo, o Signori, un bisogno di rammentare il pas- 
sato, perchè doveasi una risposta a quei maligni che vanno 
spargendo parole di diffidenza, ma i nostri falli loro ne da- 
ranno ben altra; e la prima <^arà Tabolizione della dignità 
di Pari ereditaria. 

Questo voto converrà unafiimemente annunziarsi sin dalie 
prime sedute, che allora saremo ancor soli noi, su cui si sod 
falle correre parole di diffidenza. Conviene annunziarsi pria 
che vengano a sedere gli altri onorevoli e sapienti cittadini 
per moslrare che non abhiam duopo di aiuli e di stimoli nel 
''•^ che richiede il vantaggio e la gloria della Nazione; 
non degeneri dai nostri padr?. siamo stali ì primi a 
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proporre riforme popolari, perchè noii primi siam popolo, 
e ce oe gloriamo (I). 

Il Pari di Sicilia 



Barone di Gordabo Roccaforte. 



Baldassare Romano di Termini — che mi onoro di poter 
chiamare mio maestro ed amico — dalla cella del suo slu- 
dio, dove lo ha inchiodalo da più di cinque anni una ma- 
lattia penosa che lo ha tolto air ammaestramento della gio- 
ventù siciliana, cui die vita intellettuale negli anni suoi pri- 
mi, ed ai giorni del nostro risorgimento nazionale — con 
parola decisa e dotta parlò ai palrioUi la sentenza dell'era 
novella che corriamo. — 

Disse che era suonata 1' ora di estinguersi ogni sorta di 
privilegio, e la Parìa, e di mirarsi , non più alle caste, ma 
al popolo ed alla sua uguaglianza. 

E lo vide egli così nitido e vero questo principio, che si 
protestò quasi a coloro che erano chiamati, a dirigere le 
sorti dell' Isola nostra, dicendo, che scorgeva causa di nuove 
mìseriie la Costituzione del 1S1 adatta ai tempi, e per solo 
rifugio della libertà la rappresentanza del popolo. 

Trascrivo per intiero le parole di questo saNÌo patriotla 
e te metto come corona al principio dominatore di que- 
si' Opera. 



PARIA. 



Libertà^ eguarjUanzay fratellanza fu il motto in cui si for- 
molo la Repubblica Francese del febbraio 1848; libertà, u- 

(I) Vedi il giornale J'/»</t/». e la Legoy n. \0^ %.wv<i \^. 



guagliansa, fratellanza erano siuie le parole d' ordine; al pre^ 
sligio dello quali si raccolsero in gennaro le invineibili schiere 
del popolo di Palermo e della Sicilia , i cui trionfi precor- 
sero ed alTrellarono quelli della nuova repubblica in Europa. 
Libertà la Sicilia corcò dopo i famosi vespri, libertà reclamò 
nel \SÌ% eguaglianza in ognuna di quelle crisi, ma seppe 
nella prima meglio assicurarla che nella seconda: la fratel- 
lanza era Topera poi del secolo decimonono inollralo. Seppe, 
ripoliamo, assicurar meglio l'uguaglianza dopo i famosi te- 
jpri che nel 181*3. Se nella Costituzione di quell'anno qual* 
che cosa noi guadagnammo, per qualche altra, non dobbian 
losingatci , noi retrocedemmo. Ciò è chiaro a chi si fa per 
poco a riandare la nostra storia , il nostro pubblico drillo; 
e senza ripescarlo qua e là, ce lo hanno in brevi lìnee rias- 
sunto il Palmeri , lo Amari e Giuseppe Ugdulena (I). Noi 
avevamo prima i baroni, è vero, nei Parlamenti, gli eccle- 
f^iastieì e i procuratori o sindaci de' comuni ; ma lutti al 
principio in unica Camera : fu in processo di tempo che si 
<iivìsero in tre. La Costituzione del 4812 ritenne i baroni 
e gli ecclesiastici , ma li riunì in una Camera sola; e in cii 
guadagnammo. Lasciò due Camere invece d' una , e in ciò 
perdemmo su quanto avevamo a) principio. Riconfermò la 
Camera de' nobili o pari ereditari, accordò al potere eseev- 
tivo. il drillo di crearne de' nuovi senza limite a suo talento, 
li volle scelli dal numero de' principi, o duchi, o marchesi, 
conti , baroni ; li fé consiglieri ereditarii delibi Coroui; 
li investì d' altre prerogative sia nell' esser giudicati, essi e 
le loro mogli, sia nel render le teslimonìanze, ecc.; e in ciò 
ci ponemmo indietro guardando ai progressi di quei tempi 



(1^ V. Nìc. Palmeri, Storia delta Cast, di Sic, Michele Amari, Star, 
e/e/ ifes. Sk'.y IJgduleDa, art. nell' Indxftndtnza « la Leqa^ n. 4. — Aìi- 
'Ae nel Di-Gregorio, Consid, sulla si. di Sic, KtóXmwaX» «v %to<c^^^xui. 
«/ai fjiii e Joeumeniì che allega, »ou ^V àiV\% A^^^xwà ^^ t»sfc. 



277 

loedesÌRii che allora correano. Anziché spegnere in somma o 
reprimere i privilegi, furono quesli consecrali nel nuovo sta- 
tato , fu perpetuala una casla , la classe de' primati sul po- 
polo : e quasi il fallo di per se non bastasse, lo avvertì si- 
nanco più apcrtamenle con quel vocabolo dì pari o signori, 
quanto è dire padroni, che usò. Rendiamo, sì, la debita gin- 
stizia , professiamo tulta 1' ammirazione e la gratiludine ai 
nostri Pari del 4812, i quali con magnanimità, di cui bra- 
miamo ripetuti spesso gli esempi, dopo aver protestalo, non 
curandone la ferocia nelle prigioni ove furono sbalzati, con- 
tro il dispotismo , sostennero i no.slri drilli , e rinunziarono 
i privilegi feudali a benefiziò del popolo. Fecero troppo in 
una volta, e quel fallo non sarà mai cancellalo dalla memo* 
ria nostra e de' nostri più lontani nepoli. Ma siamo ali* era 
oramai nell» quale d' ogni privilegio è indispensabile il sa- 
crifizio, non de* feudali sollanlo. E ben mi conforta, ben mi 
rallegra il vedere che io, mentre fra me ricercava i modi 
più delicati con cui voleva intorno a ciò esporre i miei pensa- 
menti, uno de* Pari più rispettabili generosamente alaa la voce 
in questo stesso giornale (n. IO.), si volge a* suoi onorevoli 
compagni e gli esorla col calore dell'eloquenza che scaturi- 
sce dalla sincera virtù, gli esorla e li spinge a disfarsi della 
Parìa ereditaria , chiedendola^ elettiva dalia Camera de* Pari 
sulla proposta di quella de* Comuni. Certo , questo sarebbe 
molto; ma non tulio di quello che oggi ne abbisogna: e se 
non sapremo darci noi tutto, saremo sempre da capo. 

A due cose dobbiamo intendere sopra ogni altro nel ri- 
comporre la nostra Costituzione politica: ad equilibrar meglio 
i poteri, ad assicurar più 1* eguaglianza. Colla Paria elettiva 
in quel modo ed a vita avremmo, sì, men colossale iJ potere 
esecutivo di quello che è nella nostra Costituzione del 1812, 
di quel che era nelle carte di Francia del 1814 e del 1830, 
ma acquisteremmo eguaglianza quanta u'^ i!'^^^^'^ 

Non occorre s:ìh avvorfire che r.o.T\ ^ ti\\T"3L ^,« ^v^^v^^^^ "^"^ 
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parli, non dì quella delle forlane o delle condizioni o d'allrì 
lanciali vanlagfi;! . ma della civile bensì . di quella cio^ che 
rende i cìtladini sottoposti tutti senza differenza verona alle 
slesse leggi; che annienta le classi privilegiale in cui risieda 
esclusivamente la capacità de* pubblici uffici, delle magistra- 
ture, delle onorificenze; che assicura la capacità slessa uni^ 
versale eziandio di ottenere i sociali vantaggi in proporzione 
de/ mezzi di cui ciascuno è fornito; nella piena giustizia di- 
stributiva y in somma. Or la Parìa della nostra Cosliluzione 
del 1842 lascia una classe nello stato alla quale quella di- 
gnità, quell'alta magistratura unicamente appartiene; la quale 
tutte le prerogative che vi sono annesse unicamente gode; 
a tutti gli allri ordini popolari perpetuamente sovrasta, per- 
peinamente grava , perpetuamente suscita invidie , gelosie, 
rancori. Colai Parìa può dilatarsi, ma solo in quelli che hanno 
ì titoli di principe, di marchese, ecc.; in essi è la esclusiva 
capacitfk: quindi ecco una delle caste, comunque voglia dino- 
minarsi ; ecco la nobiltà consentila , riconsolidata in Sicilia. 
E fa mestiere spender parole ancora fra noi su ciò che siano 
le caste , su ciò che importi la nobiltà ? Io non temo d' of- 
fender punto né poco , individui fra i quali più modelli ri- 
splendono d'ogni virtù e gentilezza; parlo non degli uomini, 
si delle cose. La natura par capricciosa, mostrasi spesso più 
matrigna che madre, dispensa in varie guise i suoi tesori, i 
suoi doni; chi dota più chi meno d'ingegno , di sanità, di 
vigore; chi più chi meno d'animo, d'indole, di atUludine: 
la fortuna fa il resto: d'onde le ingenite e le casuali atroci 
disuguaglianze. Arcani cui non ci è conceduto di penetrare- 
Ma vi è una Provvidenza che ha imposto all'uomo di vivere 
in società, e che ha detto alla socielà: « Emenda , correggi 
le ingiustizie di natura e della fortuna». La libertà dunque 
e Tognaglianza civile sono il massimo , il sacro dovere che 
Ja società indossa; ed ove questo dovere è schernito, ove a 
questo dovere si allenta, \a soc\cV^ ^ \\tv A^VvVVc^. 
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Ma ho consideralo finora quasi nella influenza indiretta 
la nostra Paria di Sicilia: guardiamola un poco nel subKme 
suo ufficio diretto. È questa la parte eh' essa ha nel potere 
legislativo; potere che altro non è che il rappresentativo: 
cosi anzi viene per lo più appellato precisamente. Or , di- 
mandiam noi, chi rappresentano i nostri Pari ereditari, prin- 
cipi . conti , marchesi , duchi , baroni f II popolo , no certo, 
per nulla: le terre forse che anticamente dicran.«ì baronali? 
Neppure, in nessun conto; poiché terre baronali più non e- 
sistono, la feudalità in Sicilia fu estinta, i conti, duchi, mar- 
chesi, ecc., non hanno più contee, ducee, marche, ecc.: la 
nobiltà ? Ma questa è un vizio nell' ordine sociale , né deve 
esser rappresentato. Esiste dunque una gran parte del potere 
rappresentativo senza che rappresenti parte alcuna della na- 
zione, che ne rappresenta una che la pregiudica. L' egre- 
gio Pari che più sopra citammo, ch'è il barone di Roccaforte, 
ad evitare tal nullità di rappresentanza propone che i nostri 
Pari siano elettivi ed a vita. Generose, abbiamo detto, calde 
di patriottismo le sue parole, ma corre agii occhi ben chiaro 
che il modo di elezione da lui ingegnosamente proposto non 
iscioglie il problema , perocché non dà punto vera e piena 
rappresentanza. 1 nuovi Pari, com'egli vuole, scelti dalla Ca- 
mera dei Comuni e da quella degli stessi Pari approvati, 
non avrebbero da un canto rappresentenza diretta del popolo, 
e sarebbero dall'altro rappresentanti anche de* Pari; e quali 
Pari li approverebbero? quelli d'oggidì, principi, conti, duchi, 
ecc. che non hanno più principati, contee , ducee, ecc., che 
non rappresentano alcuno. 

Questa Camera di Pari adunque, di nobili, di signori, qual 
fu statuita nella nostra Costituzione del 12, è oggi una fa- 
tuità , una stranezza , un assurdo. Raffazzonandola secondo 
il pensiero del barone di Roccaforte, non sanerebbe lo scon- 
cio; riducendola vitalizia , ma elell\N«. s^^tk^^^ ^A ^^ ^ ^^^?^fc 
neììa rx costituzione di Lu\gi T!\\\^^o> Sw^twA^^ -^sc^^^^^^'^'' 
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di ftenritori di Palazzo : per ogni verso una Camera di pari 
di nobili, di signori non può né dee sussistere. Lasciamo che 
Ulano, se pur vi fosse, ci ricanli ancora Y aulorilà di oir 
Monlesquieu , 1' esempio dell' Inghilterra , p che so io? Pttf 
convincerci che la Parìa ereditaria, aristocratica è an inter- 
medio puntello necessario fra il monarca ed il popolo: niuno 
più oggi se ne convìnce. Sianvi pure due Camere pel potere 
legislativo, le quali si correggano Tuna coii'altra, siano runa 
all'altra di stimolo, ponderino, maturino meglio di tutto. Ih 
non siavi Camera alta né bassa, di signori e di non signori: 
una Camera di iuniori, un'altra di seniori; di minor durata 
luna, di maggiore Taitra; amendue elette dal popolo, anKO- 
due bopra una rendita, ma {»ià nei seniori, mono nei iuniori; 
sian maggiori di numero questi, minori quelli; due Camere, 
in breve, simili per più cupi a quelle della Costituzione àA 
Belgio proclamata il 4831, che la filosofia della politica e 
Tesperienza dimostrarono le men difettose neir Europa mo- 
narchica, e che parrtìi sarebbero mollo applicabili alle pre- 
senti condizioni in Sicilia (1). 

Ci metterebbe forse un dubbio nell animo la erezion di 
ambe le Camere aftidala solo ai suffragi del popolo? Rispon- 
deremmo con queste parole del Constant: u I più grandi pub- 
blicisti de' moderni tempi, Macchiavello e Montesquieu , au- 
torità certo non lievi, attestano Tuno e Y altro 1' ammirabile 
istinto del popolo nello scegliere i suoi organi e difen- 
sori (SS). Ci farebbe ombra Tamor proprio o riuleressc de*nobili^ 
Siamo certi che^lino altro interesse, altro amore non hanno 

[\) De^uo Hi molta considerazione e 1' altro progetto di (xiusAp{)f 
l'gdulena (giornale V Indipendenza e. la Lega^ n. 4) che cousisle io u- 
Tìica assemblea legislativa con un senato che preventivamente discula 
tutte le deliberazioni da prendere. So di qnal peso esser debba un 
])rogetlo pòrtoci dalla sua mente, ma parmi che sarebbe in questo 
putito 111)0 spingerci troppo innanzi. 

(i^J fìetìj. Consfanf. Couvs de polii, cons!., v^%* ^^ ^" '^- 
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cbe quel delia patria; crediamo per fermo, cbo ove TiQleresse 
o I-amore di sé medesimi essi vogliano pur coasaltare, tor- 
nerà loro più vantaggioso e assai più bello nel secolo in 
cai viviamo emanciparsi dalla vecchia nobiltà fortaita, ideale, 
per prendere V investitura di una nobiltà nuova , meritata, 
reale; deporre i privilegi di minor conto, per assumer qu^li 
più grandi di veri e liberi cittadini ; gloriarsi tra i presenti 
ed i posteri di aver fatto spontaneo sacrificio , qualora ciò 
fosse, di qualche bazzeccpla per 1' umanità e la giustizia , e 
penseranno sempre con gioia cbe di signori son divenuti 
fratelli del .popolo. Lo faranno , non ne dubitiamo. . . Lo fa* 
rajMio ? Essi lo fecero : essi han gareggialo col popolo nella 
catastrofe siciliana del 48. — La Francia vide nel 4798 i 
nobili e il clero abdicare solennemente i privilegi d' ogni 
maniera ; vide la Sicilia nel 4842 i nobili solennemente ab> 
dìcare i soli privilegi feudali. Nel 4848 la Sicilia gridò ri- 
generazione ; la rigenerazione segui, e quel fatto senza carta 
solenne svolse in tutti gli speciali successi libertà, eguagliane 
sa, firateUanza. La Francia oggi aspettò la Sicilia e da lei 
fu slanciata alla rigenerazione odierna ; col fatto e con so«« 
lenne carta novella sanzionò libertà, eguaglianza, fratellanza. 
Alla Sicilia che resta oramai ? Sanzionar solo su novella so- 
lenne carta quanto col fatto prima della Francia ella già 
proclamò: libertà, eguaglianza, fratellanza (4). 
29 Marzo 4848. 

Baldass. Romano. 

(1) Vedi il giornale Vlndip. e la I^a, n. 15, anno 48. 
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•ATO N. 1) 



MiKvrrEiio DI otieaRA k makosa. 



GAMENTI eseguili per Liberanze della Scrìvania di ragione da Gennaro a 
dicembre 1848 per lo ramo di Guerra e Marina, 



igainenti al prÌDcipé Campolraiico, 
duca Gualtieri e consultore Parisi 
dal l.o al 10 genuaro . . . D. 
Bgamenti alle truppe regie dal l.o 

al 10 geunaro » 

npiegati nel ministero della guerra 

e neirammioistraz. dell'esercito » 

npiegati nello Spedale militare dì 

Palermo 

ffiziali dèlio stato maggiore . 
ffiziali isolati di Piazza . . . 
rimo soldato della nazione . . 
ffiziali, bassi ufliziali e fidati del 
1.0 battaglione 

Idem del !2.o . . . 

Idem del 3.o 

Idem del 4.o, oggi primo di fan- 
ria leggiera 

Idem del 5.o .... 

Idem del 6.o . . '. . . 

Idem del 7.o, oggi 2.o di fante- 
I leggiera 

Idem deirS.o ..... » 

Idem del 9.o, oggi 3.o di fante 
I leggiera 

Idem del lO.o, oggi 4.o. . 

Idem dell'I 1.0 ..... 

Idem del H.o 

Idem del 13.0 

Idem del 14.o, oggi 5.o di fan- 
nia leggiera » 

Idem del 15'.o, oggi 6.o. . » 

Idem del 16.o » 

Idem del 17.o . . ... . 

Idem del 18.o, oggi 7.o di fan- 

ia leggiera 

Idem del Ì9.o, oggi 8,Os . 

Da riportarsi 
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da gennaro 
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59811 



22,336 



83 



11,504 30 1,788 51 



11,203111 

4,743 68 

19,22379 

3151 » 

13,813 43 
12,713 61 

7,245:88 

21,488 03 
8,536,72 
8,656 24 



In 
Dicembre 



26,409 



77 



9,521 08 

21,32360 
j9,978 38 

12 

12 



» 



45 
50 



24,967 

12,123 
3,005l44| 
2,234,82 



ì) 



)> 



» 



» 



1,310 



41 
2,291121 
6,424 27 

» » 

» 

» 

67 

» 

15 



» 



537 






5,985 



43708 
4,790 63 
30 



u 
n 



n 



15 



2,200 
1,459 

523;80 
1,072 40 



Totale 



598 

22,335 

13,292 

12,513 

7,034 

25,647 

315 

13,813 
12,713 

7,245 

22,025 
8,536 
8,656 

32,394 
9,521 

21,760 
14,768 

42 
12 



27,167 

13,582 

3,529 

a.3m 



11 

82 
81 

52 

89 
99 

» 

43 
61 

88 

70 

72 
24 

92 
08 

68 
91 

» 
» 

45 
65 

24 






RilKirti 

Ptim» liatlaRtiune l.acciatori 
ìecoado ballajjlionp (Cacciatori . 
Eappatoti e Uinaiori . . . 
Aflittlteria, com^^i^nU ili piaiz.i 
l'atla^lia. ...... 

iGnanla DU^azxini Ai irt^lieria. 
Impiegati ed arlelicì del ramo 

[latallcria 

ICuneli;!!» di l'cclulaziane . . . 

Velerai 

Baltagliaae ili liasBi-nlExiali ili 

nati 111 Addila 

Primo rpgDÌmenlo raiilerìa di lin 
r:» DI m insana del Potere cseculii 

(lalania jier aldmnaRnnlu ili ijurì 

b..lla|{1iuni .... 
Oiiiii:rìri dei li rie io li ir ri. 
-^ —.lir municipsli in 1 

LUziiili in alLeDiionp il 
tle|>iisì(<i [■iriivnili' dcpli 

«e"ii" 

rrallamciilti nul' infermi ni'll' ospe- 
dale ili S. Kraiieriicu Saverio. >. 
Iilcm iieu li Ojf pedali succuri«Hli > 
linpie,^»li nello spedale di Trapani > 
Tra Ita meli tu a^l' ijirei'ni in quclk 

Qliipgati nello spedali! ili Sii-tbusa i; 
[Trn Ila menta a»l' inrernii in quellu 

Sa^Msloaic militari. , . . 

snmininistralo in duiiarii 
1 III rad idi na ria per -ipci 

liti di rccInlaziuiiG . . 
VE.'tinrìii e tuomme . . . 

MIJMì V Nlìvali 

Ui lì nifliiDleii 



liliali al 



iBEHAftZC SPEb 



Ificembre 



«WT7 



.<■. degli SI.S..-. 
ivallBri!. . . 
flii riporlatM 



6,99; 



i.i8o::t(i 
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LIB E R ANZE SPEDITE 



da gennaro 

a 
novembre 



Ui porlo O. 
raarnÌDientì per rarliglieriaelreno u 
retti diverbi iaservicoli alle tru 

oieg:gi e trasporti luilitnri . . 
lumiiia^rfooo e speso per la pulizia 

dei forti.. ........ » 

istauro di quartieri e rabbriclic a- 

gli edifizii addetti alle truppe. 



2791 
1,403 35 



Iteriate di artiglieria 



In 
Dicembre 



36,46181 
124,165 59 

7,797 28 

6,63 Ì51 




20,902 



U 



19,354 26 



I 



856.30 

I 

45,233*51 
33,115 70; 
isqoisto di iiolverc e salnitro . v 105,333^18 
!t|uisto di Domhe, palle o proiet- 
titi ria guerra » 

^cquisto di armi » 

■limoDta di cavalli e mule . . '> 

iBtampe per il Ministero e sue di- 

^ pendenze » 

~ se diverse, soccorsi, celebrazione 
di messe e manlenimenlo (ici cul- 
to Divino 

appese straordinarie, imprevednte ed 

j urgenti » 

^Squadre prezzolale in Palermo ed in 
Colonna mobile (compresi i pen-, 
sionisli in attività) .... »Ì 341,:44|45 
ralitìcazlone di congedo allo squa-f 
drc disciolie 

resi., e pane di <}uìndici giorni ai 
congedati della truppa nazionale ;> 

Spese 'per la spedizione dei volon- 

\ Uriì nelle Calabrie . 

spese per la spedizione dpi volon- 

I tarli in Italia » 

[Faglia per li quartieri delle truppe » 

^Compensi a persone che godevano 

I case nei quartieri .... » 

jGanooi annuali sopra locali militari*» 

^Casermaggio militare . * . . » 

•Commissione di vestiario o barda- 

i- tara 

Vontanierì di locali militari. 

Sovvenzioni 

^' e wn 



r,,093 80 
1,012 18j 



27,284 

8,119 
168 

60 

316 

4,088 

150 



96] 

41 
05 

74 
11 

25 



» 



2,048 08 
311 



Totaic 



08 

531 



270 

11,059 

1,714 

904 

50,435 

37,692 

465;36j 105,798 



47 

5,201 
4,576'56 



79 
91 



7,130 Ot 

15,872 



782 



852 



o.>o 






43,591 
140,027 

7,-/97 



.731 7,417 24 



88 
09 
43 

I 
93 

28 



54,271 
2,400 



41! 
31 



21,755 
19,889 



)> 



M 



2,630 

28 



u 



23 
2,001 



I6j 396,«)15 

7,495 

1,0Ì2 

29,915 



ul 



43 

80 

» 

n 

79 
50 



8,148 
168 

60 

339 
6,089 



05 

I 

57 
61 

«, 

18 
39 
21 

74 

9o; 

75 



» 15089 • » » 15089, 

eri di locali miliUri. . » 141175! 9l «l ^^>«n^ 

sioni alle famiglie dei morti, \ \ \\ v^«;^ 

liìati in haltaglia . . A \15^;^ ^-><^rV- ^^^— 

Ha riporlnrf:! I>.\ \ \ ^ 



Hijjui'lu U 
. „ woese io Messina 

lipeH di Kurm toccane in C*UDÌa 
$p«M 4i nuem oi'coriie io Sirvuiisa 
ìpetei di guerra nccoric in Ttapiai 
Comia issano del l'ok-ru eseoutiTO i 
Teriuiiii per la custodia di qiie 



Torti- 



r Ih l'urtiliCDiìaiic ild l.it- 



^ ._.r 

Ìlp«le per la siihIìxìc 
ifpme per la costf>ui< 

va fabbrica di pol< 
ioticipi diverai agli iilGiìali d?ll;i 

truppa uBxionale .... 

obiliB per Ih dìpeiiditoiu e 

nistera .... 

sconci sì lucali adibiti nell> 

de del lì tannar» . . , 
ippunli al Col.o Liiuza in i: 



Nautenimeatu 



i ili seriori dtile- 
per la K<i>itB di 



Indenni Iti 
rimonti 

tziB oiawln di };rutilicaKÌune a^li 
nfliulali reduci ilii Meiuino <i 

DepiMÌtii deylì udlclnli rodaci di 
Unssids Il 

Hanleuìmentiiali!ll<'«i{u»rlro nel lani- 
di Titormins ..... ii 

UÓDÌcìpali in (Villania .... o 

Gii>rnala di prealitn accurdala alle 
irupiie che passa ronu rivista il 
(;iorno 6 nniBinbre , . . ' u 

Traltamcnli) ed allii(ii;iii a>>li uBÌ7.ia- 

Dpera ili trìnrarainfiilo iii Vilìabalt 
Il Paiitaiiii u 

UKiiali , bawì iiHIxiali a mildati del 
ìf.D bnlliialìnne di rmil. iengi 
Ideai ifel i.n rpp^iineut» di t»a- 



B E It j| N Z K S P e D 



4M,36a 7! 

lM,6tfi I 

7,987 5) 



.„\ 



:t.r.;t 
185 31 



,6»4 53 






V 



Riporlo D. 
1)1(1 (Ielle S({uadre io Ail- 
in air arrivo delle trappt 

Liiiille 

uico di Catania p«r spe- 

iliUri 

ii.'illn p compagnie ili fi- 



la pianta lupa^raficu 

Ilo Eiiedale di Trapani, da 
<i alkirqnandci saranno G- 
hIì iippalli degli oggMlti 
Ili a i]iie1lo spedale 
iilitari, condannali 4 
'fiali nei liagni e mercedi 
S»l primo al 10 gennaio y 
■ roDipagnie della r<>rì!a at- 

iramministraiiane di ma- 

niliarcati sai Palermo, i 
sul Pelorn .... V 
sedonlarie di Uarìna i 
^na degli iiiKziali di Ma- 



tulle 



Cannoniere 



' delle qualtro Cannonie 
:orridoie di .Palermo . 
• sol Giulio delle Onde 
I sul Urich Trinacria. 
diversi ed nlTiziali isnlati » 

alermo e Teloro . 

dpir arsenale e del porto 

porli nelle Valli, 




lUtui 



' I ac>{nir;lo iIrì viiiuri in guerra u 
|. . . liihDi;»! ìiu.iievRiliiIi ed (ir({ciili : 
Osih'oUJ ili rame per In mlfina . 
Uiteriali ili ar^i'ii» .... 
[>ii|ieilslilù ili marina .... 
ipexe fnlln sul l'ilrrino netli Iravsr 
>ala ila CiTitaverrhia a llflimia 

^arpo [.it la fona ili mare. . 

^oni'Ui [NT ilella tnn» . . . 

Cappelli ili p•^lia %erni('iali. . 
r>^::telli ili \«Atiariii ■ 



Oyp 



,"'[»S:< 



Rifiuriu D 
atti legni d« 



i iulli e inaiiiitfiiiioni- 1 

nriliiiario impruicdute 

x^liuHi di primn inaixa per 
dell' amminislratioDC della 

ili |»r li ijiiaili^ri 



»''<<> 



FonUni 
Mobili 



.««enHamenio per „„ 

dt^lla laniria addetta alla 

d.'i ],or[o di l'alerrao . . ' , 

0}:»etli pel' ato drMii naia di i^ni 

rlii nd aiiiiaiueiilo dei lane 

. i.i|uislaLi in Trapani . . . „ 

S'i4i.'idri- preixflliile di|H!ndenli ddla 

'ai 1,1 servi di pena 

MSB.'>iJiai;i dippniienli *i\ù 
■ Ila riportai 



LIBERA NZt: scentTE 



i-t.B07(Ki 
j.itiSDU 
.T)i80 
737,75 



IH -Sita- 1 

. . \ V.\%6\\ .. U la 

inafinaA .WS A wi>«i__« 

.riaisiftlr- A ~rr^ 



Kiijoilu U 
> jirMtito alle cuinpaf,'mu della 
LI aitivi della marina, die pas- 
iiu rWisl» il pnrnD 6 iiov. > » 
cle<;l( pKiibeiaiili 



fan 



hifROI 



alle < 



Jtimui lAegraf'uo 
Hijiendaiu dalla ilarimi. 



rviaorii di Napoli 



10G,6S9 
20,743 
41,05:» 



ì:5,!«JS03 
d:u,3i:i'03 



i^ri\:iaiu di raijtoni^ - l'alrnm. li M ijfuimi. IS19. 
Il Cupo di Sezioiip 



LIBERANZE tìPEDITE 



da gcnuari 
novembre 



ìO,7"4:t 



ì,7ì:i :15 

30 58 



410.8 7358 
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i'Af«AME>TI €4tfmti per Uheramze ^Oa Smrama ex Ragumt 4m Gman 
hif*o Dirtmhre !lM8 ftr h ramm étila Fimanza. 



LIBERA?IZE SPEDITE 



da frflBare 
iio%eMl*re 



5ki 



/ 



iJdi dei^' im|iie^ali ih-I iniuWlero 

H«llc lioaDM D. 

Id^m nel mioistero A\ yixnsXim 

•• callo . 

Id«ra nel miiiislero degli affari 
•••Ieri e presideaza . 

Spe«e pel mioiatero delle Boanze • 

Hpe^e {tei ministero di giaslizia e 

cullo 

pel miaistero degli affari esteri « 
>ldi de^r impiegati nel Banro na- 
zionale di Falermo . . . . - 
per detto Banco. ...» 

pSóldi dcgl' impiegali nel Banco na- 

1 zionale di Messina . . . . - 

jSf»ese per. le Camere legislaii\e. 

Spe«e ])er li eommÌ!>sarii .«^iodili al- 
lV*»l«:ro 1 

Giudtrì di circoudariOf Siciliani, per 
Ir qua tifo mesate accordale loro 
dnl Parlamento per Oecreli 33 
Diaggio, e 16 agosto . . 

Sovvenzioni ai cancellieri o com- 
nwM\ de'circondarii esterni cmI in- 
terni ed agli alunni delle altre 
cancellerie 

|SjM*Kc yer la formazione della caria 
moneta 

Assegnamenti agl'impiegati delle di- 
sciolte officine, dipendenti dal ra- 
mo delle lìnanzc .... » 

Ai Forensi per lo ammontare delle 
ricadenze sui soldi non pagati a- 
gli avvocati che occuparono tem- 
poraneamente i posti nei tribu- 
fiali di Sicilia , giusta il Dccrelo 
f/f/ Parlamento de'39 aprile. 
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4!ì 16,107 


18 


906,670» 




rinbili per della direzione r, 


8037 


54 10,489 


08 


18,5966 
















direiioue de'D. I. . . " 


»,415 


47 1,193 


91 


9,5.ì!) 3 




cainpeBlri io Messina ad- 












dila della direiione . . . 


34i 


47 




3439 




gli rsuheranli di delta nm- 














a,9J4 


77 «5 


TI 


3,1404 




dei rami r drilU diversi, t 




\ v 


\ 


k.«i 


\. 


tendpOTB . . . . . 


^1,»* 


»?Ìl_J!^ 


^L ■**?^?_^ 


Da riportarsi D 







I-IBEBAMZE SPEDITE 




■" ^ 


■^ ■— 


■^ """ 




da yeuiiaro 


lo 


Telai- 


Riporlo D 
Spes-^ <li ulliciu eil indennila diver- 


Oov.iruhr.-' 


Dicembre 
















7,'73i 


CO 


-iìH 


1^ 


8,IS 














i^tra/ione 


1,738 


ìì 


87 


t;3 


1,8! 


Kyere JorI'ì rapi egali iirll'aminliiUtra' 












zioDU delle Pnsle , 


20,476 


w 


3.005 


H7 


a3,4! 


kjeri dei-li eauberanli .li lietU ani- 












1 mi ni II I-azione 


1,9JJ 


n 


178 


80 


Ì,K 


■ntteauilà ti spBsq jier delU amiui- 














6,1,857 


3t 


1,103 


fe 


67,9t 














postali , comprcMi il litio del Ve- 












suvio, llelleaponl .■ Filippo Au!-ii- 












«to .' , 




08 


1,989 


jj 


' ia,7: 


Corlp Suprema di «iiisliiid . . - 


ìlfs^ 




Gmii Corti avili - 


ia,B.ii 


3< 


3,403 


« 


^i6,a: 


Tribunati crio.in»li 


i6,48f, 




r.,703 


ìi 


. salii 


Tribunali rivili 


39,302 


73 


im 


39 


.13,3: 


impie^Jli Bei Trilniiiali Ji i-oaiinor- 














1,359 


ìO 


i» 




'.-»- 


Gettoni ai jjiu.liii Mei Tril/unaJi <li 












' iiinui<!rciu , 


l,8:!S 


10 






1,8; 


Giadicati d'istruzione ..... • 


4,565 


11 


913 


39 


,j,fi 


Anticbi piirlieri delle aliolilv Gru 












Corti - 


1,013 


n 


I5(ì 


m 


'.'■ 


Spese inìniilK per 1p ollicine delle 












M«gi.lral.i«' 


7,77fi 


7£ 


855 




8,6: 


l'ansioni veriuvili, .li ritiro u .li or- 












ÙD" .......... - 


ió,7IO 


<il> 


«,5-16 




5i,» 
















ii.l'lB 


51 


.1,908 




38,0 


AMqgniiufnli sul londo pruvvisuriu . 


10,958 


70 


:t,093 




I3> 














«"""="" : - 


9,553 


19 






D,5. 


Idrni (Ih felibrari' in acauli • 


,^918 


8-1 


98f 


63 


6> 


Rnlegad o loro .•iist.>dÌB .1»! 1... :il 












« {;t!nuarn , 


5,830 








i,H. 


Reclusi e loro cii-ilMlin .... 


\^ì-i 




ÌVÌ 


l 


■i,l* 




















. . 






l \'.-\« 


M 


1 Ì.'W 


>0-6 


IH 




M;ali noli* Camera uodmiI 

■ |ipr della Camnrx . . 
'i^at'i otìia Camera i-o>imiI 

iimri'cin in MRiKìna . . 

■ |wr delle Cimieri! . , 
•ietlV iiB|iie^nIi n«llp I! 

■ [Hir della Camera . . 

> nrii- « di Vivido dilieudmli dal 
nUli'o (Ielle liiiaai 
' ili\ersii liipcndni 
<> ili )jìu«lizia e e 
.' ioipratuilulp . 
limi di .'srrcbi chiuxi » luMo 

ims ■ . ,. 

'■ jier la i^oalruzioar ili'i fino 
• ena in ralernm .... 

Ii^ .oriivri- 

I al cnslode h ((uarilapurtii ti 
Ipxzn delle lÌDanze. . . . 
■Il » mercedi por la pulizia .fi 
l'Hiaìilà 

> ed iadenailà ni direlliiri e ì:o 
>tlori del <;alasla Tondlario ed 
lnmcs«i aildelli a] Consigli 
•■iiilrilnaìonì dirette. 



S.IWìMl 
li-ii . 

ì:u!:i5 






JOO 



Kijiorto D. 

Spesi^ (li iicritloio «d indennità per 
detlo ramo « 

Spese varie per la retU^ca del Ca- 
tasto 

Spese per la colonizzazione delle 
Isole di I^mpedusa e Linusa >• 

ISpese uel palazzo del re di Sicilia » 

tRimborso al tesoriere generale per 
le Alesse, che il comandanle restio 
delle truppe di Siracusa a viva 
iorza sì fece consegnare dal rice- 
vitore distrettuale di Galtagirone r 

jRimborso al tesoriere generale per 
le stesse derubate agl'incaricati del 
Governo per lo trasporto delle 
somme di conto della Nazione lun- 
go il tragitto dalle ricevitovie di 
Caltanisetta o Termini . . . 

Squadre all'immediazione del Com- 
missario del Potere Esecutivo di 



i.lBEHANZE SPEDITE 



da geunaro 

a 
novembre 



lo 
IMcemhrc 



1,514 
571 



17,001 
18,870 



89 
54 



47 
73 



Palermo 

Sussistenza ai detenuti . . . 
Sussidii ai profughi Messinesi . 
Spese dì giustizia . ' . . . 
Spese per lo ramo del l'egistro 
Prestito air amministrazione delia 

Villa r.iulia ^ 

Totale I). 



12,728 



9 
63 



41 
143 



4,362 



43 
03 



03 



19,816 



157 

612 

9,324 

n 



I 

14' 



(1,081,276 



60 
04 



70 

68 
419 6:) 



429 

11,0(0 

1,312 



2,700 



Totale 



25 



1,556 
-14 

17,001 

33,232|'M 



4?: 



12,728 



6S 



10,815 



157 

1,041 

20,334 

1,312 

419 

2,700 



931 164,436 2151,245,712 



14 

li 
53 



I4I 



f 



Dalla Sci i Vania di ragione - Paìermo ìt 'Md Gennaro 1849. 

11 Capo di Sezione 
Andrra Pomar. 

Visto 
Per lo Scrivano di Ragione 






y 





1. IHEl 


A N / t S P E D 1 r K 1 




_-- — - 


m^. --^- 


-^ 




d. g«m,=ro 


lll 


T.IWIIÌ 




novembia 


Uicnnlhre 




1 










dell' iiiteruo D. 


11,1190 Sii 


l,S35 


18 


u,aft& 


70 


GoHsti dì scrìtloiu « ifwo prdello 


. 1 












4,963 0; 


3:t7 


31 


3,199 


40 


Spese pur to riìnwcHmeiitu ilei ba- 














luarili iiuunnlii Ìl palazbi chi' tu di 


' 












Sicilia . 


it,8n 


33 






11,817 


33 


inlicini alla Comune di Palermo pei 














le «pese ecoorrenli uet U Guardia 














Nazionale ,.,.... . 


i-^,m 




3.0H4 




i«,IM 




Spese e ipinù di acrillDlo pel mìni- 














siero dei lavori pabblìoi . . - 


TO 


« 






70 


50 


tov^L-uzioni «c-'.iirdoW hUI l'iirla- 












uicDlu agrimj.ieguti delle dixciolli 






















liKia, Cenn^lio di <»pì»Ì ed archi 












vii provincmli > 


M,<<à3l 


10,408 


30 


64.877 


6*1 




a5,.Mt7 :!5 


l,HÌS 


15 


st,:m 


50 














doui de Portela di Mare ad O- 












SliMlru, e dal Parco alla i'iana - 


a.bWJ'iO 


5M 


SU 


:!.I90 


«1 


Gralilicaxioiii e «pese per ipedlzioni 
ordìoele dal inÌDÌgtro delinnternn. 


• ! 










)«49,53 






WS) 


53 


Iiopiegati nel ramo l'oreiiUlo . ■ 


i.imli: 


:im 


US 


1,743 


78 




1 










l,iW8Sfl 


ìiS 


ff? 


3.190 


47 


Impiegali dell' abolita .lireiiou'e di 


i 










pulitti», oegi rapitami di giuitiila . 


l,9ÌiSA 


5M 


5(1 


i,5l:i 


34 


Speee diverse per d^lto ramo . ~ 


:i,M3;4<i 


«89 


mi 


^,033 


30 


jpese segrete ed imprevoditle di no 












lizìa dal Lo al 10 gè D Dire . . 
SoWi degl'impiegati di pubblica lo- 


HI4,89 






m 


99 












«Iruiione 


1,05150 


i» 


90 


1,080 


40 


SpeHi! per detto ramo . . . . ™ 


■ts . 


9 


60 


57 


60 


Soldi dpgl' impiegali iiell' arcbivic 

r"""!* * 


4,W%- 


< "^^ 


r 


\ ^^ 


ipow di •criUnio fiet detto ramo ■ 


1 i^l)* 


\ -■» 


vv- 


Da ripoTtamV D 
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tlRERANZe SPEDIT 



da geDDsro 

a 
Dovembrc 



In 

Dicembre 



Kiporto 

Mantelli monto dei rectosi neirniber- 
go dei poveri e nelPospizio di be- 
ocficenza »| 

Spese straordinarie dipendenti dal] 
ministero deirinterno • . - " 

Soldi del segretario ed impiegati de 
l'.ubblici spettacoli .... « 

Spese di ufficio per detto vamo. t 

Fondo per dote dei teatri e propria- 
mente per i palchetti addetti ai 
Governanti . » 

Sòldi degl' intendenti e sotto-inten- 
denti pagali in gennaro 

Indennità di c[iro ai fanzionarii su- 
periori 

Mantenimento deir Istituto d' inco- 
raggiamento 

Mantenimento deli' Istituto di Antir 
cbità e Bello Arti .... 

Sopraìo tendente , magistrato di sa- 
lute ed impiegali sanitar^i 

Spese per delta amniinistrazione 

Esili sul t'ondo comune . . . 

Esiti sul fondo speciale . . 

Spese per la continuazione delle 
strade in Sicilia . ...» 

Spese per la vspedizione della Guar- 
dia Nazionale in Monreale. . 

Guardie municipali in Monreale 

Guacdie a cavallo in Trapani in sup- 
pli mento alle compagnie d'armi » 

Squadre in Catania » 

Guardia cittadina in Palermo . » 

Totale D. 



1,835'60 



4,123;04 

:4I'82 

699 60 
Ì16 9S 

81 

60 
4!^150 

15,8:^50 
9,089'64| 
22,422 87 
Mi 



4,907 



1,290 
204 



i 



240 

558 

3,942 60 



20 



245,493,39 



370 

'Mi 
1020 



25 



70 



rt 



35 



1,20469 
900i » 
256 25 

1,167,10 



30,449 9l5 8,703 85 



387 60 



6,862 80 



39,596,51 



Dalla Scrivania di Ragione 



Palermo li 30 Gennaro 1849. 



Tot; 



1,J 



17,( 

V 
22,< 

39, 
I. 



10,; 



i85,< 



Il Capo di Sezione 

.Andrf\ Pomar. 

Visto 
Per lo Scrivano di ilagione 



BILANCIO 



DEL 



COHITITO DI FINANZE 



E STATO 



DELL' AVItKiSTRAZIONE mV ESERCITO. 



Si il Bilancio delle Finanze del Comitato generale ^ che lo 
Stato deir Amministrazione generale delV Esercito li fa rivelare 
alla storia per bocca di colui che meritò con giustizia per i 
suoi meriti scientifici e per i suoi servizi rivoluzionarii la ca- 
rica di Amministratore generale delf Esercito — e fu membro 
energico del Governo Provvisorio. 

Malta li U febbraio 1851. 

Mio Carissimo La Masa. 

Con lettera del IO dello Scorso mese di geooaro, Tunica 
che m'ebbi da te, mi dirigi le seguenti domande : 

1.^ Il bilancio delle spese fatte nel periodo della rivo- 
luzione dal 14 gennaro 1848 al 31 marzo dello stesso anno. 
2.^ Lo stato in che trovavasi T amministrazione generale 
dello esercito , ed ì miglioramenti portativi durante la mia 
gestione. 

S."" Se il personale addetto alla batteria di campagna 
. comandata dal tenente colonnello Medina prima di muovere 
da Palermo per raggiungere la Divisione Mieroslawski* in 
Catania, era stato fornito di tutto il bisognevole, e se man- 
cava cosa agli animali da tiro. 

Alla prima domanda, non posso in altro modo rispondere 
se non fedelmente tratscrivendoti le cifre dell' introito ed e- 
sito figurate sul conto generale , reso per quel periodo dal 
cassiere del Comitato generale e pubblicato per le stampe. 
E debbo il piacere di poterti contentare in questa tua do- 
manda air attenzione di mio figlio, già uffiziale in soprannu- 
mero del ministero di Guerra e Marina, che me ne ^ recava 
una copia nel raggiungermi con la mia numerosa famiglia 
nella terra dell'esilio il 2 giugno 484^ \vv ^^^, 

Eccoteae la dimostrazione pet atWc^cJV^ ^\ %^^'5ì5ì^>^^'^ "^^^ 
poi nelVorìgiaale a .<5tampa è seauvU à^ ycàvwSx^^'^'^^^'^ 
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IMTBOlTa. 



Per Hben contribazione dei cittadini di FalermOyed 
altri di Ulani Gomani D. 1f,l49 4 19 

Dagli agenti della percezione di Ogliastro , Cefiilà e 

Termini 847 87 8 

Prestati dalla Cornane di Palermo , e dallo Erario re- 

stitaiti alla medesima » 30t,400 * • 

Dall' Erario • 44,000 » « 

Per realitozioni « » 13 19' 



Totale introito . D. 86,401 15 10 



ESITO* 



Pagamenti dal 14 gennaio al 5 febbraio 
Dal 6 febbraio al 31 marzo 



D. 15,876 9 *■ 
» 7O^a08 16 S;| 



Totale degli Esiti . D. 86,274 n ^ 
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BIMai^TliAZieWI 



sp=qs 



DETTAGLIO 



LI ARTICOLI D ESITO 



dai 
' i4 gennaro 
al 
5 febbraio 



i saecursali, ossia maO' 
ente degl'ammalati tro- 
elio spedale militare di 
incesco Saverio, e dei 
nella guerra . . . 
mento e custodia dei mi 
fatti prigionieri . . 
per le armi acquistate 
lopolo e consegnate al 
lato dì guerra . . 
nti all'amministraz. del 
e Palermo. . . . 
mento delle squadre, e 

inerenti 

ii pane , vino e formag- 
>m ministrato alle squa- 
3I quartier generale della 
vecchia nei primi giorni 
rivoluzione ... 
ii frumento per paniz- 
e somministrarsi alle 
Ire suddette . . . 
lenimento d'una squa- 
destinata alla custodia 
polveriera. . . . 
o di ordigni necessari! 
ibbrica delle polveri, 
i accordati alle persone 

Bnti 

pacate ai conventi ^ per 
e minestra distribuiti ai 

•i 

azioni a' soldati del Co- 
( pel servizio prestato ai 
Comitati .... 
eìoni accordate a titolo 
estilo per essere rimbor- 



549 23 
266 10 13 

2 24 



ESITI 



dal 
6 febbraio 

al 
31 marzo 



1,407 4 6 

457 25 3 



9,793 26 13 30,173 23 1039,967 20 3 



72 
812 



1 8 



Totale 



tmm^mffm 



oni fatte per prezzo di 
palle e mi (ragne. 



88 23 

24 rf 

47 12 
10 » 
719 13 81 

220 24 

13 14 



20 14 10 



70 '8 

n n 

5,01-8 16. 7 

156 1» M 



1,956 27 6 

724 5 16 

74 25 81 
812 « 



109 7 101 

24- w 

117 12 8 

10 » 

6,737 29 15 

376 24 

13 14 



\ 




308 



0) 

o 
O 



s 

p 



15 



16 
17 



DETTAGLIO 



DEGÙ ARTICOLI D ESITO 



ESITI 




dal 
14 genaaro 

al 
5 febbraio 



dal 
G febbraio 

al 
31 marzo 



SI 



32 



23 



Erogazioni per prezzo di polve- 
re e salnitro 

Id. per piombo, tabetti e 
pece greca. . . . 

Sovrenzicne particolarmente ac- 
cordata a'si^nori Longo ed 
Orsini nei primi giorni della 
rivoluzione 

18 Spese per acquisto di bandiere. 

19 Spese dì stampe .... 

20 Somme esitate per cause di- 
verse 

Spese per Ja costruzione di due 
mortai di bronzo ed altri la- 
vori dello slesso genere 

Spese diverse per varie com- 
missioni eseguite, ne' Comuni 
della Sicilia e per la missione 
di Messina 

Soccorsi. ai feriti ed ai parenti 
dei morti in guerra , e paga- 
menti fatti a titolo di pensio- 
ni per ordinativi del sig. Ug- 
dulena 

Pagamenti fatti ai fuocbisti e 

polveristi 

2&|Erogazioni per l'armamento dei 
forti, e spese fatte per lo sta- 
bilimento dei punii onde bat- 
tere il castello, compreso l'a- 
cquisto del legname . . 
26|Mercede ai fonditori di palle e 
forgiatori 

Somme anticipate a taluni colon- 
nelli ed uffiziali per causa di 

saldi 

28 Somme erogate per l'organiz- 
zazione della Guardia Nazio- 
nale 

faDleDÌmeato e spese occorsei 
Jv / per /a Guardia raunicipa\e 



24 



27 



Ikmi 



628 6 12 
496 9 » 



34 3 » 

18 29 « 

263 7 io; 

I 
620 7 2 



130 18 



2,077 13 
162 16 » 



1 



«; 



\ 



117 8 m 



13 6 » 
141 18 10 



348 16 18 
56 28 » 



» » 



\ 



I 

4 • » 

69 7 - 

706 12 15 



1,209 20 



. 



125 



» 



746 2 12 



1,311 27 io! 
18 12 5 



19 ^ » 



•n « i»\ 



943 19 10 

18 2 »! 

420 15 » 

990 1 l' 



U 



K 



>,( 



■i,^» n A -i. 
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DETTAGLIO 



DEGLI ARTICOLI D ESITO 



dal 
U gennaro 

al 
5 febbraio 



)Pa ce mentì di soldi a'capi-sqaa 
drone pel maDtenimeDto del« 
le compagnie d'armi 

Erogazioni per la demolizzazio» 
ne de'baiuardi del palazzo 

SoTTenzìoni agli evasi dal le car- 
ceri di Palermo e dai diTcrai 
presidi! 

Premio per lo acauisto dei ca- 
malli e delle mule della trup- 
pa regìa ...... 

Spese pel mantenimento e ca- 
stodia de'cayalli. . . . 

[Pagamenti per la riattazioae 
degli stabilimenti pubblici 

[Spese per soldi per lo ramo del- 
la marina ed arsenale . . 

se occorse per riattivarsi il 
palazzo delle finanze « . 

Erogazioni per lo acquistò de- 
gli arieti ed altri oggetti del 
palazzo. ...*.. 

.^pese per accendere e custodi- 

I re la lanterna del Molo . . 

%lantenimento dei soldati vete- 



rani 

Somme pagate per lo recluta- 
mento dell' esercito. . . 

Sommano Onz 



n » » 

127 21 n 

160 26 1* 



64 24 

61 it 

462 1 

57 11 

la 28 
8 2 
1 6 



» 1» 



1 



ESITI 



dal 
6 febbraio 

al 
31 marzo 



1,885 9 2 

2,106 12 n 

207 12 n 



79 



» » 



813 8 16 

2,450 21 » 

3,128 12 15 

117 21 13 

215 11 10 

29 10 » 

46 26 1» 



» 8,659 i 14 



Totale 



1,885 9 2 

2,106 12 » 

335 3 » 

239 26 » 



878 


2 16 


2,511 


21 . 


3,590 13 17 j 


175 


2 131 



229 9 10 

37 12 « 

48 2 » 

8,659 1 14 



15,876 9 *pO,398 16 5,.86,274 25 5 



\ 



BIIjA!1€10 



Ammontare degrìnlroiti come relD 86,404 45 4 

Idem .degli esiti distìnti ne*due 
periodi giusta il dettaglio e che qui 
si ripetono 86,374 115 

Dal 44 gennaro al 5 febbraio. . 4^76 9 ». 

Dal 6 febbraio al 34 marzo. . . 70,398 45 5. 

■ ■ ' . li. 

Sono le onze. . 86,874 %ò 5. 



Resta di cassa . 4S6 SO 



Somma che secondo è detto alla 6ne del ceoBato oonto fa fi 
gala sopra ordinativi del Ministro delle finanze dal 4 s^prìle l( 
in poi per sovvenzioni ai feriti ed alle famiglie dei morti in goei 

N.B. Ogni onza di Sicilia corrisponde a circa tredici iraDoI 
Trenta laiì sicilmni fo>ftnano un^ ^eliza , veitfti gitana un tari , i 
denari un grano. 



3H 

Sulla 2/ 

Questa domanda non può da me essere soddisfatta come 
fofse tu desideri ; dovrei spesso parlare di me , ed io non 
credo di aver fatto tanto che meriti un ricordo fra i docu- 
menti che ti sei prefisso di raccogliere delle cose riguar- 
danti la rivoluzione siciliana : poiché avendo , come credo , 
r opera Jtua uno scopo puramente politico , e segnatamente 
tendente a mettere sottocchio di colui che dovrà, cessate lé 
passioni , scrìvere h storia di quel fatto , ninna o poca in- 
fluenza credo vi eserciti la parte dell' amministrazione mili- 
tare nello svolgimento del fatto stesso , nelF inìzio , nel suo 
cammino, nel fine. 

Basterebbe in conseguenza ricordarti le parole che sul 
|iroposito furono scrìtte dal sig. La Farina già ministro della 
guerra e manna nel rendiconto pubblicato, lasciando quel 
ministero (Palermo 42 febb. 4849, stamperìa Morvillo, pa- 
gina 43): sono quest'esse : 

ce L' amministrazione generale dell' Esercito ha preso da 
« qualche tempo a questa parte una vita nuova , un mira- 
« bile sviluppo, ed ha prodotto i migliori risultati nella re- 
<t golarìtà del servizio e nella economia » . 

Fui nominato con decreto del i.^ dicembre 4848, e presi 
la consegna il 4 detto mese. 

"Pare aggiungo che trovai il servizio interno delFammini- 
strazione generale così regolarmente ed esattamente con- 
dotto, come si poteva da uno de'più istruiti e laborìosi com- 
^issarii ordinatori del Corpo amministrativo militare dello 
esercito napoletano, qual era il mio predecessore srgnor Ot- 
lotano, uomo d'altronde di una coscienza pura: non trovai 
però protocolli, quindi V archivio un poco in disordine. — 
Stabiliti quelli , questo venne perfezionato : così il servizio 
internò prese una marcia più celere , più decisa. — E sia 
lode agV impiegati tutti, i quali sema ^v^mxs^'^ "ossw V^z^^^^ > 
e la pia parie con meschini sWi^^u^\\ > \w^\^:^«^^ ^"^"^ 
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del mattino ordinariamente sino alle 7 della sera, e spesso 
sino alle 40. 

Devi certo sapere che lo amministratore generale dello 
esercito, era ancora il presidente della Giunta dei contratti 
militari. — 

À quell'epoca i capi dei Corpi lamentavano e fortemente 
sul difetto di varii oggetti essenziali alla buona tenuta del 
soldato. — Molti contratti di forniture esistevano, ma i ver* 
samentì si facevano a rilento. — Bisognava dar aipmo a 
questa interessante parte di servizio; il mezzo si presentava 
spontaneo, costrìngere cioè gli appaltatori di quelle allo a- 
dempimento preciso delle contralte obbligazioni : con una 
condotta ferma, e qualche protestazione ufficiale che accen- 
nava a dei verbali d'urgenza a loro carico, pervenni a met- 
ter loro tale febbre nelle ossa, che subito, messe al corrente 
le maturate obbligazioni , pel tratto successivo anticiparono 
anche i versamenti di qualche giorno. — Così i Corpi fa- 
rono di tutto provveduti, i magazzini si riempirono. 

Si stabilirono sotto la mia presidenza dei novelli contrat- 
ti, per cappotti, uniformi di panno, giacche, pantaloni e sti- 
valetti bigi, biancherìe di tela, mucciglie di pelle dì vitello; 
sacchi a pane , uniformi per le Bande , caschi , berrette di 
panno per quartiere, cravattini di crine e di sola con fibbia, 
scarpe , solature ed altro e la fortuna presentò dei positivi 
vantaggi. 

Non mi fermo su questi fatti già sufficientemente noti , 
poiché ti ripeto, secondo me non sono di tale importanza da 
trovar luogo fra documenti destinati alla storia. 

U Commissariato di guerra (Corpo degli ispettori alle ras- 
segne) richiamar doveva, è richiamò di fatti la mia speciale 
attenzione. Era mestieri che questo Corpo acquistasse quella 
importanza tanto necessaria per potersi con passi sicuri con- 
durre nello adempimento della interessante parte di servi- 
zio eh* esso è chiamato a à\s\m^ft%\:i^.t^ tk^^\ ^'Si^^^xVx W^^ 
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ordinati. Ottenni questo scopo, riunendo quel Corpo stretta- 
mente alle mie vedute , dopo avere dichiarato nettamente , 
in una sessione appositamente tenuta, che mentre da un 
lato in quelle contestazioni che potevano sorgere dalla scru- 
polosa esecuzione della parte fissata eh* era' in obbligo d' e- 
sercitare, l'avrei con la mia autorità decisamente sostenuto» 
non avrei dair altro giammai tollerato che si fosse per un 
momento allontanato dal prescritto nelle ordinanze di piazza 
ed amminislrativa. In questa circostanza debbo dichiarare 
ancora che mentre il mio linguaggio ufficiale coi commis- 
sari! di guerra ( Ispettori alle rassegne ) fu invariabilmente 
queHo del collega, ebbi la ventura d'essere le mie disposi- 
zioni ciecamente eseguite. E cade qui in acconcio citare il 
seguente fatto. 

Caduta Catania, fu pensato dal Governo stabilirsi un cam- 
po dfosservazione in Castrogiovanni, e quivi ammassare cen- 
tomila razioni di viveri. Chiamato dal Ministro della Guerra 
e Marina, fissate le opportune misure, fu considerato essere 
di necessità spedire sul luogo un Commissario di Guerra 
per le operazioni corrispondenti. Erano le ore 4 p. m. , il 
ministro manifestava il desiderio della sollecita partenza di 
quello : pure esitava a darne gli ordini , per le molte voci 
che correvano. Allora lo pregai facesse preparare una vet- 
tura straordinaria di posta per le 7 della medesima sera , 
promettendogli che T individuo che avrei destinato sarebbe 
senza meno partito. Alle 4 i|Sl il commissario di guerra ri- 
ceveva il mio invito di partenza con le analoghe istruzioni^ 
ed alle 7 p. m. precise la vettura correva già per recarlo al 
suo destino. Lo stesso presso a poco avveniva con gli altri 
due precedentemente destinati alla Divisione Mieroslawski. 

Mi rimane ora a risponderti sulla 3.a domanda , e su 
questa ti dico: 

Che la brigata di artiglieria da campo comandata dal te- 
nenie coìonneìlo Medina , ancbe ^nm^ di^Vd^ %^^ ^^a^nk^osw 
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non mancava di nulla , perfelta^menle di nuAa nel suo pia 
rigoroso significato, almeno per quella parte alla quale do- 
veva provvedere Y amministrazione generale dello esercito ; 
è questo un fatto tanto generalmente conósciuto quanto non 
esige che vi si spendano parole sopra: né Medina, ora Mo- 
rat-Bey nell'armata ottomana, metterebbe ciò in dubbio;» 
sembra anzi ch*egli, nella sua discolpa, ad altre cagioni im- 
puta il tempo perduto nella marcia. 

Spero avere , sin dove m'era conceduto , soddisfatto alle 
tue domande ; e ciò facendo intesi darti prova d' amicizia , 
poiché amo di starmene ignorato ed in quello stato di airi* 
lità in cui gettommi l'esilio. 

Accogli i miei saluti e credimi 

Tuo afferionaUssimo 
Francbsco Tbrrasonì. 



Dalla lode che il Ministro di guerra La Farina dirige ai- 
Tamministratore generale dell' esercito Francesco Terrasont 
risulta — come i rivoluzionarii quando erano chiamati al 
posto competente alla loro capacità, e non eran combattoli 
dal Ministero, compivano con alacrità ed esattezza quello ài 
i dottrinarii ed i più vecchi della scienza e della pratici 
medesima potevano uguagliare e non rendere più celere ei 
esatto. 



MIO RENDICONTO 
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SUI CONTI 



DKEiEiA EiECllOMi: S1€1JK«A 



NEL VENETO 



Palermo, 9 settembre 1848. 

MimSTERO DELLA GUERRA E MARINA 
Ripart. ^ Carico ^ Nam 5843. 

OGGETTO 

Signore 

Oggi stesso ho scritto all' Ammiaistratore generale deir Esercito 
quaBto segue: 

« Il signor La Masa ha reso il conto in danaro del teppo della sua 
missione col drappello de' volontari siciliani nei campi di Lombardia. 

La somma delle spese ammonta ad onze due mille seicento quaran- 
tasei, e tari quattordici , e quella degli introiti dichiarati e consen- 
titi dallo stesso signor La Masa è di onze mille cento quarantaquat- 
tro, cosicché risulta un credito in di lui favore di onze mille cinque 
cento due e tari quattordici. 

Ella nel presentare l'analoga liquidazione con rapporti del 30 e 31 
agosto scorso, N. 1403 e 1411, ha fatto osservare esservi dubbio, se 
nello introito dovesse comprendersi la credenziale di onze trecento 
data ti 12 giugno a favore del signor Gemelli a firma dei signori 
Rrovor e Franck sopra i signori Fenzi di Firenze notata nella Mini- 
steriale del signor Ministro degli affari esteri e del commercio del 36 
luglio N. 466 ; ma il signor La Masa ha assicurato non essere stata a 
lui pagata tale somma, e che forse fu^corrisposta al signor Ventnrelli 
nf&ziale amministrativo posteriormente inviato nella legione sicula suia- 
dicata. 

Cennava pure ella in detti rap^xU^ c\i^ \^ %^^ ^^ w|^. Xa.^&»»^ 
mancavano in massima parte dei docauivaù ^ *\ «voaSi^ w^"^ tsB«»w« 



348 

itraordinarìa di guerra adempita dal sig. La Masa era impossibile io 
ammanDÌre. 

Riferito tatto ciò a S. E. il Presidente del goyerno del Regno nel 
Consiglio di ieri, la prelodata E. S. col parera unanime del Consiglio 
dei Ministri- sr è degMU ordlDaBe, elie<.fcfi«idoi^nvB||«.d«fe4lirvmoBti 
che mancano nel conto presentato dal signor La Masa, si paghino atto 
stesso le suddette onse mille cinquecento due e tari quattordici di 
suo credito, escludendosi dalla parte dell'introito le once trecento dellt 
suddetta credenziale sulla sua assicarazione di non averle riccTute. 

Partecipo a lei tal superiore risoluzione, e le ritomo il conto ori- 
ginale per darri pronto adempimento. 

Serrale d'intelligenza e cautela » . 

// Maresciallo di Can^ 
Miniétro dM^ Qumrra e Marina 
Paterno. 

Al signor Giuseppe La Masa Ca§p d$llo Stato Maggiore generale dd- 
V Esercito, 

Basterebbe questo documento per legalizzare la quietanza 
del mio Rendiconto sulle spese della Legione Sicula nel Te- 
nato, cai Mjbistero. — Ma io aivio ancora di docqpientare i 
miei debiti contratti nel continente per mancanza di fondi 
che non mi diede il Governo, e che io pagai dietre il (sn^ 
dito esatto dal Ministero. 



litve Toseane settemila quattrocento 
pagate a Venesfa* 

Carissimo amico : 

Eocoti la lettera di Manin e la relatÌTa cambiale di lui , da me e- 
stinta questa medesima mattina per le onze cinquecento. 
Livorno, 13 novembre 1848. 

// tuo 
ViN. Gallina. 



* 1 
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Prima — Fenttia H 6 novembre 1848 — p. L. 7,400 — toscane. 

A Tista favorite pagare per questa prima di cambio (non estinta la 
seconda o terza ) all' Ordine dei signori Jacd» Levi ,e figli la somma 
di toscane lire settemilaquattrocento, per altrettante ricevute per no- 
stro conto dal colonnello D. Giuseppe La Masa , ponendole ii) conto 
come da nostra lettera d'oggi; 

Dal Governo Provvisorio 

Manih. 

Al signor Vincenzo Gallina^ agente consolare del regno di Sicilia •— a 
Livorno. 

Pagate all'ordine delti signori 
David P. Adami e G. valuta in 
conto. —- Yen., 5 9.mbre 1848. 
Jacob Levi e G. 
Per quietanza 
David Pietro Adami e G. 



In relazione alla pregiatissima vostra lettera, dalla quale veniamo a 
riconoscere esservi state trasmesse per ordine del colonnello D. Giu- 
seppe La Masa di Sicilia oncie cinquecento , pari a L. 7,400 , da pa- 
garsi a questo Governo, la qual somma è da voi messa a nostra di- 
sposizione pel giorno 6 corrente , serve la presente a prevenirvi che 
vi abbiamo fatto oggi tratta a favore dei signori Jacob Levi e figli 
per pari somma a vista pregandovi di soddisfarla regolarmente a pa- 
seggio. 

Aggradite le proteste della nostra stima. 



Venezia, 5 novembre 1848. 



Dal Governo Provvisorio 
Manin. 



Al signor Vincenzo Gallina, agente comolare del regno di Sicilia — a 
l^ivorno. 
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Ooze 400 « lire 14. 50 sono lire 6,800. 

i8 Persone, nolo sol vapore postale U l^Sfll 

'70 Persone, nolo sul vapore mercantile, ecc • 1^ 

Vestiario e vitto anticipato a 98 individal per 3 giorni , 

ed a 70 per un giorno » 1^ 

ConUnti • 1,5W 

A Ventarelli per spese di Firenze e locanda Livorno . . > 400 

Padreggio L. 6,801 

VmcEiizo Gallina. 



IteiMll trecento romani psigmU al €>wrd. CUkmdU 
liefl^to Pontiilelo in Ferrara. 

Ferrara, 2 loglio 1848. 

LEGAZIONE DI FERRARA 
Consulta Temporanea — Num. 647. 

Signore , 

La preseate le serva di ricevula dalli scudi trecento, .dico 300, dbB 
Ella ha pagalo in conto dalli scudi cinquecento novantasei e bùoodB 
quarantotto, in più volte da questa Legazione sovvenutigli per la hìr 
gìona Sicula da lai comandata. 

Il resto di G. 296. 48 potrà versarlo come élla dice domani ìbBo* 
logna a quel Cassiere camerale, dichiarando che la somma appartìflM 
a questa Legazione. 

La Consulta 
Giuseppe cav. Agnelli. 
Avv. Giuseppe Gajani. 

f/ sig. Comandantt la Legiont Sicula i» Ferrara. 
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11 resto di «eudi duecento noTantosei e baloe- 

età quarantotto di cui paria ia Consulta ^ 1^ Ho 

pacata ail^ emi^raarfone italiana in l^eilia , eo- 

me di^ desumenti elie se^^uono risulta. 

Incomincio dall' inserire la lettera che per via dei gior- 
nali diressi da Paleroio all' ex-Legato Pontificio onde avvi- 
sarlo della pietosa opera. 

A SUA EMINENZA 
IL CARDINALE CUCCHI EX-LEGATO DI FERRARA 

Emùientissimo 

■t II goyerno di Sicilia mi ha pagato la somma di onze 1500 , per 
soddisfare i debili, che io ho contratto presso l'Em. vostra legalo in 
Ferrara , presso il governo Veneto , e presso altri particolari italiani 
pel mantenimento della legione sic ala nella gaerra italiana, per causa 
di non aver potato pria ricevere dal governo Siciliano le somme necessa- 
rie a tal uopo. Il denaro che l'Eminenza, vostra fu costretta prestarmi 
formava la somma di scudi 596 48; cioè scudi 300 per soldo della 
legione , nei giorni che ha servito in Ferrara e Comacchio , ed il 
rimanente per prestilo effellivo da servire per la medesima legione 
Della spedizione da Ferrara a Treviso. Gli scudi 300 di prestito effetlivo 
furono puntualmente da me soddisfatti all'Eminenza vostra, come ben 
si vede dalla vostra ricevuta; il rimanente però di scudi 296 rimane 
ancora in mio potere], perchè amo disporne per suffragio dell' anima 
vostra a prò degl'infelici esuli italiani. 

M Mi dò facoltà di disporne, perchè credo di averne -il diritto. L'E- 
minenza vostra era in obbligo dì pagare il sobJo, a spese del governo 
pontificio, a tutte le legioni italiane, che erano di transito pel Veneto, 
' come puntualmente ed a malincuore ha eseguito. 

N Noi non solo fummo di transito per Ferrara, ma siamo stati i soli 
adibiti dall'Em. vostra a custodire Comacchio , Magnavacca, e Coro , 
forse colla speranza di farci trucidare dai tre mila tedeschi, che ten- 
tavano di sbarcare in quei lidi. 

«t I 996 scudi che ci si dovevano per soldo, noi l'abbiamo presi sol- 
tanto come prestito, perchè il Parlamento di Sicilia dovea pagare tutte 
le spese che occorrevano per la nostra \e^\o\i«. 

« Questa tenne somma, che noi pensaNO^mo «l n«v -i^^mkì^v^s^^ \r^ 
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guardo della causa italiana, non possiamo pennettere ehe ora si sali 
in bene di coloro che l'hanno tradita. 

a D'altronde l'Em. vostra ha nn peccato enorme a scontare, qoeUi 
d'aver lasciato in preda alla fame, e fatti disperdere i martìri detti» 
di menti pontificii, reduci dalle infelici capitolazioni di Vicenza e é 
Treviso, e tra questi erano i Siciliani. 

« Molli di questi Italiani si trovano esuli in Sicilia, in cerca di m 
obolo, per poter servire la causa della libertà ; a questi * daremo pri- 
ma d'ogni altro in soccorso i 296 scudi, che generosi volevamo rìh- 
sciare ai porporati tedeschi. 

« Una commissione composta de' signori Vincenzo Errante , saee^ 
dote Fiorenza, Vito Beltrani , Federico Napoli , e Gaspare Cipri, ew- 
guirà Topera pia. A lei manderemo esattamente le ricevute a firM 
di coloro che ne hanno a suo buon prò goduto , servendo la eanfl 
della indipendenza. 

« Viva sicura del pensiero costante dei Siciliani, che nutriranno éu- 
namente verso l' Em. vostra e coloro che la somigliano , tale , qnak 
se V ha colle opere sue meritato » . 
Palermo, 16 ottobre 1848. 

Obbljno Servidore 
Giuseppe La HkSk 
Comandante la Legione Sieih. 

RieeYute del Presidente deUa C^mmlssiene. 

Conto della Commissione del denaro del cardinale Ciacchi al f 
ottobre 1848. 

Ricevute onze 38. 20 — pari a Se, ^ 

A 2 Novemb. 1848. 

Io qui sottoscritto confesso di avere ricevuto dal sig. La 
Masa la somma di trenta colonnati per distribuirli agli Ita- 
liani, dico colonnati » 3J 

Più che ho ricevuto pel medesimo oggetto dieci colonnati , 

dico colonnati a li 

Li 11 Novemb. 

Ricevo dal sig. La Masa , del denaro del cardinale Ciacchi , 
onze venti per distribuirle agli Italiani, pari a » M 

Sci» 



conto che segue nelF originale, siccome riguarda i miei 
issi e racchiude diversi nomi d'emigrati italiani, cui si 

in soccorso la somma del Cardinale Ciacchi, mi li- 
a dichiarare al lettore che è corrispondente alla som- 
elle ricevute. — Per la veridicità del soccorso rispon- 

quanti emigrati italiani furono in Sicilia nel 48 e 49.... 
!o trascrivo in questa Rendiconto le ricevute di alcuni 
li emigrati che riceverono il soccorso di mia mano del 
di Ciacchi nei giorni che precessero Y esercizio del 
rso della Commissione ; costringendomi a ciò fare la 
sita di documentare il pagamefilo da me fatto. 

TVotamento 
delle rieewate di seudl centuno. 



co Sponza e Rizri Viano Se. 14 

o Fabiani <• 2 

)pe Scabbia ed Emitio Bindocci « 6 

iuseppe Scabbia e Bindocoi irmato Tarlaz» » 10 

)pe Franchi » 2 

ini Bonanno ed Enrico Bny di Yilmoor ...» 8 

o » 2 

zi « • 3 

o per viaggio di dne uffiziali italiani, Tarlazzi e Pepoli » 30 

>8co Viviano . . ', » 20 

» 2 

Tarlazzi ». 1 

co Sponza ed Emilio Bindòcci » 2 

co . .......... 5 

ri. . . » 2 

L e BindoGci » 1 

D Scabbia » 1 



Se. 101 
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dredito 
del CJai-dlnale Oaeeht di se* 3 e liatoeelil 48. 

■ 

Prestito ia Ferrara del cardioale Giacchi alla Legione Siculi 

Scadi 596. « 



Pagati alla Goosulla di Ferrara • 300. 

Pagati alla Gommissione per l'emigrazione italiana. • « 199. 
Pagati da me in soccorso » 101. 



593. 



Resta in credito il Gardinale Giacchi di ... . scadi 3. 41 

Oonto delle speiie e rteeTute nella spediaioiie 4i 
Palermo per la eampa^na di lleiisliia di eoi i^ 
manico in ertMlito di onze H& 93. 

Palermo, 14 ottobre 1848. 

MINISTERO DELLA GUERRA E MARINA. 

RiPART. 2.0 — GERICO — NuM. 8968 — Oggetto. 

Signore , 

Gol di lei foglio di oggi ho ricevato diversi conti e docamenti, ck 
riguardano le somme ricevuto da lei in Milazzo (1) e Messina, e ch^it 
ho passato alPamministraiore generale per esaminarli e riferire. 

Sarà ella compiacente dar quelle* dilucidazioni alP amminìstraton 
generale suddetto, che in corso di esame potranno abbisognargli. 
Pel ministro della guerra e marina assente 

// Direttore 
Federico Napoli. 

Sig. La Masa Capo dello Stato Maggiore delV Esercito. 

(1) In questi è inclusa la somma ch^ io diedi in consegna t» Milais» 
a Luigi Orlando e fratelli onde salvarla per via di mare dal perieol» 
che minacciava quella piazza — e condurla in Palermo -^ somma ek 
poterono con un battello condurre nella Capitale con grande periglio della 
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Gentilissimo Signore , 

In giorDala Tado a rassegnare ai sig. Ministro della guerra il risai- 
lato del di lei conto deiraltima campagna , proponendo il pagamento 
dì ooze 85. S3 di suo credito. 

Le fo noto ciò per la di lei intelligenza e con profondo rispetto mi 
Inoro confirmarml 

.Palermo, 93 norembre 1848. 

DevoUmo Obb,mo Servo 
M. Ortolano. 

li^ oltimo mio eredito 
non scMldisfatto dal CSoVemo. 

Oltre che ayea rinunziato al Governo mi si pagassero le 
somme che io erogai in Termini per T appello delle forze 
mobili del distretto alla difesa di quel lillorale, il Governo 
noD mi pagò le spese fatte a mio nome dal comandante mi- 
litare del distretto per Tarmàmento. — 11 giorno in cui fui 
obbligato a partire dalla reazione armata per T esilio ne- 
gaodomisi il pagamento del mio credito, fui costretto a ven- 
dere il mìo orologio , e la mia catena d* oro al gioielliere 
Paparopoii per le spese a cui andava incontro — mentre il 
Governo mandava attorno per la città i suoi emissarii spar- 
gendo a piene mani il danaro della cassa pubblica e tentando 
ÌD ogni modo di corrompere i popolani perchè seguissero il 
suo infame disegno. 

Lasciai procura al dottore Paolo Morello per esigere quel 
danaro che mi si dovea dal Governo — e questi rispose ad 
una mia lettera dopo più mesi, della maniera che siegue. 

Mio Carissimo , 

Ho letto il capitolo della tua lettera per me, anzi la gentilezza della 
signora N. N. mi ha lasciato intendere tutta la lettera. Figurati se per 

loro vita, e consegnarla alla tesoreria aenerale a mio nome — e di cui 
lo diedi ragione e ricevi la quitanza dal Ministero coW intiero mio Ren- 
diconto delle spese di quella campagna. 
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me è penosissimo lotto il contesto di quella ! — Puoi iminagiiiarb li 
risposta ch'io ti debbo dare circa airiocarieo cbe mi affidasti. Ti ror- 
rei risparmiare la noia di tatto le sollecitadioi che mi diedi per rìa- 
scirvi. La cosa io priocipio mi apparse facilissima ; poi diventò in- 
possìbile. Bastò il presentare la tna lettera che sabito mi fa detto di 
sì. Fui mandato da Erode a Pilato, ma mi si apiirono da Erode fl di 
Pilato le mani. Nel trambusto di que'gìorni ogni ora mutava la poi- 
sibìlità di venire a capo di una soluzione di pagamenti ; bisognan 
essere birbone o ladro per riuscirvi, ne io mi sentiva di appartenere 
a nessuna di queste classi privilegiate : non potei riu<;cire neppure l'I 
avere una carta in cui mi si dichiarasse che nulla m' era stato pi- 
gato della somma in credito. — Se tu hai bisogno che ti narri mi- 
nulamente la storia noiosa di tutto quel tempo perso, quando me le 
potrai fare avvisato, io te ne scriverò j credendolo al tutto inutile te 
l'ho risparmiato. — Tu saluta gli amici; sii forte nella sventura! 
Addio 

Tuo- Paolo M. 

Al sig, sig. Giuseppe La Mata —^.Genova. 



m ni ordina nell^ emtsprazloiie 
palmare taluni deMti del doirepim. 



Qaando il mìDÌslero aveami accordala la missione di re* 
carmi in Roma per la spedizione sugli Abruzzi io trassi cam- 
biale in Livorno sai ministero degli alTarì esteri pei miei 
crediti. — Dopo tre mesi al mio ritomo in Sicilia parlai 
col ministro Errante ed al ministro Butora per la quilanza dei 
miei conti. Il Butera saccedeva al Torrearsa nel ministero 
degli affari esteri , e dicea che non avendo trovato verona 
parola nel registro del ministero per la mia missione, noi 
potea quindi riconoscere le spese di quella. 

Finalmente disse che ne avrebbe tenuto parola io consiglio, 
non polendo egli prendersi risponsabililà, com'era di ragione, 
di cosa che non era stata segnata dal suo predecessore. 

Dopo , il Butera , mi disse d' aver dato le opporlane di- 
sposizioni perchè tulio terminasse con mia soddisfazione. -^ 
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Né io più chiesi di questi conli> perchè da essi risallaya 
che oltre la somma da me" ritirata per via di cambiale, al- 
tre somme rimanevano presso il Governo in mio favore. 

Successo il rovescio del Governo nella Capitale — co- 
ftlrelto io a partire — reslava al buio di ogni cosa che ri- 
goardasse ì miei interessi. — Un mese dopo, la lettera che 
siegae , la protesta dei banchieri , di cui trascrivo la parte 
interessante, méttevano la luce ai fatti che riguardavano i 
miei interessi presso il Governo. 

Livorno, 4 maggio. 

Carissimo amico , 

. Io SODO Della più grande confusione che mai. — Non so cosa mi 
dire , ne cosa mi fare. Il Ministro non ha voluto pagare la cambiale 
tua che traesti da qui, dicendo che non yi erano fondi per tuo conto 
— quindi la cambiale è stata protestata, ed oggi mi si è fatta dall'a- 
sciere V intimazione a pagare lire toscane tremila cinquecento qua- 
&*aDtatre, somma ascendente alla cambiale, con le spese del protesto ; 
in caso diverso vi e V arresto personale per me , perchè ci misi la 
mia gira come vollero. 

Aspetto tua risposta e ti abbraccio. 

Tuo affi da fratello 
ViN. Gallina. 

AWegregio sig, il sig. Giuseppe La Masa -— Genova. 

Protesto. 



SnllV istanza suddetta io Notaro , assistito dai testimoni!, mi sono 
recato nel palazzo dei Ministeri sito in Palermo, Piazza della Vittoria, 
ove ho rinvenuto il sig. prìncipe di Butera, Don Pietro Lanza e Bran- 
ciforte a cui come Ministro degli affari esteri e del commercio del 
regno di Sicilia, ho mostrato la sopratrascritta cambiale richiedendo- 
gliene la estinzione. — A tal richiesta ha ris^o&tA \ %n^ ^x^^^^ "^ ^^^- 
gare onze (16. 90 e 14, perchè quesla ftomm^ %%\s\^ Sv ^'««x^ ^'^ '«^'^- 
IM Mm gtùBU h ffiiDistenale del ld\u\»Vto A^V» ^^swiia ^^'^ *^^ 
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corrente , non potendo soddisfare al rimanente perchè non eaistoM 
altri fondi per conto del medesimo. «^ Il surriferito cap Guglielqù 
in replica alla superiore risposta del ministro Butera ha dichiarato, 
che OTC questo Governo pagasse in effettivo le offerte onze 66. 30. 14 
egli è pronto riceversele in acconto delle onze S94 ammontare delli 
detta cambiale, ed a conto delle spfse; se però non gli verrà pronta- 
mente in efletti vo soddisfatto la sopra offerta somma in conto d' on 
per allora si riserva tutti i suoi diritti per la consecaiione di detti 
somma offerta contro tutte le persone e beni obbligati, e atante il ri- 
finto di pagamento della residuale somma a compire le dette on» 
994, il detto signor Guglielmi per mezzo di me Notarò ha dichiarat* 
protestarsi di tutti li cambii, ricambi i, danari, spese ed interessi sof- 
ferti e da soffrire e di quant' altro dalla legge è permesso protestani 
contro chi di ragione ....... ... 

Scrissi air ex-Mìnislro Errante io Malta comunicandogli 
i fatti narrati per averne spiegazione — il medesimo ri- 
spose dirigendomi una lettera pel Principe di Butera ex-Mi- 
nistro d'affari esteri. 

Pregiat.mo sig. Principe, 

Dall' amico La Masa, da Genova , mi si scrive che la cambiale die 
ei trasse a Livorno in acconto dei quattro mesi d' intieri averi che 
gli furono accordati per deliberazione presa in Consiglio , gli venne 
protestata, mentre ella ci assicurava quando si venne da lei per que- 
sto aflare che già eransi date le opportune disposizioni. Credo certa- 
mente che qualche equivoco sia incorso , ne parmi possibile che la 
cambiale non sia slata soddisfatta — dopo le disposizioni da lei date. 
La prego dunque di (lìgliar conto di quest' affare , e non permettere 
che da un esule si paghino di propria sacca i debiti del Governo. -* 
Sono sicuro che Ella si darà ogni pensiero di quest'affare, e la prage 
scrivere a La Masa che trovasi in Genova -^ la riverisco, e con sen- 
si di perfetta stima me le dichiaro 
Malta, li i luglio 1849. 

Obbligat.mo per sempre 
Viw. Errante. 

// Principe di Balera s\ à\sGwc^ \^^wia\a.\aft.\Afc dal suo 
Jalo, diceudo che egli nou a^e^ e^%\»\.^ ^\^^ ^v\i ^'^ ^^^> ^ 
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navasi dal Ministro delle Finanze — ma il Consiglio dei 
Ministri non restò per nulla discaricato (1). 

Se non allro questa protesta porla io se un documento 
— quello cioè che ( oltre d' essere io creditore di diverse 
somme che non volle riconoscere il Ministero) si confessa 
dal Governo che dopo la partenza per V emigrazione dalla 
Sicilia rimasi in credito di onze 66, 24, 4 4 ed amo su que- 
sto ripetere le parole che si trovano nella protesta. 

a A tal richiesta ha risposto (il Ministro): son pronto 

A PAGARE ONZE 66, 24 E 4 4, PERCBÈ QUESTA SOIillA ESISTE DI 
CONTO BEL SIC. La MaSA GIUSTA LA MINlStERIALB DEL MINI- 
STRO DELLE Finanze del 7 aprile corrente (1849) ». 

(i) Do rivelalo q«esle miaerie per far palese alla Sicilia ed ai baa- 
cliieii di iJvorno le ragioni che io non a caso trassi uaa cambiale 
sol Governo Sìiiliano perchè esistevano dei miei fondi in suo potere, 
e che fu ingiustizia il non averta riconoscìula — ed estìnta. 

Mi son fermalo a trallare di quesli credili per necessità — su altri 
interessi di cui ogni |aliiotla nei giorni della riscossa è solo in do* 
Tore di dare ragione a sé stesso ed ai bisogni del popolo, ne ho reso 
conto alla mia coscienza ed alla Sicilia. 



■» i »>»» tl<<< <<- 
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Dlehlaraadmie 
dei tradimenti dlplmuatleL 



Mentre io slava per mettere una chiusura a questo libro 
Tenne a togliermi dall'impegno l'Ammiraglio Baudin pubbli- 
cando nei giornaK francesi il riassunto delle sue Irallatife 
e di quelle dell* Inghilterra tra la Sicilia ed il Borbone di 
Napoli. 

Questo servidore impudente della reazione europea sfi- 
dando r umana indignazione getta due pennellate ortgiiiaK 
che dipingono in un modo gigante ed insieme mostruoso la 
luridezza e la sfrontataggine della moderna diplomazia frao- 
cese. 

Egli divide in due fasi la parie diplomatica che esercita- 
rono in Sicilia le due potenze mediatrici. 

Nella prima rivela come il solo scopo che mosse llnghil- 
terra e la Francia a far accelerare alla Sicilia la decaden- 
za di Ferdinando e della sua dinastia dal trono dell* Isola e 
a farla passare alla scelta d' una nuova dinastia, si fu lo 
scorgere umanamente impossibile di estinguere o di ealnuan 
nei Siciliani lo entusiasmo unanime e potentissimo deirindi- 
pendenza, ed il timore che esse Potenze avevano che la Si- 
cilia si costituisse in Repubblica, e perchè l'unico mezzo di 
servire allora ai re era quello di conservare la rivoluzione 
siciliana sotto un princìpio monarchico. Così la Francia e 
r Inghilterra adescando l'Isola nostra colla decadenza illu- 
soria del re di Napoli e colla elezione del duca di Genova, 
— sebbene dice anche il Bauà\i\, cXì«ì ^^\ ^^ \ %^<5i\ ^droni 
volevano un ducbìno della casa «i\is\\\ata \ii 1^^^%.\SÉa., ^^vjì 
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del cognalo di re Ferdinando, per compiere con an Iradi- 
meato più facile e più celere il vagheggiato disegno — si 
dissero sostenitrici delfindipendenza dei Siciliani. 

L'ammiraglio francese passa a descrivere la seconda fa- 
se, e dice — che sin dal giorno in cui cadde Messina tutto fu 
decisivamente operato d'accordo tra le due Potenze — e senza 
velo — per rimettere il Borbone sul Irono perduto delusola — 
— e che questo lo dicono tutte le istruzioni dei loro governi, 
ed ogni loro atto — sintantoché con ogni finezza di menzogne, 
d'inganni e di lavoro nel popolo giunsero ad ottenere quanto 
eransi sin da principio prefisso — la rìstaurazione borbo- 
Bica. — 

Ed ora mentre Tammiraglio Baudin con chiare^ note, non 
solo manifesta, ma si fa orgoglioso di questa confessione, it 
Ministro La Farina con ogni studio nella sua Storta, voi. % 
pag. 27, va pescando ragioni per far credere che le Potenze 
estere non diedero giammai la decisione alla loro politica 
in rapporto alla Sicilia, cioè che non fecero comprendere 
giammai che esse volevano solo in Sicilia Se Ferdinando. 

Ed anche che non avessero manifestato apertamente io 
iscritto questa sentenza — tocche fecero — non era obbligo di 
coloro che si vantano modello di savii governanti il ravvi- 
sare in ogni minima azione dei diplomatici esteri, che dalla 
cadala di Messina alla caduta di Palermo si rivelava .la de- 
cisa volontà dei loro governi — di rimettere sul trono di Si- 
cilia il Borbone ? — 

I più ignoranti dei rivoluzionarii — anche gli idioti — 
questo lo vedeano — Non potea vederlo il governo ? . . . — 
Questi idioti spesso minacciavano di morte qualcuno dei mi- 
nistri sospettando sempre un tradimento diplomatico dalla 
Francia e dalP Inghilterra. — 

E dove appunto il La Fatina deve condannare da siadc<^ 
te politica del governo sicitiauo, dÀii^n ii.'^'m^^.Xswwr.'^'^^s^- 
reàrsa ebe, presa 1 iniziativa àaV ^w«w^>VQa^^'^^^^^^'^^^ 
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ronee che non mi è possibile , fosse soltanto nell* interesse 
della verità isterica, di lasciarlo senza risposta. 

NelParlicolo che ho sotto gli occh% e che porta la signa- 
tura di M. Am. Peliier, trovasi scritto : 

«1.<* Che nel 1848 e 49 la resistenza prolungata dell' 
« insurrezione siciliana era fomentata dall' intervento della ' 
« squadra inglese , alla quale sembrava sgraziatamente as- 
ci sociarsi d'intelligenza, a queir epoca di funesta memoria , 
« la flotta francese comandata dalFammiraglio Baudin, a no- 
<x me della Repubblica. 

(( 2.^ Che in quegli ultimi tempi la Francia si è pale- 
« semente posta quale protettrice delF integralità del Regno 
« delle due Sicilie, e che i funesti errori fatti dalFammira- 
« glio Baudin nella sua missione del 1848 furono tali da 
« fargli abbandonare l'impresa ». 

Questi due punti contengono gravi inesattezze: essi sono 
ingiuriosi per me. Voi permetterete, o signore, che i letto- 
ri AélV Assemblée Nationaìe traggano oggi la verità dalla stessa 
sorgente dalla quale presero lo sbaglio. Tale è T oggetto 
della presente lettera. 

Prima di tutto , avanti di dire a quale politica le forze 
navali sotto i miei ordini nel 1848-49 hanna in realtà dato 
il loro appoggio , parmi necessario di richiamare alla me- 
moria in quali circostanze io presi il comando di quelle 
force. • 

Egli era all' indomani della catastrofe di febbraio, quando' 
il Genio del disordine si propagava nella Francia, dominata 
da passioni violente e sovversive, e pur tuttavia la sua ban- 
diera non si fece vedere presso le nazioni straniere che in 
condizioni perfettamente rispettabili, e non accordò protezione 
se non ad una politica illuminata, favorevole o generosa; e 
per ogni dove i nostri vascelli si fecero vedere, la loro pre- 
senza non fece che del bene, e giammai alcuna vcc^^. 

Nella quìslioae siciliana di queVY ^^oe,^ ^^\ìn\ ^^^ ^"^"^n *• ^"^ 
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prima che dala dairinsurrezìone dì Palermo in gennaio 48U 
e termina colla presa di Messina nel mese di settembre 
dello stesso anno ; la seconda che durò dalla presa di Mes- 
sina fino alla pacificazione generale dell' Isola ed alla m 
sommessione al governo .del re Ferdinando dì ' Napoli nd 
marzo 1849. 

Ciascheduna di queste due fasi ebbe il suo carattere di* 
stinto. Tanto nell'una come neir altra, la condotta degli a- 
genti della Francia verso ì Siciliani ed i Napoletani fu sem- 
pre ugualmente razionale, umana e disinteressata. 

Mei primi mesi del 1848^ dopo l^espalsione del» 
I^Aimnata Napoletana dal territorio della Melila, 
esilitela in questo pat^fiM^ un fanatismo d^indlpe» 
denxa^ e reffer^esf^nza del rimanenti Mati d^lta^ 
Ila ne aumentala la violenza s era una eorrenfe 
Insurrezionale che nessuna potenza umana a- 
Trelilie potuto In allora arrestare» CUimque a* 
Tesse detto al SlellianI di sottomettersi M nuova 
all^autorltà del re Ferdinando di IVapoll^ sareMie 
statd considerato per pazzo. 

E qui sarebbe il caso di ripetere Taforismo del signor di 

Montalembert ; « Nulla avvi di legittimo , se non se quello 

che è possibile d. 

Che cosa adunque In allora eonslu^airano la 
prudenza e la ragione l Aeeettare 11 fi»tto eoui- 
pluto. 

Non permettere air agitazione siciliana di darsi alla de- 
magogia, e moderare quest' ardore d' indipendenza dirìgen- 
do in un senso monarchico questa nazione incapace di al- 
cun* altra forma di governo. Che se un giorno il re Fer- 
dinando doveva rioccupare la Sicilia, valeva meglio ripren- 
dersela dopo un periodo di governo monarchico, che dopo 
d*aver portato nel suo seno tutti i germi del disordine che 
non avrebbe mancato di far nascere un governo repubbli- 
cano. 
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Gl'ìDcaricali della Francia hanno adunque agito lealmente 

in questi sensi , mostrandosi favorevoli a stabilire un trono 

in Sicilia col mezzo d'un principe Italiano. 

■ Il Governo Inficile ha ag^tto nel medesimo sen- 
«a; ma egìi andò ptn oltrei, dichiarando che non 
rteonoseerehhe l^lndlpendenza della fSlellla ^ che 
alle condizioni di stahllire nna monarchia In fa- 
vore d^nn principe di nna delle famiglile resinanti 
in Italia^ consig^Uava la inulta del duca di Geno- 
va s€^ondog^enito del Re Carlo Alherto. Ea Fran- 
cia dal canto sno proponeva nn Ugello del Gran- 
duca di Toscana cognato del re Ferdinando. 

Tutte le due potenze sostenevano il loro candidato con 
una perfetta indipendenza di vista e d'azione, ma senza al- 
cun sentimento di rivalità, perchè lo scopo ch'esse si pro- 
ponevano era onesto e disinteressato. 

Fui uno dearli adenti di qneitta politica; nessu- 
no aulico del Re Ferdinando per illnminato clie 
fosse saprebbe farmene rimprovero ^ poiché si 
lavorava per Ini e per tutta intera la causa italiana , 
calmando la Sicilia ed aiutandola nel mantenerne Y ordine. 
Non bisogna lasciarsi scappar di vista ctie si fu per gli ec- 
cessi della demagogia che la causa dell' indipendenza ita- 
liana ha dovuto soccombere. 

Prendo in esame la seconda fase degli affari di Sicilia , 
quella che ha dato principio colla presa di Messina , e fini 
C4A\dL pacificazione generale dell' Isola. Certamente che ho 

^ fallo un insolito atto addossandomi la sospensione delle o- 
stilità fra Napolitani e Siciliani , ma quest' atto era un do- 
vere talmente imperioso di umanità , che ne avrei rimorso 
se avessi esitato a compierlo. 
Rf^altronde operai con tutti i riguardi possibili 

* per la dig;nitÀ del CU»vemo napolitano offrendo 
al principe Cariati presidente del consii^lio a 9la«^ 
p^tt di lasciare ad esso tutt^ \& «s^^GMoe^Ks» 
rteteffatfva deUa sospeiMAmDi^«wrvB2^«K'^^^^^ 
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•• iroleva dare gii ordini a proposito e elii? In tal 
caso I miei sarebbero rimasti secreti e roiM^ mmm 
dati. 

La lolla erasi impegnala d' ambe le parli con an earal- 
tere lale di ferocia e furore che dava a presagire una til 
serie di vendelle e di atroci là clie avrebbero per sempre 
rese le due nazioni irreconciliabili , e che era loro rendere 
un importante servizio colf inlerporsi a ricondurle ad ani 
tregua e dare il tempo a tante passioni odiose ed ardenti 
di calmarsi. 

Era anche internarsi negli interessi dello stesso re Fer- 
dinando, per risparmiargli Tirapopolarità d'una conquista che 
doveva essere bagnata da tanto sangue. 

A queir opoca V opinione di una gran parte dell* Europa 
non gli era di troppo favorevole; è sempre un inconveniente 
per un sovrano d' essere in balìa a molti pregiudizi! odiosi 
ek violenti ; esempio il buono e x;1emente re Luigi Filippo ! 

MjA tre^pna fra !Vapoil e la tiicllia ba posto lit ut 
fav^orevoie pniito la moderazione e la generosità 
del carattere del i*e Ferdinando. Appena questa 
sospensione s< abilitai, mi affrettai tosto di seri* 
vere al nostro CSovei^no di qnell^ epoca s 

<i Che intervenendo nelle viste dì umanità cristiana per 
« ottenere che fosse rilardato V impiego della forza contro 
« i Siciliani, la Francia s'era impegnata in faccia al mondo 
« di far Irìonfare la ragione invece della forza. Che la ra- 
« gione voleva che si evitasse di creare pel regno di Na- 
if poli e per la Sicilia una situazione che aprirebbe ai due. 
« paesi COSI vicini per natura un lungo avvenire di ostilità 
« e di reciproche disgrazie. 

« Cbe noi lealmente dobbiamo occupare! d^naa 
i riconciliazione fra di essi n die se il CrOiremo 
« Inglese volesse asscHsiarvisI* ci sarebbe assai n- 
« tlle la sna coopcrazione.» e cbe ancbe nel caso 
' eanÉjpmria noi dovremmo teniv^vib «ali. di rai;^ 
' étriuMÈ4feM»ei il nostro aeopo* * 
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fiimto esitare 11 CroVepno inf^lese «^ Im- 
■i edcg iniò In queste irlste paelflcatrlel. 

I jmói agenti per sei interi mesi unirono leal» 
■neiite I loro sforzi al niMitri pel bnon andamento 
Éeila tsomune nostra opera. 

II re Ferdinando, dimenticando ì suoi torti dei Siciliani 
rérso luif offrì loro un' ampia anànislia , e le istituzioni più 
conyenevoli per assicurar loro una vera indipendenza , un 
Parlamento separato ed un' amministrazione siciliana, com- 
posta esclusivamente di Siciliani. 

Ci siamo quindi recati , io e sir Williams Parker, a Pa- 
lermo per presentare queste condizioni molto liberali ; noi 
ibbìamo adoperato ogni mezzo che potevamo avere per la 
loslra influenza, onde farle accettare dagli uomini più emi- 
lenti che in allora si trovavano alla testa del governo si- 
tano, e per far comprendere a tutta la Sicilia le generose 
nienzìoni del re Ferdinando : ma alcune ambizioni , alcune 
lasillanimilà e qualche passione demagogica opponevano al 
>eoe generale del paese ostacoli insuperabili , e dopo tre 
settimane di trattative dovemmo , io e l' ammiraglio Parker, 
itirarci denunziando cessato 1* armistizio. La flotta inglese 
li recò a Malta. Frattanto da Napoli , dove mi era ritirato, 
Dviava ancora ai Siciliani dei consigli salutevoli. 

So»e QDa circostanza per la quale questi consigli prò- 
Ivssero finalmente (gualche impressione ; il Parlamento si 
iODvoca, si forma un nuovo Gabinetto ; coir incarico di ri- 
volgersi a me , onde mi interponessi nuovamente presso il 
e Ferdinando. 

Il re si mostrò ancora una volta benevolo ed umano ; 
^li volle anche promettere che nessuno dei soldati scacciati 
^nno prima da Palermo, e che nella loro collera avevano 
If^iinrto di non lasciarvi pietra sopra pietra, non rientrerebbe 
in eiUà; spediva in Sicilia il mio C^v^ ^\ "^Va^.^ ^&sk%^^^^. 
fOX incàrico di togliere gli oslacoW cV^ ^ q^^wv'k^^^^ /^^ 
laciScàzioae dell'Isola; gli ageuVv \w^e^v '^^'^^^^^^ 
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sforzi ai nostri, tutti t mezzi per lasciare il paese furono of- 
ferti agli uomini più compromessi e più disposti a ptolon- 
gare la resistenza; infine una riconciliazione cristiana fa Con- 
dotta a termine in qualche settimana fra la Sicilia ed il ré 
di Napoli senza spargimento di sangue , senza violenze e 
senza alcuna di quelle tristi severità della guerra o della 
politica che non mancano mai di lasciare quasi sempre nel 
cuore dei vinti un profondo rancore. E fu una delle pia 
grate soddisfazioni della mia vita Y aver^ contribuito a dare 
alla quistione Siciliana questo pacifico scioglimento. 

Mi resta ancora a dire una parola; sembra che il signor 
Am. Pellier è in posizione di attingere qualche volta alle 
sorgenti uflBciali , giacché egli fa menzione delle istruzioni 
relative alla Sicilia indirizzate ultimamente al Comandante 
di una delle nostre navi da guerra dal generale De la HailU 
nonché dal contro-Ammiraglio Desfossès, Ebbene! II signor 
Pellier si prenda T incomodo di rovistare un po' più negli 
archivi! degli afiari stranieri e della marina. 

K^li troi^erà che le intrazioni date in questi 
due Dipartimenti dai predeeeMSori immediati di 
qnesti minisitri^ dal nìg. Bastlde come dal »%$• 
Dronyn de 'V Huy» e dal contrammirag^lio 'Vemi- 
nae^ nonehè dal nigm De Traeyi, hanno' avuto per 
i»eopo 1** unione della H^ieilia e del re^no di IVapoii 
«otto uno stesso l§ovpano« Io mi reputo onorate 
d^ avere provocato queste istruzioni» 

È inesatto poi ed ingiusto il dire che « i funesti errori 

<( deirammiraglio Baudin nella sua missione nel 4848 faro- 

« no lasciati a parte ». 

Il Governo inglese pubblicò in un volume in foglio di 

800 pagine la corrispondenza ufiicìale relativa agli afiari di 

Sicilia nel 4 848-49. Questo libro è Necessario a chiunque 

vogììà conoscere a fondo la quislione Siciliana e la natura 

delle relazioni alle quali ess^^ àv^ò^e Xvjlì^^'Jì Ic^ ^v ìa,^eali delU 

Francia a quelli della Gran l^t^VVòL^wd. QnìJmà^ \x!k \k\jk #j^- 
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naie onesto e ^ave si scrive sopra un soggetto di storia 
contemporanea, egli è un dovere di consultare i documenti 
autentici e di mettersi in guardia contro i malevoli pregìu- 
dizii e le passioni maligne. 

Vi prego, signore, di accettare la mia distinta considera- 
zione. 

Cb. Bauoin. 

(Dal giornale V Assemblea IVazioìtate, n. 132, 93 maggio.) 



PrantMMK^o Perrara. 

1 giornali di Torino hanno risposto airammiraglio Baudin 
per bocca di un Siciliano — ed io godo di chiudere le mie 
pagine con un tratto di questa risposta, che in modo franco 
e potente rigella in viso airammiraglio francese la vergogna 
di cui egli medesimo fu Fattore. 

Chi scrisse questa risposta è quei medesimo che in Sicilia 
ai giorni che precessero la sommossa del 48 pubblicò la fa- 
mosa LETTEBA AL BORBONE come uu'ullima espressione e prò- 
ièsla del moderantismo , la quale mise V unione in tutti i 
ceti e i partili, riconoscendo il limite che mettevasi alle sper 
ranze sulle concessioni del re di Napoli, e dichiarando che se 
queste mancavano, era indispensabile e potente per necessità 
ta sommossa. — 

^ Quesl*uomo medesimo, che trovasi ora alla direzione d'un 
^ornale moderato neiremigrazione, ha scagliato in volto alla 
reazione trionfante in Europa un' altra protesta, con cui «Or 
lennemente dichiara, che deve riconoscersi per necessità il 
principio radicale in Italia in faccia alla reazione che teaU. 
di soffocarla. — ^ 

E cpme la parola, di Francesco ¥eua\«L, \ixv<^ ^^'^ c.?k^x^ 
deraU io Sicilia, sul cadere del il s\\\m«\^ ^^^'^^^^^"^^^ 
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tona, profetizzando potente col principio della necessità te 
sommossa del 48, ho fede vivissima che anche oggi — chs 
ci avviciniamo al cadere del 51 — si abbia l'ugoale risnhalo. 
Né il giorno della riscossa è dubbio che la necessità bm- 
desima farà nascere in Europa. Ferdinando , Pio IX, Luigi 
Napoleone, Baudin e compagni — più degli apostoli delb 
libertà — lo preparano ai popoli. 



•( Un articolo firmato Am. Pellier avea rimproverato airam- 
miraglio Baudin una colpa gravissima. Si trattava niente me&o 
che di aver contribuito a ritardare , insieme con gli ageoli 
inglesi, i trionfi del re Ferdinando — a quest' idolo del po- 
polo, che noi seduce, non lo inganna con belle frasi, e coi 
promesse chimeriche, ma lo cattiva con l'abbandono con cs 
ad esso si affida, e con benefizii reali e positivi di ogni at* 
mento » . 

Si trattava d'avere impedito a Messina, dopo quattro giorit 
di fuoco e di stragi vandaliche, una ulteriore ed inutile ef- 
fusione dì sangue, di non avere permesso che la truppa ni' 
polilana continuasse a bruciare vivi gì* infermi abbandoMli 
negli ospedali, a distruggere le biblioteche, a cuocere b 
minestre usando per combustibile le tele de* quadri, a squff- 
tare e gettare dalle finestre vecchie e fandalli: di ciò i 
trattava, perch^> queste sono le glorie del re Ferdinando il 
Sicilia, e.quesli i titoli che ne han fatto ¥ idolo <M imo fopoU 

L'accusa era troppo impudente perchè la difesa non rii- 
scìsse eminentemente agevole alFammiraglio Bandin. ^> 
ogni cuore educato a' sentimenti di umanità» o per lo dmm 
alle affettazioni della civiltà, aveva il diritto di rispoodeff 
s), ho preso sopra di me la responsabilità di una tregDt> 
che mi onora ed onora \a ^t^tioÀ^» 
E infatti niuno lo a^ea accws^V^ ^^ otv^ Vik^S^vo^^^x 
W5e approvò ampiameiiVeì U s\wi c;^\^4ft>X^% ^ \% \s^\^m*\ 
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e melense, con coi la corte aapolilana ee ne doleva, moslra^ 
no che si può essere atroce quanto il re Ferdinando, ma 
difficilmente si può avere noi mondo europeo il corag^o di 
confessare le proprie atrocità. 

Eppure questa difesa, così spontanea e così dignitosa in- 
sieme, l'ammiraglio Baudin la ricusa I Non è un sentimento 
d'umanità ciò che lo spinse a domandare una tregua in Mes- 
sina; è un calcolo da cortigiano. Non è Teffusione del san- 
gue innocente ciò che ha potuto commuoverlo, è il pericolo 
di vedere sempre più difficoltata la causa def re di Napoli. 
I due popoli, se libero fosse rimasto il campo delle vendette 
e del furore da cui erano divorati, sarebbero rimasti inconci- 
liabili sempre; il re avrebbe compiuto, è vero, la sua con* 
quista, ma una conquista « inaffiala da tanto sangue » avrebbe 
attirato sopra di lui un'impopolarità che a quell'epoca, quan- 
degli era di bersaglio a tanti «pregiudizii odiosi e violenti», 
non poteva che nuocere alla consolidazione del suo dominio. 

Declinata la responsabilità di quel solo atto, nel quale l'am- 
miraglio poteva non essere stalo nn vandalico reazionario, 
egli continua la sua difesa, occupato sempre a mostrare co- 
me tutto ciò che disse e fece non fu che un continuo in* 
ganno tramato alla buona fede dei Siciliani. 

Tale è la degenerazione dei sentimenti morali e politici, 
alla quale è ridotta la Francia, la Francia, almeno, rappre- 
sentata dal partito che vi predomina. 

L'elevatezza del grado, la coscienza di una buona azione, 
una condotta irreprensibile, la riputazione del mondo incivi- 
lito, l'adempimento dei proprii doveri, il sentimento di uma* 
Dita, la simpatia nei popoli oppressi: tutto ciò non è più 
qualche cosa su cui l'amor proprio di un francese sappia 
oramai riposare: per meritarsi l' approvazione della stampa , 
per non rendersi indegno d*un avveultei veK^w\ax^&>\^^^'^^ 
recidersi là carriera , bisogna à\c\iW^t«v ^ ^ax^^ 7»k.<^ì^^^' 
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come un farioso reazionario , nemico d'ogni libertà e d'ogni 

giosliziii. 

E tale è nempre la selvai^Sfa mani^pa can ewA 
tutte le qnistloiti Italiane «ono trattate a PaHgL 
WUnp§pmm vaniftegciiarfil e nollrlrla^ e non perder co* 
ra^ ^o. Bisogna accettare la fatailità che el spinge 
ad nna sfera dlisentlmentl a cui la clirlltÀ Italiani^, 
da per uè non andrebbet blso^^na che tutta PHaibi' 
si a^-i essi a dire dò che f n detto In MeS9la^ quando 
Il trafUmento flegll algenti francesi si mostrò in> 
dubitato t I RIMHM F.%R.%lVMO UB IvaSmK IHKi- 
INETTnCl » 

(Dal giornale Im Croce di Savoia^ n. 984, 38 maggio.) 
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ELENCO 



NmiìÌ e earlelie di eoliuro ehe fomirono 
dbeumcnti^ rai^tHrM • lUmitraadonil ol- 
la eampilaziaiie di quest'Opera. 



Mimimierm. 



Vincenzo Errante 
Segretario del 4.o Comìlato presiedolo da Ruggiero Set- 
lìmo, depolato di Palermo , ministro di giustizia e d' istm- 
zione pubblica. 

Vito d'Ondes-Reggio 
Deputalo di Caslelvitrano, ministro d'interno e distruzione. 

MHpt^ÈÈkmiiei pei CMWMef #< Mtmiimmi. 

P. GioAcmNO Ventura Teatino (I) 
Pari del Parlamento, incaricato siculo in Roma. 

Embrico Amari 
Membro del Governo provvisorio, deputato di Salemi nel 
Parlamento, vice-presidente nella Camera dei Comuni, inca- 
ricato siculo in Piemonte. 



(1) ! dispacci di P. Yenlora li ho inseriti in quest' Opera ayeiido- 
bIì egli in Roma comanicali per leggerli in pubblico Parlamento. — 
Nei corso dell* Opera mia ho detto il molvvo c^ tsf \\b:^k&^ ^v ^^^«^^r- ^ 
hncMiìt MÌla Camera dei Comani, e <|iii^\o cSi* idà. «^vw^ ^^ \»»««*» 
a qaegte pagine. 
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Carlo Gkmclli 
' Deputalo di Messina nei Parlamento , incaricato fliedb' io 
Toscana. 

MÈBcnwicati M w^eiuiaxione enferei 

D.r Paì)lo Fabrizìì 
Presidente del Gomitalo d*arroolamento alFeslero. 

Luigi Orlando 
Incaricato per Tacquislo d'armi in Francia. 

Salvadore Castiglia 
Membro del Gomitalo provvisorio e del Gomitalo genera- 
le, comandante generale della marina, jnvialo in Londra, per 
Tacquìslo delle navi da guerra. 

Antonino Torricelu 
Invialo romano in Sicilia, incaricalo dal Governo Sicilia'» 
no per la reclulazìone degli Albanesi. 

Capi wBiMatfi eti aiitri 4n%pieffmiim 

Giacomo Antonimi 
Maresciallo di campo, ispettore generale deiresercito. 

Gbrlando Bianchimi 
Presidenle del Gomitalo generale del Valle di Girgenli , 
comandante generale della Piazza di Palermo, ispettore ge- 
nerale, presidenle deirultimo Gomitalo di guerra in Palermo. 

Terrasona Francesco 
Membro del Gomitato generale, amministratore generale 
delFesercito. 

Rosolino Pilo-Gioeni 
Membro del Gomitato provvisorio e del Gomitato genera- 
le, direììore dell'arsenale di Palermo, maggiore d'artiglieria.. 
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Carlo Granmonte 
Membro dei Comitato provvisorio , del Comitato geflerale, 
membro del comando generale della Fieravecchia, colonnel- 
lo, uno dei comandanti nella spedizione sicula in Calabria. 

Diego Aràncio 
Commissario generale del Potere Esecutivo in Siracusa. 

Raffaele Lanza 
Deputato di Siracusa nel Comitato generale e nel Parla- 
mento, colonnello comandante la piazza di Siracusa, coman* 
dante il 7.o di linea in Catania, 

Giuseppe Oddo-Barone 
Membro del Comitato provvisorio e del comando genera- 
le, capo-quartiere del Carminello, 4.o soldato della nazione. 

Abramo Yasta-Fragalà 
- Catpitano giudiziario. 

Giorgio Miloro 
Tenente di vascello, eomandante il Vesuvio nella spedi- 
zione per Messina, incaricato per la ritirata dei Siciliani in' 
Calabria. 

Antonio Pracanica 
Comandante generale in Messina; comandante del campo 
dì Taormina. 

Paterno Giuseppe 
Capitano aiutante maggiore di linea. 

Rosario Bagnasgo 
Membro del Comitato generale, presidente del Circola ^<s- 
polare, presidente (jel ComWaVo à' ^^À^\^^^ ^«^ ^ vìsx^ìS^»-- 
menio estero. 
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Giuseppe Nàtoli 
Deputato di Hessina nel Comitato generale e nel Parli- 
mento , Commissario straordinario nella guerra di Messina, 
membro della Deputazione Sieda al duca di Greoova. 

FeANGESCO FEHaiRA 

Membro del Governo provvisorio, deputato di PalermQ nd 
Parlamento, membro della Deputazione al duca di Genova. 

Luigi Basile 
Deputato in Parlamento, segretario della Commissione no- 
minala dal Parlamento pel bilancio deija tesoreria gefìenle. 

Giovanna Interdonato 
Deputalo di Messina nel Gomitato generale e nel Paria- 
mento, membro della Commissione straordinaria di Governo 
nel Valle di Catania. 

Gabhielb Carnazza 
Deputato di Catania nel Comitato generale e nel Parla- 
mento , membro della Deputazione al duca di Genova per 
Tofferta della corona. 

Gaetano de Pasquale 
Deputato nel Parlamento , commissario straordinario nel 
Valle di Girgenli. 

Benedetto Castiglia 
Deputato di Barrafranca. 



Scrittore. 
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ZlCCHITELLI 

Popolano. 

Per far osservare al leltore come quesla compilazioDe 
rivéla per intero alla storia i fatti degli ultimi avvenimenti 
di Sicilia, coi documenti o colla testimonianza di co- 
loro che vi sostennero quasi tutte le principali cariche, si 
accennano ancora le funzioni che vi esercitò V autore di 
guest' opèrÀ , tanto pib che egli non dà luogo alle sue illu- 
è&àzioni se norl id quel ptintò ove fu testimone , e parte 
prìhcipale, per compiere religiosamente il stio scopo di so- 
pra citato. 

Gius. La Màsa 
' Pfeeldente e segretario del Comitato provvisorio, capo del 
quartiere generale, presidente della commissione per la no- 
mina degli ufQziali. capo dello Slato maggiore generale del- 
l'esercito, deputato del distretto di Palermo, comandante la 
Legione Sicula: alla guerra dell'indipendenza d'Italia, coman- 
dante generale le spedizioni da Palermo a Messina, coman- 
dante generale del campo di Palermo , inviato straordinario 
in Roma, organizzatóre generale della forza mobile nel valle 
di Palermo. 
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Un prognunu rivoluiionario slampata in Sicilia il giom 
9D m»ti0o cwmile e pobbHcato per tulli i cantoni ddle 
Òtta deir Isola ncevo oggi per mano dì un viaggiatore pa- 
trioti» e«I Ì0 ni eretto ad inserirlo nell Opera mia. 

Ogni piroU di osservazione non farebbe che aSieTolìre 
n cODGetlo sablÌBM, fero, profondo che parte da qoeslo scritte 
dettato in wm NOglio d' Europa che ba nella sua terra il 
nlcasD 9 nd no popolo il fuoco divino della patria. 

Chiodando k pagine della storia passata apro con qnefto 
docamenlo la prima pagina della storia presente che è pria- 
dpìo a quella del libero avvenire. 

GOWIATO CENmAI£ DI SlÓUi ^ 



DIO E POPOLO — ITALIA E LIBERTA. 



La rivolocione del 4BiB fa il prologo del dnmiui cbe 
attende l' Europa : \i ebbero fatali illnuoni ; n eivdft ehs 
i despoti ofiì per Innghj anni ad efferati domìaii Boslitw»- 
sero di buona fede all'odio cloniro i popoli oppressi il palla 
dell'amore ; che il sacerdozio , da dreci secoli base e ilrB' 
lueolo di despotismo , ^o\esw m%\o-««.^\m netl' ampleuo 
àeJla ìiberlk. e farsi initiatorc ieWwiBbX»» * 4é^■^■»©Mw^ 



che gli antichi salellili della lirannìa convertili in ordigni dai 
nuovi governi, preponessero l'amor di patria alle antiche li- 
bidini lidia schiaviUi; si cpedè in fitte sìat^ou solo Je Na* 
zioni fra loro, ma nemmeno le varie parli di una Nazione 
fossero solidali nel gran patto della libertà. Da ciò i feroci 
saturnali della reazione, ove i Giuda del despotismo, depo- 
nendo la maschera che covria sul loro viso il pallore del 
jtradi^ieDto al cospetto del popolo vincitore, si. videro loreati 
carnefici e spie. ? 

X*0ra del comune riscatto si avvicina» gli aniiohi errori 
sarebbero ora delitto: fra i re e i popoli qoaUmque trMr 
sazione^^ impossibile: vi è di mezzo un lago di saogue. 
Ferdinando li ereditò dair avolo la natura codarda e lo 
spergiuro; e lì trasmette ai figli: Leopoldo di Toscana che 
per r impotènza dell' animo fu credulo simbolo di mansue- 
tudine, insanguina oggi la Toscana cogli artigli deir Austria; 
e il Sommo Sacerdote onde assolvere i despoti dallo sper- 
giuro, ei primo spergiura! 

L'Austria è il comune nemico di tutti i popoli Italiani ; 
nei campi di Novara piuttosto che in Catania si decisero i 
nostri fati: avremo vera e durevole libertà neir indipen- 
denza e nella nazionalità italiana — e la nazionalità italiana 
sorgerà insieme alla vera repubblica in Francia, alla nazio- 
nalilà Alemanna, al supremo riscatto della Polonia e dell'Un- 
gheria; — difatti i nomi di Haynau e di Filangerì suonano 
ovunque la slessa infamia e li punisce flagellandoli in viso 
la plebe britanna. 

Il Vulcano rumoreggia — non erutta ancora — silenzio 
dunque, e raccoglimento — aspettiamo impavidi e taciturni, 
come i padri nostri aspettarono V ora del vespro — cogli 
occhi fitti air Europa. 

I traditori della patria si conoscono lutti — guai ai tca.- 
ditori I — 

Si sanno del pari i veri matV\t\ dtì\^\^«>^ — -^\!8«ss; 
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delle iHosioni è finito, e con esso le stolte magnanimità < 
si scontano col sacrifizio della patria. La giaslizia del | 
polo sarà inesorabile come quella d' Iddio ; ma vera e sa 
giustizia, poiché le inutili e inique vendette sono opera 
dispotismo e riproducono la schiavitù. — Si ami 'la pai 
per se stessa n^ si domandi alla libertà altra rìcompei 
che la felicità dei nostri fratelli. — Si adori TEvangelo 
dice di amore e di fede, si rispetti la proprietà, l'onore 
santuario della famiglia nel simbolo della legge ; i del 
quenli si puniscano , e come rei di comuni delitti » e co 
traditori alla libertà ed alla patria. — Così vinceremo - 
la vittoria non ci verrà vilmente di nuovo strappala ; p 
ehè la virtù sola è immutabile, è immortale. 

Sicilia, 20 Maggio 1851. 
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